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INTRODUZIONE ALLA QUARTA SER1B 



Ju già compiuto il settimo lustro da che ebbero vita gli 
Annali univenali di itatislica. Li creava pel primo (in ve- 
terano del grande esercito italico. Egli era nel spo nobile 
tentativo valorosamente assecondato dal dotto raccoglitore dei 
Classici economisti italiani, il barone Custodi, e dal grande 
ordinatore della scienza statistica, Melchiorre Gioja. A que- 
st'opera associavasi nell'anno 4826 l'illustre riformatore della 
civile filosofla in Italia, Gian Domenico Romagnosi, e sino a 
quando ebbe vita proseguiva a deporvi tutto il tesoro della 
sua sterminala dottrina. Sul suo letto di morte egli affet- 
tuosamente raccomandava quest'opera a lui prediletta ai 
suoi allievi che ne raccoglievano pietosamente l'arduo re- 

taSSÌo* 

Chi ora redige questo scritto periodico apparteneva ap- 
punto a questo novero. Egli non mapcò di assumersi, per 
quanto le sue povere forze glie lo permettevano, il compito 
iaipostogli dal suo venerato maestro | e non mancherà di 
corrispondervi anche per l'avvenire, sino a che vorranno u 
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óiò Incoraggiarlo tutti que* buoni che ora T assistono col* 
r opera e col consiglio. E se vi ha tempo in cui il coraggio 
non ha da mancare in chi si occupa degli studj morali è 
appunto questo. — Una nazione da più secoli crocifissa sta 
per risorgere i^ nuova vita. Essa rivede tutti i suoi figli si- 
nora straziati e divisi e sta per ricomporli in una concorde 
famiglia. Su ventisette milioni di italiani si contano ormai 
dodici milioni che stendonsi atticamente le braccia e voglio- 
no appartenere ad un unico Stato retto da un' unica legge. E 
questa legge è quella dello Statuto che ha reso sinora forte e 
rispettata da tutte le genti una piccola ma generosa famiglia 
d'uomini che tenne per simbolo la fede dell'emancipazione 
italiana. Chi scrive questa periodica rassegna si gloria di far 
parie di questa invidiala famiglia , e può con maggiori 
agevolezze rendersi interprete delle sue magnanime aspira- 
zioni, (sia] neir ordine della scienza che nell'ordine dei 
fatti. 

Dal lato della scienza egli cercherb di riassumere di 
mese in mese il fiore di quelle civili dottrine che vanno 
ora diffondendo que' valenti che si degnamente onorano il 
nome italiano. La concordia che ora è negli animi esisteva 
dapprima nei cultori delle morali discipline. Noi avemmo 
più volte la fortuna di notare questo singoiar falto che in 
Italia non vi aveva dissenso nella manifestazione delle dot* 
trine attinenti al ben vivere civile per la felice associazione 
da più secoli avvenuta frd le scienze giuridiche, le econo- 
miche e le morali nel senso più largo della paróla. Senza 
voler pretendere ad alcun primato ne' filosofici studj, pos- 
siamo però dire che 1* Italia non ha mai mancato alle sue 
più gloriose tradizioni e steue salda al principio della prò- 
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. pagutioiie del tefo per il bene. Ora ehe lid libero regime 
restituisee anche al pensiero le sue già negate franehigie , 
noi siamo certi che la sapienza civile proseguirà vittoriosa 
nel suo trionfale cammino. E noi la seguiremo solleciti in 
tutte le più interessanti sue fasi. 

Dal lato poi dei fatti noi possiamo sin d^ora assicurare 
i nostri antichi e nuovi lettori che procurereilio di pubblicar 
sempre i documenti statisticii che più importano alla nazione 
Italiana, rendendo il nostro giornalCi come Io fu anche per 
lo passatoi una specie di archivio progressivo ad uso degli 
uomini di Stato. Vogliano i buoni conservarci il loro affetto^ 
perchè possa ognor più prosperare quest^opera che un ve* 
terano creava, e può ora dirsi anche la veterana fra le ita* 
liane riviste* 
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RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 



L — * Il Politecnico^ repertorio mensile dì studj applicati 
aita prosperità e coltura sociale. Milano 1860. Voi Vllff 
presso la tipografia di Pietro AgnelU. 

Lfopo yarii anni dMnternizione è risorto con vivo pianse dei 
bnoni 11 Politecnico deirillustre Carlo Cattaneo, la nna splendida 
introdazione viene data ragione dell'eminente scopo a eni tende 
la continuazione di questa eccellente opera periodica, e che è 
quello di elevare la sapienza italiana al grado massioio di civile 
potenza. E chi redige quest'opera è tale ingegno da saper rag** 
giungere un fine cosi magnanimo e cosi degno dei nuovi tempi* 
Noi troviamo nel primo fascicolo testé uscito alla luce una magni- 



(1) Saranno Indieale con asterisco (* ) di riscontro al titolo deiropera 
(|ttelle pcodntioDi sopra le qaali si daranno » qoando occorronO| articoli 
aDailticI* 
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fica prèlotiene dello stesso Cattaneo alle soe Miotff [H ilosofl« 
cìf ile. Lo stesso scrittore riassume i suoi bellissimi stadi! inW Ir« 
laDda, ed apre io seguito le soe pagine ad altre nobUi scriltare 
Bolle ferrofie italiane e sogli ordinamenti da darsi al nooyo 
esercito italiano. Si predilige in fatto di militari ordinanze il 
sistema già accolto nella Svissera e lo si propone come modello. 
Noi ritorneremo pib folte so questa interessante pobblicazione 
cbe fu salotata dagli italiani con unanime gaodio. 



IL — * Cansideraafoni mila iih'uzione pubblica; di G. Cle« 
■ENTI da Verona. Torino 1859. Vn opuscolo inS.^ di 
pag. 60. 

Qnest' ecceileole Memoria è diretta a commentare la nuova 
legge solla pobblica istrozione che al i3 novembre 1859 Tenne 
promulgata negli Stati sardi. €3ii la scrisse è uno dei più bene-* 
meriti professori di cui può gloriarsi il paese che 1' ospitò e lo 
tenne nel novero dei suoi più dotti educatori. L'autore fa alcune 
sensate osservazioni su varie parli della legge organica deiristru-» 
zione e specialmente si allarga nei suoi commenti all' istruzione 
tecnica , notandone le gravi lacune e proponendo le vie per me- 
gKo riordinarla. Noi faremo tesoro di queste sue sapienti considcv* 
razioni nel seguilo dei nostri studii sulla riforma dei pubblico in- 
segnamento in Italia. 

HI. -^ * La politica e il dòriito cristiano , considerali ri* 
guardo alla questione italiana; di Massimo d'Azsolio. Pa- 
rigi e Firenze 1860. Edizione in-S.\ 

Questo magnifico libro dell' ottimo Massimo d'Azeglio venne 
pubblicato nelle due lingue francese ed italiana. Con molla oobìUà 
di propositi l' autore propugna il veto carattere del diritto e della 
politica cristiana» contrapponendole al cosi detto diritto pagano 
che tulio si appoggia alla forza brutale. E per una strana con- 
traddizione di eventi umani dimostra come la cosi della politica 
papale abbia 'rinnegato al prinéipit della fede oristiana per gettar* 
si in preda alle pagane nefandità» fidando sulla forza e non sul 
diritto. 
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Le aUe qimiioiii dì dìrìUo pubblico cl|e si (raiUpo^ in qu^lo 
libro meritoDO di èssere «f^profofìdjte e noi Io faremo nel venturo 
fascicolo allorché esporremo i! nostro libero giudixio sali' opera 
del conte Terenzio Mamiani, intitolata Di un nuovo diritto eu- 
ropeo» e dì cui gii porgemmo due inughl estratti nei nostri 
Annali. 

IV. -^ Comiderationi ètilTItàlia Centnle ; del eonte CarL0 
BoN-Co»JMi^\ Torina 1869. Un voL nl-B.^ dì pag. S40, 
pressò gli ef^edi Botta. 

È qnesta an'opera insigne di diritto pabblieó pratico. Ì1 conte 
fion-Gompagnl che ora rappresenta il Governo del Re ViUorlo 
fimamieìe nell'Italia Centrale, si è fatto a raccogliere 1 titoli giu- 
ridici che questa parte nobilissima dell'Italica fomlglla pnò far va- 
liere al cospetto delle nationl per ritenersi libera di annettersi alla 
famiglia sabaudica» colla qaale essa vuole costituirsi in un solo 
Stato retto da libere istitucioni. 

Questo eccellente lavoro del Bon^^Compagni fu cosi appressato 
in Europa che se ne fecero tosto due tradusioni, runa in Ingbii** 
terra e l'altra in Francia. 

V. — * Biblioteca dell' economista. Seconda Serie. Sull* in- 
dustria manifattrice ; opera diretta dal prof. Francesco 
Ferrara. Torino 1859. Un pò/, tn-8.^ di pag. 13 i3. 

Questo gigantesco volume contiene dieciotio sapienti Memorie 
sulle questioni più importanti che si riferiscono all' industria ma- 
nifattrice. Tra le più notevoli ci phioe di ricordare un estrallo 
di alcuni capitoli dell'opera classica dell'inglese Andrea Ore Sulla 
filosofia delle manifatture; l'intiera opera di Dareste de la Cha- 
vanne sulle corporazioni d'arti e mestieri; il bellissimo lavoro di 
Vìllermé sullo stato fisico e morale degli operai che lavorano nelle 
manifatture di cotone, di lana e di seta, e la recente opera di Le- 
rasseur che offre la storia delie classi operile in Francia dalie 
conquiste di Giulio Cesare sino alla fine del secolo XVIII. 

Il ' prof. Ferrara or elevato alla cattedra di economia pubblica 
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airUnfrersità di PItt» hi diebianto che eontiiurarà a presiedere, 
alla BiblloCeea ddl'eeonomiita per eoodnrla cosi feliceinente a ter- 
mioe. 

RASSEGNA Di OPERE STRAKIERB. 



VI. — V Italie centrale; par M. Gbablbs db VAiniin. Neuitty 
Ì9b9. Un voi. tA-12.^ di pag* 896, preseo la tipografia 
Guiraudet» 

n aSg. Carlo de la Varenne si è già reso benemerito verso la 
eaasa italiana colle ripaUte sae opere storiche sugli austriaci e 
VltaliOf e so Fittorio Emanuele ed il Piemonte nell'anno ^ÌSUS. 
Ora ha volato rlassomere la storia contemporanea degli Stati dell'I- 
talia Centralo y narrando le dolorose vicende che ebbero a subire 
i popoli già soggetti ai Ducali di Parma e Piacenza , di Modena » 
di Toscana e delle Legazioni pontificie. L'autore si mostra infor- 
mattssimo delle cose nostre e svela alcuni fatti che sinora erano 
rimasti ignoti al maggior urmero, appartenendo essi alla storia 
segreta delle tiranniche corti che dominavano tutta T Italia Cen- 
trale. I lettori spassionati» massimamente francesi» scorgeranno 
tutta la gravessa delle nostre passate miserie, e vedranno se la. 
risurrezione italiana non fosse una ineluttabile necessità,. 

Noi dobbiamo perciò essere grati al sig. de la Varenne per 
aver fatto conoscere a tutta Europa f titoli giuridici della nostra 
emancipazione. L'Europa civile potrà giudicarci imparzialmente 
ed ammirare tutta l'altezza delle virtù cittadine di questo popolo 
che mentre insorge come un solo nomo contro i proprii oppres- 
sori, non si abbandona ai delirii delle popolari vendette e si di- 
mentica dei suoi crocifissori per amarsi V un l' altro come può 
amarsi un'affettuosa famiglia. 

Questo storico scritto venne dedicato a Carlo Luigi Parini go- 
vernatore deirEmilia, che fa colla grandezza dei saol atti rivivere 
la memoria dei nostri antichi temosfori.ed a simigìianza di Cincin- 
nato, risponde ai rappresentanti la nazione che gli offrono per 
pnbblica riconoscenza il podere di Gastelvetro: « non toglieismi, 
signori^ la gloria di morir povero ». 






MEMORIE ORIGIKALI 



ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 



Ma«Tl sta^l aalle farse prodaltlwe dellik liVin* 



lMivdl»4 di BM1I.M I.AVBI.EWB. 

( Cootiooaxione. Vedi il fascicolo di dicembre 1859, pag. 2C8). 

V/ra discendiamo un pò più iiasso, eccoci nella regione 
delle colline e degli altipiani. Qaesta regione ri stende dal 
Iago Maggiore sino al lago di Garda. È questo an bellissimo 
paese, ma che eccetto alcuni luoghi, come i dintorni di Va« 
rese e la riviera di Salò , presenta un aspetto assai uniforme. 
Dappertutto i campi sono seminati di gelsi che, eguali in 
forma e grandezza, arrestano la vista senza alterarla, come 
Canno l' ombre e i tronchi maestosi delle grandi foreste. 
La terra è divisa tra' un numero infinito di piccoli poderi di 
40, 6, S S ettari di cui alcuni son coltivali coi buoi, ma 
la maggior parte colla vanga. La proprieth è essa pure in 
molte roani ; si conta una proprietà per sette abitanti. I patri* 
roonj hanno generalmente una estensione che varia da 4 a 40 
ettari, quelli che sorpassano i 100 ettari sono rare ecce- 
zioni. TiKte le piccole particelle non sono troppo frequen- 
ti. La terra si affitta 6, 8, 10 e anche Ano a 14 e 16 lire, 
e si vende da 100 a 50 lire la. pertica milanese (6 are 54 
centi.). Il prezzo mediò di locazione dell* ettaro deve es« 
sere adunque dai 400 ai 140 franchi, e quello di vendita 
dai 3200 ai 3500 fì-anchi. La rendita dei beni non sorpassa 
il 3 per 100 del valore venale. La terra ò in grandissima 
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parte coltivata da piccoli proprlelarj che abitano le borgata 
e i grossi villaggi, e che affittano i loro beni ad affittajaoli^ 
di modo che quelli che vivono della rendila e quelli che 
vivono della coltura formano due classi distinte. 

Il principale prodotto del suolo è il gelso, le di cui fa» 
glie nutriscono il baco da seta, sotto questi gelsi Crescono 
il frumento e il grano turco, ai quali pare non nuocia 
r ombra di questi alberi. L' ombra del gelso è ombra d*oro 
dice il contadino milanese. Si coltiva anche la vite, ma il 
vino è considerato come un prodotto accessorio. A questa 
terra mediocremente fertile , che porta di gii il gelso e la 
vite^ il coltivatore riesce per un miracolo agronomico, 'a 
far produrrre ancora senza riposo delle raccolte di grani. 
I due terzi o i tre quinti della coltura sono seminati a grano 
o a segale, secondo la qualità dèi fondi, il resto a grano 
turco, eccetto alcune parti riservate a un poco di lino, di 
canape, di patate, di grano saraceno e d'alcuni legumi. Il 
suolo è cosi incessantemente composto con piante esauribili* 
Pei campi di frumento si semina del trifoglio, che lo ai fa 
pasturare dal bestiame, poi lo si sotterra all'autunnoi e serve 
d'ingrasso per il ricolto che segue. Dopo il grano turco si 
semina del lupino che egualmente ai sotterra. Il secondo 
anno la terra che ha dato del granò turco deve portare del 
frumento, come pure la roetk di quello che ha già prodotto 
delle granaglie, l'altra metà è riservata al grano turco* 
Quanto al bestiame va da sé che debbe essere poco nume- 
roso in ciascuno di questi piccoli poderi. D' inverno vieii 
nutrito colla paglia del frumento misto al giovine trifoglio, 
r estate colla seconda messa del trifoglio, e con tutta l'erba 
che si può tagliare lungo le strade e i fossati. Quando si 
ha un filo d'acqua per irrigare un piecolo prato, si può 
tenere una vacca di più, e meglio ingrassare la terra. Que- 
sto sistema di coltura è sorprendente, e pare impossibile che 
non abbi punto ad esaurire il suolo rapidamente e com- 
pletamente. Due coee rendono possibile questa auccesstone 
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non interrotte di oereiili , k cura ehe si pone a raeeogliere 
gli ingrassi e gli ammirabili solchi clie U coltivatore dà alla 
terra colla vanga. In Lombardia come nei paesi di Waes itk 
Fiandra, ò per metso degli ingrassi e della vanga che la 
piccola coltura riesce a nutrire su un terreno magro la 
popolazione più compatta d'Europa, ed a pagare una ren« 
dita elevata quanto quella delle 4erre migliori. Il suolo ò 
profondamente dissolvente; ciascuna zolla ò rivoltata, schise^ 
eiata e fertilitzata dall' aequa che assorbe più facilmente o 
dall'aria che penetra attraverso ogni suo poro. Se l'aratro 
ha il vernerò di ferro, la vanga ha la punta d'oro, dice il 
proverbio ; a dire il vero in questa regione la coltura ò del 
giardinaggio. 

Il contratto di locazione generalmente in uso è Y afflilo 
eon eondifcioni più o meno favorevoli pel coltivatore. Dalla 
parte di Bergamo il proprietario si riserva la meik di tutti 
i prodotti (mezzeria). Dalle parti di Brescia ouiene spesse 
volte il terzo (terzeria). Dalla parte di Milano e di Como, 
prende la metà dei bozzoli e dell' uva, ma stipula per pre« 
stazione fissa in cereali ohe varia da S,7S a 8,20 ettolitri 
air ettaro, secondo la fertilith della terra. Altre volte l'affitto 
a mezzo frutto era generale in questa regione. Abitudini 
patriarcali univano i contadini ai proprietarj ed anche i 
contadini fra loro. 

Quattro o cinque famiglie a' associavano per coltivare io 
comunione una fattoria ; vivevano souo lo stesso tetto , ri- 
conoscevano nei campi l'autorità d'un capo, il reggitore,, 
che dirigeva i lavori, ed intorno al focolare d'una matrona, 
la massajn ohe regolava i dettagli della fiimiglia ; i lavori 
erano divisi secondo il gusto e le abitudini di ciascuno. 
Questa forma d' associazione presentava un vantaggio ai coN 
tivatori perchò permetteva di far produrre un terreno coi 
beneficio cerio della divisione del lavoro, e un altro vau-. 
taggio ai proprietarj perchè dava loro una miglior garanzia 
per la sua partecipazione nei prodotti. Il reggitore aveva 
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gnerà ridurre questo risultato d' un terso, ed è altresì a no- 
tarsi ehe le spese di questa coltura sono assai grandi. Dap- 
pertutto dove vi sono risaje e praterie irrigate, le terre la- 
vorate sono d' una imporiania secondaria ^ non ooeupano 
quasi che un terzo e spesso un quinto della superiete dei 
terreni coltivali. Le praterie artiflciaii preodono un gran 
posto nelle rotazioni. In un ripartìmenio di campi di aei 
o sette anni, le piante forraggiere ooeupano il suolo durante 
tre quattro anni, si semina il trifoglio ordinario col fru- 
mento; lo si fa pasturare all'autunno, e lo sì sega Tanno 
prossimo (4). . 

Gli altri prodotti della regione dei bassi piani sono in 
prima linea il grano turco, poi il frumento da 46 a 47 et^ 
tolitri e quello del grano turco, poi da 60 a 4S ettolitri 
all'ettaro (S). Nel lodigiano e sopratutto all'est dell'Adda, 
si coltiva anche il lino che si vende sul piede di 400 a 600 
fr. per etuiro, il che è poco, imperocché in Francia, nel 
dipartimento del Nord, o nel Belgio, nella Fiandra, questo 
prodotto, sopra una stessa estensione di terreno, ha un va* 
lore di 800 a 4100 franchi. In Lombardia, dopo il lino, 
si ottiene ancora un raccolto copioso di miglio e di grano 
turco quarantino. Riscontransi anche il gelso e la vite in que* 
sta regione, sopratutto nelle provincie di Cremona e di 
Mantova; vi crescono con un vigore ammirabile, ove si fa 
un buonissimo vino. Questa parte della contrada, in cui do- 
mina una terra profonda e compatta, e le irrigazioni sono 



(1) Lo si rioipiaua spesse volte dal trifoglio bianco (Irifoliuai 
repcns, ladino in italiano) e con vantaggio, perchè quest' erba es- 
sendo atfalto indigena e vivace, permette di mantenere le praterie 
temperarle più lungo tempo che al trifoglio ordinario. 

(2) Secondo i calcoli fatU colla più gran cara, 11 prodotto me- 
dio del frumento in questi ultimi anni ò per T Inghilterra di 24 
ettolitri, pel Belgio di 22, per la Sassonia da 18 a 49 ettolitri, 
per la Francia da iO a i4 ettolitri T ettaro. 
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rare, produce in abboadanza ^dei cercali e della canape. 11 
giro quadriennale vi è assai in calo; frumento con irifoglio 
pel primo anno; pel secondo^ tre tagli di trifogli , pel ler- 
l'anno, lino con miglio o grano turco quarantino in rac- 
eoko involuto ; per il quarto, grano turco. Benché l'agricol- 
tura abbiu fatto dei progressi dopo qualche tempo in que- 
sta parte del paese, è tuttavia più in addietro che in alcuna 
delle altre provineie. Al contrario, nel basso milanese e 
Delle Provincie di Pav^ e di Lodi, non sembra più quasi 
suscettibile de* grandi perfezionamenti ; la terra coperta di 
riso e di grassi erbaggi, dà tu^o ohe può dare. 

lo tutta la regione dei bassi piani, non si trovano che 
grandi colture, e per mezzo di grandi proprietarii , perchè 
rimontasi spesse volle la piccola coltura combinata colla 
grande proprietà, ma non si ha mai veduto sino a questo 
giorno la grande cpltura svilupparsi colla picccria proprietà. 
V estensione delle colture varia dtS 4 00 a 300 ettari, i fab* 
brieati sono vasti, ben costrutti, e contengono una casa co- 
moda pel fittabile, grandi stalle ed enormi cascine e feni- 
li; ma le abitazioni dai coloni sono io generale qaiserabili 
capanne, mal riparate e malsane per causa dell* acqua delle 
risaje, cite spesso le circonda da tutte le parti. Il paese è 
frastagliato da canali e da fossati, alle rive dei quali ere- 
SCODO dei salici, dei pioppi, delle quarcie» che forniscono 
legna da fuoco e di eostruzione. Le fattorie sono guernite 
di grandi mandre di 80 a 100 vacche, ordinariamente ma- 
gnifiche, comperate in Isvizzera^ nutrite con eccellenti er- 
baggi di prato e di marcita. Il latte di queste vacche è de- 
stinato a fare il formaggio di grana^ che noi abbiamo già 
citato fra i prodotti più importanti del paese. Per fare una 
forma di formaggio per giorno, che è il modo più vantaggio- 
so, abbisogna il latte di 80 vacche; anche i fittabili di cui 
le mauiire sono poco numerose sono obbligati ad associarsi 
e di mettere il loro latte in comune, o anche di venderlo 
ad un fabbricatore di formaggio. 

AfiNÀU. Statistica 9 voi. /, serie 4.* 3 
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Le buone sono geaeralmeDte affittate per ooa sotnuMi 
fissala io denaro. Quaaio alla prestazione in natura o in 
denaro che si riseontrano in quelle parti delia eontrada in 
eoi il sisfema di eokura s'avvicina a quello deiralto paese, 
è ben raro che i proprietarj, se si eeeetui quelli del man- 
tovano, attendano essi stessi ai proprj fondi (4). Gli affitti 
sono ordinarìamenie di nove o dieei anni. I pressi di loca- 
zione variano da 8 a 14 lire la pertica; il prezzo di ven- 
dita da 400 a 350 lire.L' impiego dei beni, che sulle mon- 
tagne danno Tanno il due per 100, sulle colline 3 per 100, 
producono nel piano il 4 per 100. Più la terra è divisa 
più si vende cara, perchè sono maggiori le borse pìccole che 
le grosse. All' ovest dell'Adda, l'irrigazione non permette di 
ottenere diversi ricolti in un campoj né grandi roandre ne- 
cessarie per la formazione del formaggio; all'est hi natura 
composta del terreno esige forti coppie di buoi per lavorarle. 
Tutte queste diverse circostanze impediscono alla proprietà 
di dividersi. Se si suddivìdesse uno di questi grandi sta- 
bili, bisognerebbe costruire subito grandi fabbricati da cui 
non trarrebbesi interesse alcuno perchè le terre non s'affit- 
terebbero ad un prezzo più elevato. 

I fittabiii della bassa Lombardia formano una classe as- 
sai agiata. Dapprima abbisogna loro un forte capitale in be- 
stiame; in secondo luogo, appunto per questo, essendo il 
numero dei concorrenti che domandano di affittare assai 
ristretto, oon subiscono le esigenze del proprieuirio allo 
stesso grado del piccolo coltivatore, e cosi conservano per 
essi una parte della rendila. Un fatto significante lo prova; 



(i) Si vede dal rapporto della Camera di Ck>nifflercio di Parigi 
nel 1852 che in questa provincia 200,000 pertiche (G are 54 
cent.) erano coltivali dai proprietarj: i00,000 dagli affittajuoli, e il 
resto, cioè più di 850,000 pertiche, da locatarj, il di cai Damerò 
tra grandi e piccoli s' elevava a 60,000. 
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benciiò il suolo sm motto, più fertile nel piano che nelle 
colline, la rendita della terra ebe tocca ai proprietario è 
tuttavia la stessa. Questi grossi fiitabiii vìvono semplice- 
mente « ma godono di un largo benessere. Non son punto 
senza istruzione e spessissimo mandano qualche loro figlio 
all'Università a diventare avvocato od ingegnere (I). Al di- 
sotto dei fittabilif riscontransi gli operaj agricolij, che cor- 
rispondono ai piccoli affiltajuoli dell' alto paese. Questi 
operaj ricevono differenti nomi secondo le loro occupa- 
zioni, che li collocano più o meno in alto nella gerarchia 
rurale. Dapprima vi sono i famigli, che hanno cura delle 
vacche e che ricevono, oltre il nutrimento, una merce- 
de di circa 280 lire «iranno; poscia vengono i cavalcanti 
e i bifolchi, ehe dirigono i cavalli e i .buoi; il loro sa- 
lario varia da 60 a 80 lire per anno, col godimento d' un 
piccolo orto. I più infelici sono i falciatori , che segano 
per mercede le praterìe, divise in compartimenti di una 
estensione determinata ; oltre il nutrimento , che è mise- 
ro, il pagamento del lavoro di un giorno loro non ap- 
porta che 56 centesimi in media , ed essi devono pagare 
quasi da S5 a 26 franchi di affitto annuale per la capan- 
na che abitano ; spesso lavorano una parte della notte 
ed arrivano cosi, mediante un lavoro eccessivo adempito 
durante il calore estivo , a fare una doppia giornata. 
Quando gli operaj di queste differenti categorie hanno mo- 
glie e figli, il fittabile accorda loro il diritto di zappa, cioè 
il diritto di coltivare per loro conto una parte dei fondi 
mediante un'appendizio di natura sempre elevata. Il lavoro 
effettuato con questa particella, in gran parte dalla moglie 
e dai figli, diminuisce la povertà delie famiglie, quando le 



(1) Si troveranno alcuni dettagli su questa esistenza dei fitta- 
bili lombardi nel racconto della principessa Belgiojoso, Rachele. 
Kevue dea Deux Montles del i5 maggio e del i.^ giugno 1850. 
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condizioui delia eonvenzione non sono troppo dure, e quando 
si possono alleTare i bachi da seta. Il conte Arrivabene, 
ohe ha studiato con cura il sistema di retribuiione dei la* 
voranli agricoli. nella bassa Lombardia, dimostra con ragione 
essere una pratica delle più saggio questa partecipazione che 
si accorda agli operaj dell'agricoltura nei prodotti ; è un ec- 
cellente mezzo per eccitarli a beo compire la loro giornata e 
per sviluppare tra essi il sentimento della responsabilità. È 
solo a dolersi che l'associazione che esiste tra i fittabili e 
i loro impiegati sia troppo ristretta e spesse volte anche a 
troppo vantaggio dei primi. L'operajo meglio pagato, il solo 
che goda una certa agiatezza è quello che fa il formaggio, 
il easaro. 11 suo salario varia dai S franchi a due franchi 
e 70 centesimi; quest'arte è un secreto: i casari formano 
una casta a parte; essi conoscono la loro importanza per* 
che dettano i patti airaflBttajuolo. 1 sotto casari hanno due 
terzi della retribuzione del padrone. Per emanciparsi dalle 
esigenze dei casari alcuni fittajuoli vendono il loro fieno 
ai mandriani ohe discendono dalle allure per far svernare 
le loro mandre nella pianura, altri vendono il latte ai ca- 
sari stabiliti come fabbricatori di formaggio. Siccome la po- 
polazione stabile è troppo poco numerosa per far fronte a 
eerti lavori che devono esser presto terminati, i fittajuoli 
ricchi ricorrono ad operaj forestieri che vengono dalle bor- 
gate o dalle montagne. Il salario di questi operaj varia 
da 90 centesimi a un franco e 50 centesimi al giorno colla 
nutrizione, e d'un franco e centesimi 5 a un franco e 70 
centesimi senza nutrizione. Insomma quantunque la terra del- 
la pianura sia molto piò fertile che quella delle alture, pure 
non si può dire che la condizione dei coltivatori sia mi- 
gliore; solamente grazie a questa fertilità, due classi di 
persone possono vivere emancipate dal lavoro manuale in 
pianura , quando nella montagna una sola classe gode di 
questo vantaggio. 

Ora che si conoscono le forze produttive del paese 4om- 
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bardo, nella diversità che havvi nel regime agrioolo, ed an« 
che per la differenza delle regioni, infine del carattere delle 
popolasioni chiamate a questa vita, non sarà inutile sottomei- 
tere questi fatti certamenle stabiliti al controllo della scien- 
te economica, se vuoisi comprendere ciò che la Lombardia 
deve fare per migliorare la sua condizione attuale approf« 
fittando deirindìpendenza che le è restituita. 

Hennovi tre punti che in Lombardia meritano soprattutto 
di fissare F attenzione dell' economista — prima gli effetti 
buoni e cattivi della piccola coltura e della piccola proprie'- 
tk, poi i risultati vanuiggiosi e svantaggiosi dei fittabili, in- 
fine r influenza della condizione delh elasse agricola sulla 
pratica della libertà. Esamineremo la prima questione. 

Noi abbiamo trovato nella regione delia montagna la pic- 
cola coltura esercitata dai proprietarj , nelle regioni delle 
colline dai massai,* e nella pianura la gran coltura praticata 
dai fittajuoli; qual'è dunque l'effetto di queste diverse cir- 
costanze sulla produzione della ricchezza, suiraccrescimento 
della popolazione, e infine sul benessere dei lavoratori agri- 
coli? Con tutte queste cose eguali pare si possa prevedere 
che lo zelo e l'attività raggiungono il più alto grado pres- 
so il piccolo proprietario, perchè gli appartiene tutto il pro« 
dotto del lavoro agricolo; saranno minori presso il mas* 
sajo cui non tocca che la metà del prodotto ottenuto colle 
sue cure; e saranno minori ancora nel sistema dell' alta col- 
tura intrapresa da un fittabile, perchè il lavoro allora è 
eseguito non dal fittajuolo che ha un interesse diretto nel 
successo dell' impresa , ma dagli operai il di cui salario è 
fisso, e che non hanno alcuna parte nel prodotto. È vero 
che se in questo ultimo caso il lavoro è meno intenso, il 
ricco fittajuolo può compensare questo svantaggio coli' im- 
piego d' un capitale più grosso come accade sovente in In- 
ghilterra; ma non è cosi degli ahri paesi e particolarmente 
in Lombardia. In quest'ultima contrada, non solamente il 
lavoro del piccolo proprietario e del piccolo massajo iute* 



ressali al successo della coltura, è piò prodollivo, ma anche 
oel paese dì piccola proprietà e di piccola coltura il capi- 
tale impiegalo a fecondare la terra è maggiore, a superficie 
eguale. Il lavoro è più produttivo, noi abbiam delio; chi ne 
dubiterebbe? Nella montagna la certezza dell'avvenire che 
dà la proprietà e la certezza di godere tutto il prodotto 
possono solo far coltivare terre a coi nessun flttabile vorreb- 
be arrischiarvisi. Quanto alla regione delle colline ell'è come 
abbiamo visto molto meno fertile che quella delle basse 
pianure, e non gode delFimmenso beneficio deirirrigazione» 
Però malgrado questi svantaggi la regione dèi monti e del- 
le colline nutrisce in un'agiatezza eguale un numero mag- 
giore d' abitanti ehe la regione della pianura, e la rendila 
della terra è eguale. La media di codesta è a press'a poco 
dappertutto di 400 a 410 franchi l'ettaro, e quanto alla pa« 
polazionc relativamente alla superficie coltivata è piò nu- 
merosa nelle provincie ove domina la piccola coltura ehe 
ove havvi la grande (I). Il genere di vita dei coltivatori è 



(i) Se si cerca quanti abitanti per ettaro bavvi in ogni pnr- 
vincia si ha il seguente risultato. Per le profincie ,'ore havvi la 
piccola coltura : Gonio, 4.4 abit. per ettaro. Sondrio, 5.6 abiL per 
ettaro. Bergamo» 2.5 abit. per ettaro, Brescia, 4.9 abit. per etta- 
ro. — Per le provincie ove domina la gran coltura: Milano, 4,2 abit. 
per ettaro. Lodi, abit. 2.5 per ettaro. Pavia, 2. abit. per ettaro. 
Cremona, 4.8 abit. per ettaro. Mantova, 4.5 abit. per ettaro. A 
superGcie coltivata eguale le prime provincie notriscono dunque 
maggior numero d'abitanti che non le seconde, e bisogna rimar- 
care che in queste è situata Milano città popolatissfma ove si 
spende una notabilissima parte delle rendite del paese, perchè vi 
dimorano l'amministrazione centrate e molte cospicue famiglie. H 
sig. Volowski ha perfettamente dimostrato nella Jìivista stessa 
(i.^ agosto 4857) che malgrado la divisione o piuttosto grasie 
n questa, il valore fondiario aveva raddoppiato in Francia dal 1821 
al 1851. 
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dappcrlullo somtgliante ; anche nella pianura si trova molta 
miseria. Se noi troviamo adunque sul suolo poco fertile 
delie alture 11 fitto della terra cosi alterato , e un numero 
d'abitanti reldtivamente maggiore, non viventi meno male 
ohe nelle feconde pianure del Po, si può conchiudere, che 
il lavoro è più produttivo nella piccola coltura, anche com- 
binata coi massai, che non la gran coltura combinata cogli 
affittajuoli, È ben vero che nel primo caso la rendita si 
divide in molti proprielarii, che la spendono modestamente 
nei borghi, intanto che nel secondo arricchisce alcune 
case opuleoli che la spendono generosamente nelle grandi 
città. 

Noi abbiamo rimarcato eziandio che il capitale agricolo 
delia piccola coltura era superiore a quello delia coltura 
grande. Infatti in un paese come in Lombardia ove il fit- 
tabile non ha capitale mobile destinato per la compera de- 
gli ingrassi commerciali e industriali e macchine costose, 
il valore deW instrumentum funài può stimarsi quasi del 
valore del bestiame d'ogni sorta che arricchisce i poderi. 
Ora se noi compariamo sotto questo rapporto le diverse Pro- 
vincie, noi troveremo che Sondrio, Bergamo, Brescia, paesi 
di pìccola coltura, superano notabilmente Lodi, Pavia, Mi- 
lano» Cremona e Mantova, paesi di gran coltura (I). Nelle 
montagne il coltivatore gode di una vasta estensione di ter- 
re incolte; ma questo vantaggio è compensato al di là dal- 
l'immenso prodotto in foraggi dalle terre irrigate della pia- 
nura. 



(I) Per le diverse provincie ecco il risaltato che noi ottenia- 
mo. Per ogni ettaro coltivato il valore del bestiame è di S37 
lire nella provincia di Sondrio» di 196 lire in quella di Como» di 
161 lire in quella di Lodi, di i57 lire in quella di Pavia, dì i40 
lire in quella di Milano, di 138 lire io quella di Bergamo, dì i26 
tire io quella di Brescia, di 110 lire in quella di Cremona, e di 
9^ lire in quella di Mantova. 
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Qaesto risultato det conrronto delle elfre dato dalle sta- 
tistiche lombarde non deve sorprendere!; è eonforme ai fatti 
osservali nella maggior parte degli altri paesi (I). 

Se alcuni economisti hanno indirizzato alla piccola col- 
tura dei rimproveri, smentiti dairosservazione» d'essere po- 
co favorevole alla moltiplicazione <]el bestiartie, si ha ancha 
rimproverato alla piccola proprietà di sopracaricarsi di de- 
biti ipotecar]; ora si trova che in Lombardia, è nella prò* 
vincia che la proprietà è piò stiddivisa ch'essa è meno ipo- 
tecata. Cosi, mentre il debito ipotecario di tutte le Provin- 
cie s'eleva a S4,79 per 100 del valore dei fondi, nella pro- 
vìncia di Sondrio essa non s'eleva che ad 1,50 per 100 (9). 



(i) In Prussia, per esempio, si trova la gran proprietà nelle 
Provincie dell'est e la piccoli proprietà in quelle dell' avest; si 
trova che la prima nutrisce mollo meno il bestiame che la se- 
conda. 

lu Sassonia paese poco esteso ove la proprietà è assai divisa* 
la statistica officiale ha constatato che solle piccole proprietà al 
di sotlo d'on acker (65 are press' a poco) riducendo il capitale 
delle beslie cornale a 5,613 per i,000 di ackerOy e HO capi 
nella slessa snperficie nelle proprietà che non oltrepassano 1,000 
di ackero. ( Dolt. Engel, ZeiUekrifl der statisiichen Burcan's der 
KotwfgU soechischen Minisieriunu der Zumern Jf.^ 1, febbraio 
«57). 

(2) È cosi dappertutto In Europa; la piccola proprietà nello 
stesso paese è meno indebitata che la grande proprietà, e i paesi 
di grande proprietà sono più indebitati che quelli di piccola. In 
Inghilterra il debito ipotecario s' eleva al 50 per iOO del valore 
del suolo, in Francia al 10 par iOO, secondo Passy e Wolowski. 
In Pnissia, sulla riva del Reno, ritrovasi quasi la stessa propor- 
zione che in Francia; nelle provincie orientali, la proporzione 
constatala in Inghilterra è anche sorpassala. Si vegga per qne- 
sruUimo punto, Koumist-Bericht der t Kammer von 8 mai 1851, 
citato dal presidente doli. Adolfo Zelte nel suo eccellente opuscolo 
Die Fertheilung der Grandeigeathung^ Berlino 4858. 
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fn riassunto, se le provineie ki cui domina h piccola col- 
tara producono una rendita cosi elevata, se nutriscono an- 
che un numero assai maggiore di uomini , se possiedono 
tanto bestiame, e se il suolo vi è meno ipotecato, si può 
eonehiudere che almeno in Lombardia, le piccole colture e 
le piccole proprtetb sono favorevoli alla produzione agricola 
eJ alla formazione del capitale rurale. 

Vediamo ora l'influenza che queste due forme distinte 
di coltura esercitano sulla popolazione. Il suolo lombardo, 
come si sa, è a^sai suddiviso; ora queste suddivisioni han* 
no avuto per conseguenza cosi come hanno predetto alcuni 
ceonomtsti inglesi , di moltiplicare il numero degli abitanti 
ben più rapidamente che i mezzi di sussistenza e d* inge* 
nerare per cons<'gaenza il pauperismo? È precisamente il 
contrario che succede. Nel 4846, la Lombardia contava 
2,167,782 anime e nel 4854, 2335,249. Vi ha dunque un 
aumento annuale di 0,9 per 400; mentre che in Austria 
ed in Russia è più del 4 per 400; in Prussia dal 4846 al 
4849 di 4,46 per 400; in Inghilterra, di 4,44 per 400. 
Ora in tutti questi grandi paesi domina la grande proprie* 
tft. In Francia , paese di piccola proprietà y non fu che di 
0,6 per 400 durante la prima metà del secolo, se i calcoli 
del Jacioi sono esatti, dopo il 4802 sino al 4854 la produ- 
zione agricola avrebbe raddoppiato di valore, mentre la popò- 
(azione si è accresciuta più del 40 per 400. I fatti sono adun- 
que venuti a smentire anche questa volta la formola mate- 
matica di Malthus. L* accrescimento dei mezzi di sussistenza 
fu mollo più rapido che l'aumento del numero degli abi- 
tanti. Accadde lo stesso in Francia, in Inghilterra , in Ger- 
mania ed anche in America, in cui la popolazione raddop- 
pia ogni ventidue anni, ma in cui la produzione della ric- 
ebezia cresce aneor più presto. 

Se ora noi esaminiamo la condizione delle classi agri- 
cole , noi dobbiamo provare infine eh* essa è migliore sot- 
to il regime della piccola proprietà e della piccola coltura 
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per affitti. Dappertuiio, in Lornliardia come nei resto d^Ea* 
ropa, t*esisienza di quelli che eseguiscono colle proprie ma* 
ni i lavori dei campi è rozza; semplici vestimenti, nutri- 
mento grossolano e unicamente vegetale, ben di rado vino 
e carne, un letto per gli sposi, ma paglia pei figliuoli. Co* 
me rii'j .notato Turgot , « in ogni genere di lavoro , deve 
accadere ed accade che la mercede deiroperajo si limita a 
eiò clic gli è necessario per procurarsi la propria sussisten- 
za ». I piccoli proprietarj delle montagne, i fitlajuoli delle 
colline e i salariati della pianura possono essere considerati 
tutti come operai agricoli, e il loro modo di vivere è quasi 
simile. Il piccolo proprietario tuttavia è meglio collocato 
nella propria casa , che ripara lui stesso , che non il sala* 
riato delia pianura , che abita in miserabili casaccie (eroi* 
lanti ed è troppo povero per ristaurarle^ a proprie spese, 
che né il proprietario, né il fitiabile hanno interesse di ri- 
parare. Siccome la divisione del lavoro, sotto il regime della 
grande coltura, lo costringe ad un lavoro uniforme, la sua 
intelligenza s'assopisce; contentasi d'obbedire al suo padro- 
ne, e non s'affanna, come il suo fratello delle alture, a ot« 
tenere da ciascun pezzetto di terra il più gran prodotto 
possibile. Non avendo bisogno a ciascun istante di prendere 
una risoluzione importante, di prevedere l'avvenire, di com- 
perare e di vendere, la coscienza della sua responsabilità è 
poco sviluppata, e l' iniziativa individuale è debole. Mentre 
il piccolo proprietario e l'affiitajuolo amano- la terra come 
il loro figlio, l'operajo della pianura non prova per essa 
attaccamento alcuno. Malgrado il proverbio: Tre S. Mar- 
tini fanno un incendio, abbandona una divisione di terreno 
per un'altra senza rammarico. Avendo lo spirito meno aper- 
to, é più superstizioso, ed in generale é anche meno 
istrutto. Siccome egli vive in una dipendenza continua con 
quelli che l' impiegano, il sentimento della libertà e della 
dignità umana si soffoca. La previdenza essendo poco sve- 
gliata presso di lui, si marita presto e gioisce d'aver molti 
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figliuoli che non dovrii cercare di collocarli^ e che saranno 
salariati come lui. Senza le stragi della febbre terzana, la 
popolazione tenderebbe probabilmente ad accrescersi qui in 
una proporzione inquietante. I legami di famiglia sono al- 
tresì più poco sentili che nelle alture , e generalmente la 
socievolezza è meno grande, f casi di scorrerie e di furti 
campestri che eransi moltiplicali d'assai negli ultimi anni 
della dominazione austriaca , sono ancora assai rari nelle 
montagne, e divengono più frequenti a misura che si di- 
scentle verso la regione della grande coltura. Cosi, per un 
singolare e triste contrasto, più la terra è fertile, e più le con- 
dizioni di quelli che la coltivano è meno favorevole, e difatti 
nei dintorni di Milano^ nei distretti in cui trovasi il suolo 
più produttivo d'Europa per le marcite che si riaconirano, 
i lavoratori agricoli sono i più miserabili di Lombardia. Dai 
fatti osservati in questi paesi, risulla adunque chiaramente 
che la coltura esercitata da uomini interessati e responsa- 
bili è più favorevole al benessere e soprattutto alla moraliiii 
ed air istruzione del popolo che non la coltura eseguita dai 
salariati. 

Bisogna infine esaminare un'altra questione non meno 
discussa che la precedente; quali sono, almeno per la Lom- 
bardia, ì vantaggi e gl'inconvenienti dell' affitto, che fu di- 
sapprovato dagli uni e difeso dagli altri, e spesso disappro- 
vato e difeso dai medesimi scrittori? L'affitto per colonia 
parziaria , che i popoli dell' Europa meridionale sembrano 
aver ereditata dai Romani, non si è giammai esleso nel 
nord, e in Francia questo contratto non sorpassa quasi la 
Loira. Il fatto può spiegarsi, sia per l'influenza piò grande 
eh' esercitano le tradizioni latine nel mezzodì , sia per una 
disposizione particolare ai popoli meridionali che non pos- 
sono essere tratti a lavorare attivamente che per la spe- 
ranza di partecipare al prodotto. Quando il lavoro esige 
delle cure assidue e vigilanti, allora sembra essere asso- 
lutamente necessario d' interessarvi i lavoratori , almeno in 
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lialia. È per questa ragione che nelle proTincie lombarde, 
in eui la terra è coltivata dai salariau, il sistema della di* 
visione dei prodotti è applicato airallevamento dei bachi da 
seta. Il costarne dell'affitto in Lombardia si spiega adoDque, 
almeno in parte, pel genere di coltura dominante, e come 
r abbiamo dimostrato, la piccola coltura , fatta anche dagli 
stessi affittsjuoli, dà risultati più favorevoli che non la grande 
coltura fatta da 6ttabili con impiegati salariati. Egli é bensì 
vero che piccoli Bttabili che pagano un affitto Osso sareb- 
bero ancora più interessati ai successi della coltivaxione ; 
fetta deduzione del formaggio, avrebbero tutto il prodotto, 
mentre Taffittajuolo non ne ha che metà: ma questo van- 
taggio sarebbe più che bilanciato dal difetto di sieuretsa. Nei 
paesi in cui il proprietario è costretto di fornire al colti- 
vtttore il capitale per la coltivazione, e principalmente Taf- 
fitto del bestiame, il capitale affidato cosi ad un terso può 
essere compromesso o esposto ad una diminuzione insensi* 
bile, ma costante. In Lombardia, questo inconveniente non 
esiste; Il proprietario non rimette che la terra, le pianta- 
gioni e i fabbricali; l'occupante fornisce il lavoro che ò 
l'elemento principale, ed anche il capitale. Il bestiame gli è 
proprio: esso ha dovunque tutto l'interesse di ben curarlo 
e moltiplicarlo. Gli altri inconvenienti che presenta Taffitto 
sono egualmente minori in Lombardia che altrove (4). Im- 
pedisce fino ad un certo punto le migliorazioni costose, 
imperocché né il proprietario, né il roassajo hanno un in- 



(1) Uno di questi inconvenienti è tuttavia grave, ed è la de- 
plorabile Ineguaglianza che esiste nella condizione dei massai. Di- 
fatti siccome l'affitto dei massai non lascia a que&ti che la metà 
del prodotto, comunque sia la fertilità del suolò, ne risulta che 
alcuni , su di una terra feconda , vivono bene e lavorano poco ; 
mentre altri, su di un suolo ingrato lavorano molto e vivono ma- 
le. Questa fnegaaglianza non è né favorevole alla produzione, uè 
conforme alla giustizia. 
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uresse «uIBcieDle per farle t perchè ciascttoo di loro qod 
toeeberà che la metà del prodotlo oueouio per mezzo di 
spese ratte per ud solo; ma la coltura in Lombardia è già 
giunia inoltre ad un si alto grado di perfezione, e tale è 
la natura delle sue produzioni, che non sembra punto re- 
damare quei gran lavori di miglioramento necessarj in ahri 
paesi. 

La facilità che ha il massajo di sottrarre una parte del 
prodotto che è dovuto al proprietario espone , è vero , la 
moralità del primo a pericolose tentazioni, ed esige per 
pane del secondo una sorveglianza più o meno fastidiosa; 
ma altresì, interessando il proprietario al successo della 
eoliara, TalStiQ ai massaj lo ritiene presso la sua proprietà , 
gli impedisce di spendere la rendita lungi dal suolo che Tha 
prodotto, ed ei s'oppone di avere all' estensione della ca- 
lamità deìViAsentiUmo» Presenta un altro vantaggio, che lo 
vìnce su tutti gl'inconvenienti riuniti da questo modo di 
ookivazione. In luogo di sottomettere la ripanizione dei 
prodotti alla lotta d'una concorrenza spesso disastrosa, Taf* 
itio ai masaaj lo sottomette all' impero più stabile del co- 
stume. Ne risulta che se il prodotto totale aumenta , se le 
derrate del coltivatore si vendono più care, la sua parte 
s' accresce e eoi tempo la sua sorte può migliorarsi. Gode 
cosi d'una parie delja rendita, e se è vero» come lo dimo- 
strano gli economisti , che il progresso della società tende 
di più in più ad elevare la readita , egli è certo che il 
massajo parteeiperà di questo beneficio del lavoro sociale. 
U che spiega oome i piccoli massaj toscani , dei quali 
si è occupato il Sismondi, vivono meglio su un bene di 
3 8 ettari che dei fiitabili che coltivano una superficie 
venti o trenta volte più grande nei paesi in cui domina 
esclusivamente la investitura dei fondi. Ciò s'intende per- 
chè la più parte di quelli che hanno veduto praticare l'af- 
fitto coi massiy in Italia ne hanno parlato con favore ed 
anche con entusiasmo. Il sistema d'investitura dei fondi as- 



so 

sicura senza dubbio .al fiuabile il godimento intiero -del 
prodotto, fatta deduzione della sua rendita; ma si ba Tìn- 
conveniente assai grave di far rivolgere a deirimento di 
questi, quando bisogna rinnovare V investitura , tutti i mi* 
glioramenii che avrà potuto fare. Se, per un lavoro più 
profondo, per un miglior scolo delle aque, per l'impiego di 
bonificazioni costose, o in seguito per tutt'altra cagione, la terra 
è divenuta più feconda perciò più ricercata, il fittabile do- 
vrà pagare un affitto più elevato; lungi dal godere del pro- 
fitto del maggior valore, risultato del suo lavoro, è sempre 
lui che ne pagherà Tinteresse. Arturo Young ha potuto dire 
a questo proposito con grande esagerazione , ma con un 
vivo sentimento d'equità: Date ad un individuo un giardino 
con un'investitura di nove anni, e sarà perfettamente coltiva- 
to; ma non è neppure vero che gli affitti vadano aumentan- 
do incessantemente, e che questo aumento presunto poiisa 
avere per effetto di diminuire un giorno presso i fittabili 
il gusto del lavoro e il desiderio di migliorare il suolo 
che essi occupano. 

Disgraziatamente in Lombardia l'affitto per masseria s'è 
già diminuito e tende ciascun giorno ad allontanarsi di più 
dalle condizioni primitive del contratto, che fissava, secondo 
il costume locale e tradizionale, la parte del coltivatore. Dopo 
lungo tempo, dalle parti di Como e di Milano, alla divi- 
sione per metà che non si applica più che ai prodotti 
delle piantagioni, all'uva ed ai bozzoli, si ha aggiunta la clau- 
sola d' un appendizio annuale d' una quantità determinata 
di grani. Questo appendizio non regolandosi più secondo gli 
usi locali, ma secondo le esigenze dei proprietarj e le offerte 
dei locatarj, ne segue che l'affitto ai massa] perde il suo 
carattere di fisso, e cade sotto la legge d'accrescimento che 
regola l'affitto. Questa clausola, che ha per risultato di far 
godere i soli proprietarj di tutta la rendita tende maggior- 
mentente a passare nelle abitudini. Anche là dove non fu 
ancora adottato, l'antico contratto ha subito altre modifica- 
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zioni noD meno rÌDcrescevoli. La carezza delle derrate e 
sopralutto della seta in questi ultimi tempi avendo nolabii- 
mente aumentato i profitti dei massa], i proprietarj hanno 
profittalo di questa circostanza per introdurre delie stipu- 
lazioni annuali. Alcune volte prendono più dalla metà ^el 
ricavo dei bozzoli , aleuoe altre si riservano una porzione 
delia foglia dei gelsi che vendono a loro beneficio, oppure 
levano prima un decimo sol prodotto totale poi dividono 
il resto. Queste stipulazioni e molte altre dello stesso ge- 
nere hanno tutte lo stesso scopo e lo stesso risultato ; esse 
hanno per scopo d'assicurare al proprietario tutto il bene- 
fieio del crescente aumento della rendita; hanno per risul« 
tato di togliere al massajo la certezza che gli assicurava 
il contratto primitivo. Ne consegue perciò, che i massaj 
sono ormai soggetti agli stessi inconvenienti che i fitiajuoli, 
senza averne gK stessi compensi. Se dunque pare dimostralo 
che i massa] sono da preferirsi ai fitta]uoli almeno per i 
coltivatori, bisogna pur confessare che questi contralti misti 
sono inferiori agli affitti su tulli i rapporti. Non si assicura 
meglio che cogli aOitlajuoli la sorte del massajo per l'avve- 
nire e gli si impedisce di goder solo, almeno finché dura il 
fitto, dei frulli della sua attività e della sua intelligenza. 

Due circostanze aggravano ancora i cattivi eS'eili di que- 
sti contraili misti: e prima l'impiego d'intermediar] che af- 
fittano per mezzo d' una somma fissa il diritto di percepire 
le prestazioni da tutti i massa] residenti in un podere; se- 
condo le locazioni a pubblico incanto. Gli stabilimenti reli- 
giosi» le amministrazioni di beneficenza e i grandi proprie- 
tarj desiderano naturalmente di sbarazzarsi delle cure com- 
plicatissime dell'entrata dei loro redditi: s'indirizzanadunque 
ad agenti che adempiono la stessa funzione degli antichi 
appaltatori. Non polendo poi valutare con precisione i loro 
redditi e volendo nel medesimo tempo ottenere la maggior 
rendita possibile, mettono il raccolto io aggiudicazione. Gli 
appaltatori spinti dagrincanii a dure il più allo prezzo, sono 
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forsati alla lor volta affine di non perdere / di togliere «i 
maasaj una parte sempre più forte dei predotto* e ceremuo 
di trovar clausole che sieoo di natura df ingrossare gli iu- 
troiiì. Se i coltivatori accettano queste clausole (e spesso vi 
sono obbligati), vedono introdursi a poco a poco negli usi : 
sono assai prontamente adottati dai piccoli proprietarj, per- 
chè aumentano la loro rendita e presto diventano di stiie 
nella redazione de' nuovi contratti. La formola di Turgot si 
applica allora con un rigore un pò troppo matematico : noa 
ò sempre eerto che i lavoratori abbiano il necessario» 

Nella pianura ove dominano gii affitti, le locazioni al- 
rincanto hanno conseguenze meno funeste. Siccome vi vuole 
un forte capitale per mantenere un podere , cosi le con* 
' correnze sono minori , e siccome non. sono forzati di con- 
cludere, per timore di perdere ciò che lor fa guadagnare 
il pane^ vanno cautamente per non offrire un prezzo che 
non gli assicurerebbe un bastante beneficio» Vi sono delle co- 
spicue famiglie che impongono a quelli eoo cui trattano Tub* 
bligo di non opprimere fuor di misura i coltivatori. Disgra- 
ziatamente, non bisogna dissimularlo, si prepara nei eoo- 
traili agrarj un cambiameuto radicale che modificherà gii 
antichi rapporti in un senso evidentemente svantaggioso 
per quelli che coltivano il suolo. I massaj regolati dalla tra- 
dizione da vecchi usi fanno posto a clausole più onero- 
se, e spariscono le associavioni patriarcali. Succede a poco 
a poco una rivoluzione che sottomettendo questo paese alle 
leggi generali che regolano la divisione dei prodotti agri- 
coli nel nord del continente, che per ravveaire preparerà 
nuovi progressi ma che per ora toglierà ceriamente alle re- 
lazioni rurali il loro carattere tradizionale, e ai coliivatori 
la loro sicurezza, questo compenso si equo in una vita di 
privazione e di lavoro. 

Ilavvi un terzo punto più delicato che i due precedenti 
di cui converrà però dire qualche parola;. ed è l' influcn- 
che la condizione delle classi rurali della Lombardia può 
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esercitare sulla prsiiea d'ungoTerno rsppreseataiito e IN 
bero. È incontestabile che la forma del governo dipende 
in gran parte dal modo in cui il suolo è diviso fra le di- 
verse classi della società. Se coltivatori ignoranti attendono 
alla terra, lo Stato {sarà governato dispoticamente e non 
vi sarà libertà. Se per l'impero delle leggi e dei costumi, 
la terra resta nelle roani di pocbe famiglie, la libertà potrà 
esistere, col patto che si spargano i lumi, ma il governo 
sarà più o meno aristocratico. Se invece il territorio è di- 
viso in molti proprletarj, questi vorranno prender parte al 
governo del paese, e lo Slato diverrà democratico. Ed aU 
lora perchè i cittadini intervengano utilmente nella gestione 
dei pubblici afiari, sarà necessario ch'essi abbiano acqui- 
stalo un ceno grado di istruzione e di buon senso naturale. 
Se si riunisse ad un paese ove le condisioni sociali hanno 
reso possibile la pratica della libertà, on territorio le di cut 
condisioni fossero affatto differenti, quantunque si estendesse- 
ro alle sue popolasioni le stesse tnstiinxioni, gli stessi diritti i 
pure sarebbe a temerai che invece di fondare uno Stato 
libero e furto, non si producesse che impotenza ed anar« 
ehia. Forlnaatamente ciò non avviene eoll'aonesflione della 
Lombardia alla Sardegna, poiché nel primo di questi due 
paesi si trova forse più che nei secondo le principali con* 
dizioni che preparano i cittadini a intervenire utilmente nel 
governo: la diffusione dei lumi, l'agiatezza, il buon senso 
naturale , sono cose che alcuni fatti basteranno a pro- 
varle. 

In Lombardia ove la proprietà è assai divisa, i /ède- 
eomissi sono rari, e Teguaglianza della divisione fra i figli, 
combinata coi rapidi progressi del terzo Stato fa passare la 
possessione della terra nelle mani d'una classe media nu- 
nferosissima. Alcune famiglie aristocratiche conservano tuttora 
vasti patrimonj, ma i tre mila proprieiarj nobili non poS'* 
sedono tutti insieme che la quindicesima parte del suolo. 

Jùmku. StatUika, vaL Z, %$rit 4 * 5 
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Le traeoie del govèrno del feudalismo e del medio evo 
sono quasi sparile. Non v*ba che alcuni beni situali nelle 
montagne che sieno sottomessi alle decime; havvene altri 
molto più numerosi ohe sono soggetti ai contralti di IiycIIo 
specie d'enOteusi perpetua la di cut origine ascende ai tempi 
dei Romani, ma che non risveglia alcuna idea di schiavitù 
o di dipendenxa umiliante , e che si trova simile anche 
nelle isole inglesi nella Manica. 

La statistica ci dà 4S7,733 proprietà nel 1860 , ciò che 
dal calcolo del sig. Jacini risulterebbero 860,000 propriem- 
ri (1). Siccome la popolazione era al 34 agosto 4364, di 
9,836,849 anime, vi sarebbe un proprietario ogni 8 abitanti 
e ogni 3/4 d'ettari di superficie coltivatai o ogni 6/6 d'et- 
lari di superficie totale. Certi economisti inglesi e quelli 
che gli ascoltano diranno forse che questa gran suddivi- 
sione del territorie lo ridurrà al nulla, e che vi sarà nel 
paese seguendo la loro espressione una miriade di poveri 
che loro preparerà un' inevitabile schiavitù. Sono declama- 
xioni inutili e timori chimerici, smentiti bastantemente daU 
l'esempio delia Svizzera, ove si trova accoppiata molta li* 
berla e molta ricchezza in un suolo assai suddiviso. D* al- 
tronde la suddivisione in Lombardia è contenuta nei con* 
venevoli limiti, e s'estende meno rapidamente che Tacere* 



(4) Questa cifra mi pare uà pò esagerata. 11 sig. Jacioi si con* 
lenta di ridurre ad un i;5 la cifra delle proprietà per ottenere 
quella dei proprietarj; ma nella Valtellina per es. io trovo per 
90,138 famiglie, 52,1Ì6 proprietà» perciò risulterebbero dal conto 
del sig. Jacini due proprietarj per famiglia, risultato difficile ad 
ammettersi. In Francia sopra 36,309,364 abitanti nel 1855 si con- 
lava 7»846,000 proprielarj su una superficie totale di 52,780,703 
ettari, cioè un proprietario ogni 6,72 ettari e ogni 4/7 d'abitanti. 
Il numero dei proprietarj è dunque maggiore In Francia che in 
Lombardia proporzionatamente alla popolazione e presso a poco 
lo stesso NI proporzione della superfltio. 
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srimemo deha popolazione. Dal IB98 al 4850 , la popola- 
tione accese dai 2,474,634 a 9,728,846, e il namero delle 
proprieti da 886,836 a 487,728. La priaia cifra è aumen- 
U(a io questi dodici anni di 19,20 per cento, la seconda 
di 1,154 per 100. La suddivisione dei patrimoni non si fa 
dunque che leniamehte, e in generale non ha luogo che 
quando non può nuocere alle esigente della coltura. Nelle 
provinole di Milano, di Lodi e di Cremona, la popolaaione 
aumenta più che non si suddividono le proprieti. Nella pro- 
vincia di Pavia tende pure a concentrarsi relaiivaoiente in 
poche mani. 

In un paese ove quasi tutti i cittadini sono proprietarj, 
e più o meno illuminati come gli Stati della Nuof>a Inghil- 
terra possono sopportare senza pericolo un grado di libertà 
che altrove degenererebbe forse in anarchia. Certamente 
su questo rapporto la Lombardia non è cosi avanzala co- 
me la Pensìlvania od il Massa-chuset ma possiede un* isti lu» 
tione rimarchevolissima, che può produrre risultati eccel- 
lenti. È una specie di governo democratico nei ieomuni che 
richiama alla memoria i primitivi tempi, ove tiitti i membri 
della tribù partecipavano alla sovranità, e le leggi ameri- 
cane che sottomettono la decisione di certe questioni im* 
portanti al voto dei cittadini. Nelle provincie lombarde ogni 
-proprietà fondiaria benché minima conferisce il diritto di 
partecipare direttamente all' amministrazione degli affari co* 
munali. Grazie ad un* organizzazione che data del 1 756 e 
confermata nel 1816 ed anche nel 1861 tutti i proprietarj 
dei comuni grandi e piccoli ai riuniscono due volte all'anno 
in cofit>oca(o, per votare il budget comunale, regolare le 
spese, i lavori pubblici^ scegliere i maestri di scuola, il me- 
jdico, e vrt membfi che sotto il nome di deputazione comu- 
nale eostitaiscono il potere esecutivo. Sopra 1687 comuni 
che amministrano per convocalo generale 522 avendo più 
di 300 proprietarj sono obbligati per evitare le assemblee 
troppo numerose di rinunciare al governo diretta. In que- 
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8ti comuni i proprielarj chiamano SO consiglieri che li rap- 
presentano e che adempiscono alle funzioni del convocato. 
Queste piccole democratie dei proprieurj nelle quali il pos- 
sessore del minimo brandello di terra può far valere le 
sue ragioni come il signore del più vasto dominio, devono 
aver preparato il popolo lombardo, anche sotto un governo 
poco liberale, all' esercizio del self-govememenL Non v'ha 
base più solida che le libertà comunali per fondare un go- 
verno rappresentativo. Quando i cittadini s'interessano negli 
affari del comune, quando amano discutere, quando pos- 
sono decidere indipendentemente, la vita politica si svi- 
luppa, e con essa T attitudine a intervenire utilmente nel 
governo della cosa pubblica. Giacché anche sotto la domi- 
nazione austriaca le popolazioni hanno conservato l'abitu- 
dine felice ili prender parte alla questione dei loro affari > 
almeno nel limite della competenza del convocalo^ si deve 
credere che sapranno mettere in pratica, a proBtto e ad 
onore della patria comune le istituzioni liberali che loro reca 
il Piemonte. Ciò che può confermare questa speranza è che 
in Lombardia il numero delle persone illuminate è nume- 
rosissimo. Le classi alte sono conosciute oggidì dn tutta 
l'Europa civilizzata. Havvi inoltre una numerosa borghesia, 
tanto nelle città come nelle campagne che possiede un grado 
d'istruzione bastante per la pratica della vita politica. Il po- 
polo stesso è molto avanzato, più che non potrebbe farlo 
supporre la cattiva reputazione che il tristo governo degli 
Stati romani e napoletani ha dato all'Italia su questo rap- 
porto (4). Il più serio perìcolo che possa minacciare il 



(i) Quando si paragona la Lombardia al resto d'ItaKa e aocbe. 
agli altri paesi del messodl d' Europa si può dire che l' insegna- 
mento elementare è assai esteso. Dalle cifre pubblicate dal signor 
Giaseppe Sacchi negli jénnali di Statistica si trova che nel Ì8!i0 
frequentavano le scuole primarie 137,4S9 fanciulli e 119,000 fan- 
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naovo govérao è F ostilità che dovrk incontrare da parie 
del clero la di cui influenza 6 grande negli abitanti delle 
campagne I i quali formano la maggioranza della popola- 
zione. Infatti quantunque la Lombardia abbia 48 città im- 
portanti e 113 borghi più o meno considereToli , la popo- 
lazione che li abita è inferiore a quella che occupa i 4981 
comuni rurali nella proporzione del 6 al 10, e se si tenesse 
conto di tutti quelli che quantunque non abitano le cam- 
pagne, pure concorrono a darle valore , si proverebbe 
che le classi agricole formano S terzi della popolazione to- 
tale. Se il clero dunque si è mostrato dappertutto poco 
propenso alle libertà moderne, mal vedute dal Vaticano, è 
da temersi che la sua influenza su questa numerosa popo- 
lazione rurale faccia nascere alcune difficoltà , a meno che 
il sentimento della nazionalità cosi potente in ogni cuore 
italiano, non sia più forte che le ispirazioni di Roma. Ciò 
che pure potrebbe eontrabilanciare le mene ostili del clero, 
sarebbe 1* azione naturale, che i proprietarj tutti favorevolis- 
simi al governo liberale potrebbero esercitare sui loro affit- 
tajuoli , sui loro massaj , e su tutti quelli che appartengono 
airinteresse agricolo. Sgraziatamente fra le peraone ricche 
deiraristocrazia e della borghesia ve ne son poche che gu- 
stano le delizie del soggiorno campagnuolo. Una vita isolata 



cialle, in lotto S56,4SK fanciulli, dò che Ci quasi uno scolaro ogni 
dieci abitanti. Questa cifra per insufficiente che sia, è piò favo- 
revole che quella della Francia, ove nel i850 non si contava che 
3,335,639 scolari, cioè uno scolaro ogni ìì abitanii. Negli Stati 
liberi dell'Unione americana, la proporzione è di uno scolaro sopra 
4}9 d'abitanti. In Lombardia i piccoli proprietarj ed anche i mas- 
saj mandano assai volentieri ì loro fanciulli alla scuola nell'inverno, 
sgraziatamente nell'estate li tengono a casa per far fronte ai la- 
vori minuti, che esige l'allevamento dei bachi da scia, e ne ri- 
solta che molti fanciulli frequentano le scuole irregolarmente, non 
imparano nolla, o dimenticano presto ciò che hanno imparalo. 
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lungi dalle distratioiu che offrono le foeieià eitudine, sem* 
brerebbe all'uomo agiato un lungo ea^Ho. In Spagna, in Si* 
eiliai nel regno di Napoli ed anche nel messodi della Fran* 
eia non si trovano mai quegli abituri nascosti neirombra di 
vasti parchi , che tanto abbelliscono le campagne inglesi* 
Tutti i popoli che hanno conservato la lingua dei romani, 
hanno pio o meno ereditato anche la loro prererenza per 
la vita dei eampi. Il tipo del gentkmen fartner è affatto 
aconosciuto in Lombardia. I gran signori italiani non hanno 
ancora orgAnissato il caule $how per trattare eoi principe Al- 
berto, i primi prezzi dei buoi, delle pecore e dei majali. 
Quantunque ci dispiaccia questa tendenza M* abèenleUmo 
troppo rimarchevole presso i grandi proprietarj lombardi, 
ai avrebbe torto di diehiararll indegni del l>el paese che 
occupano» Le qualità fisiche e morali che rendono i popoli 
liberi e prosperi sono comuni a tutti i lombardi: sono io 
generale grandi e foni alla fatica , soldait robusti e buoni 
lavoratori. Il loro spirito non ha la vivacità e la mobilità 
che distìnguono le razze meridionali; il lombardo ha piut- 
tosto il senso ealmo, e il freddo giudizio degli abitanti 
del nord. I lombardi tengono un pi delFuno e un pè 
deir altro siccome nel lor paese si trova il elima deHe 
due zone. La loro origine «piega la riunione di questi 
tratti diversi ; il loro sangue pare formato in proporzioni 
qtiasi eguali colle razze brune e colle razze bionde che 
hanno suceesaivamente popolalo Y Europa. Infatti hsnno 
avuto antenati eoi capegli bruni; i Liguri della stessa ori- 
gine che griberi, i quali occupavano primitivamente la Spa- 
gna ed il mezzodì della Francia ; gli Etruschi , d' origine 
asiatica e probabilmente semitica^ e i Romani; poscia ao- 
fenati di capelli biondi; i Galli, gli Eruli e gli Alani d*0- 
doacre» i Goti di Teodorico, ed infine i Longobardi piccolo 
tribù germanica ch'ebbe l'onore di dare il suo nome alle 
popolazioni miste delle rive del P&, come t Franclii davano 
il loro nome alle popolazioni delle rive della Senna e dell^ 
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Loira« 11 nngue germinilo è «ocora ritfOBotetbìle, imperocché 
incontransi ad ogni pniso nelle monlagne lombarde quelle 
bionde capigliature e quelle bianche carnagioni che ricor- 
dano l'uomo del nord: ma la mcseolanca di queste diverse 
rane non si è operato da per tutto colla stessa regola- 
rità. 

Le eireoBtanie locali , gli accidenti di conquista hanno. 
Tatto si che qui domins uno ed altrove un ahro tipo. Goal si 
può facilmente discernere in Lombardia gruppi differenti, che. 
si dislinguono per certe gradasiooi di dialetto e per certi 
tratti particolari. L'abitante dei piani che sta lungo il Pò 
è più alto e più calmo nei suoi movimenti , più grave in 
tutti i suoi modi: il suo linguaggio s'avvicina a quello del- 
l' Italia Centrale. L'abitante delle provincie di Milano e di 
Como è più vivo, più ameno, più intraprendente j e l' ìm* 
piego frequente dei dittonghi farà volentieri ammettere appo 
lui una certa predomtnanaa dell'elemento attico. L'abitante 
del Bergamasco e di Brescia è d'un temperamento più san- 
guigno , d' un naturale più violento , e la rusticità che lo 
earatterixza si riflette perflno nella sua fisoDomia e nel suo 
linguaggio. Malgrado queste gradasioni , che spesso si ma- 
nifestano perfino nella condotta politica delle differenti prò- 
vìneie, tutti i lombardi hanno in comune dei caratteri do« 
minanti: la persistenia al lavoro^ un' imaginazione viva, ma 
regolata, uno spirito pratico, ed una qualità essensiale presso 
un popolo destinalo a governarsi da so stesso, molto. buon 



In presenza dei dati avuti finora, e che riassumiamo 
qui , sulle forze produttive di cui dispongono le popolazioni 
lombarde, è superfluo d'insistere sull'importanza che l'an- 
nessione della Lombardia avrà pel Piemonte, e sui vantaggi 
che i due paesi potranno ritrarre ad onta dell' inconveniente 
politico e militare che lascia sussistere una frontiera quasi 
aperta. Un territorio dì 31,000 chilometri quadrati, d'una 
fertilità straordinaria, coi prodotti più variati e più preziosi, 
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ittssistense ebe non solo bastano per nutrire mie popoletie- 
ne di qatsi tre milioni d'uomini, le più dense d'Europe, 
ma ancora per far l'oggetto d'una esportazione considerevo* 
le, eon fiorenti indusirie agricole, sorgenti d'immense ric- 
cbene ; un suolo d'un valore più eletato in ogni altro paese 
del mondo; processi di coltura assai perfezionati, tal' è in 
sostanza il contingente delle forze materiali che la Lom» 
bardia apporta al nuoto regno dell'alia Italia. Quanto al 
concorso morale, non sarh minore; l'agiatezza assai gene- 
rale, la proprietà assai dÌTisa, l' istruzione diffusa , il carat- 
tere fermo e lo spirito saggio dei lombardi, la loro abito« 
dine di accudire ai proprj affari nel seno dei cornimi, tutte 
circostanze favorevoli che noi abbiamo indicato e che danno 
luogo di credere che sapranno camminare d^namente a 
fianco dei Piemontesi nella via ebe questi hanno aperta 
all' Italia. Una sola missione è riservata ai popoli del nuovo 
Stato che si costituisce al di là delle alpi. Sviluppando le 
risorse che la natura ha messo a loro disposizione, usando 
eon saggezza e fermezza dei diritti che sono il frutto della 
civilizzazione, bisogna che sdivano di modello atte altre 
popolazioni della penisola, che, avendo gli stessi vantaggi 
naturali, non hanno istituzioni. Governarsi prudentemente 
e lavorare con energia, unire l'attività industriale alla pra- 
tica delle virtù civili, in una parola mostrare una volta di 
più che nuH'ahro favorisce meglio la produzione della ric- 
chezza che la giustizia e la libertà. Questo è un nobile uf- 
ficio, che la Lombardia saprà generosamente adempiere. 
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for PIBTIte MABSTBL 

Industrie che traggono origine dalle eoetanze nUneralf\ 

Metalli. 

•Lia metallurgia baHaaa ebbe in passato epoche assai gloriose. 
I nostri padri, sòspiati dal loro ufficiò, in Europa, civilizza- 
lori e militari , furono nella necessiih di chiedere alla pro- 
pria terra ciò cbe potesse renderne illustre il genio artistico, 
sodilisforne lo splendere della vita pubblica e del culto, 
fame rispettata e temuta la potenza, sia airintcrno che al- 
resiero. E infttli nói li vediamo attendere con molta cura 
alla ricerca delie miniere di ferro, di rame e degli altri 
metalli, che sapevano earare in copia e con metodi appro- 
priati, il gran mioiero di sterri e di buche minerarie e gli 
ammassi di scorie, non solo sono testimonii delle miniere 
già esistenti fra noi, ma rendono certa fede della universa- 
lità e principalmente della grande estensione dei loro lavori, 
coadjuvati dall'abbondanza del combustibile, onde erano ric- 
che un tempo le nostre foreste. Dietro quelle vestigio, noi 
ci siodieremo di mostrare, come non vi sieno catene delle 
Alpi e degli Apennini, non montagne delle isole, ove gli 
antichi popoli d'Italia non abbiano portata la loro mano in« 
dustre e la loro sapiente speculazione; cercheremo di rac- 
cogliere le preziose notizie, che ci restano intorno alPantica 
attivazione delle miniere, rifacendone, a cosi dire, la sto- 
ria , e ripartendola nei varii perìodi , a seconda delle va- 
rie famiglie italiane e sopratutto delle diverse sostanze, le 
quali é nostro pensiero di esaminare partitamente. 

Ferro. 

Il ferro otigista, il ferro rosso , il ferro lenticolare , ar* 
gillifero, ossidino, faogbiglioso, silioeo, calcareo, sono altret* 
tante specie di minerali di ferro cbe abbondano , special- 
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raeote io Italia, ora iparae aulh svpcflieit ddla 4erra» ore 
miste ai corpi organici. Le principali ealane degli Apen- 
nini, che attraversano gli Sud romani, presentano il ferro 
metallico, sia in sedimenti cireoscritii nei bacini, sia in mas- 
se eruttive. Nei monti della Tolfa sopratutto esso forma 
vere roccie. Nel ducato di Modena, a Garfagnana , nel du- 
calo di Parma, alle ferriere di Canale, a Mongiana nel re- 
gno di Napoli, ad Olmeto in Corsica, e neirisola di Sarde- 
gna si trovano filoni di questa maleria, che si rinvengono 
del pari in alcune montagne del Cantone Ticino , nel di- 
stretto di Primiero (Tirolo italiano), nella provincia d^Ivrea 
in Piemonte, in quelle di Como, di Brescia e di Bergamo, 
in Lombardia. Ma fra tutte le terre d'Italia, risola d'Elba si 
distingue per una ricca miniera di ferro speculare o oligisio 
metallico. Lo specchio qui appresso fa conoscere il numero 
e la rendita delle miniere^ in un colla quantità del prodotto 
estratto: 

Miniere Minerale estratto Rendita 

isola d'Elba 4 238,000 q. m. 66 per 100 

Lombardia 29 228,800 » 45 » 

Stati sardi 11 85,978 » 57 > 

Regno di Napoli i i 4,660 » 65 » 

Stati romani 1 14,000 » 60 » 

Tirolo italiano 1 13,500 » 50 » 

Parma 4 «4,400 » 48 • 

Corsica 4 3,236 » 86 » 

Modena 4 4,400 > 45 > 



In tutta Italia 60 603,574 .... 

Da questo specchio risulta ad evidenza la superiorità 
della produzione delle miniere dell' Isola d' Elba. L' abbon- 
danza' e la qualità del minerale,' che se ne trae, trionfano 
d'ogni ostacolo ; i suoi deposili più limosi ofllrono tesori, a 
COSI dire, inesauribili, poidiè quello di Marina di Rio, dopo 
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due mille anoi di larorasiime offre anéora lo *itesso aspetto 
di prima e promelte di dare lo stesso anono prodotto per 
doemila anni ancora, sema tener, conto detreseaYaiione de- 
gli strati inferiori al livello del mare* 

Come si è detto, tale provenienza del ferro è assai an« 
tiea. E eoreinciando dagli etruschi , ehe scavavano il mine- 
rale in grotte sotterranee e in molta quantità ne mandava- 
no a fondere in Populonia; sotto ogni regime .e io ogni 
tempo, TEIba fece con questa sostanza no eommercio piut- 
tosto esteso, e potè contar sempre sui suoi quattro rino- 
mati depositi, sulle sue quattro grandi montagne deiraitezza 
di 930 a 346 metri, contenenti un minerale delia migliore 
qualità. Per altro la sola miniera di Rio viene ora lavorala, 
e il governo « |)el coi eonto si amministra, lascia negletto 
le altre dell'Isola, siccome non cura di rintracciare quello 
che fin dairepoca degli etrosehi furono coltivate presso Cal- 
dana, vicino a cui era Vetukmia^ nella maremoM Maasettana, 
fra Populonia e Rosella, lo più grandi fra io città etmscbe, 
le quali tutto trovansi nella provincia di Maremma, aul con- 
tinente toscano. Non possiamo tacere però come i signori 
Bourbon e compagni attendono da qualche anno alP esca- 
vazione di tma polente dika di ferro «idrossidato, unito in 
molte parti a calce carbonata ferrifera , e situato più pre- 
etsaroentc sul fianco S. E. del monte déìV Acqua vioa^ nel 
luogo detto Konte Valerio. 

La quantità del minerale estratto dair Isola d'Elba è di 
138,000 quintali metrici. La Toscana ne consuma due terzi 
e Tallro terso è spedito presso le altre parti della penisola 
e airestero.La riviera di Genova stceveessa sola. 54,500 q.m. 
del minerale deirisola toscana, d'onde si: hanno SO mila q«m. 
di ferro preparato secondo il metodo catubno. Questo pro- 
dotto tuttavia, dopo la riduzione dei dazii d'entrata in Pie- 
monte s'è ridotto, come vedremo, «quintali metrici 14,250. 
Napoli ottiene dallo due fonderie Ferdinandea e di Mongia* 
na, un. prodotto di 1838 quintali metrici con minerale ddJa 
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•tessa provenienza. La Corsica, gli Stati romani, Marsiglia, 
ricevono la rimanente esporiaiione. 

L'Isola d'Elba manca di fonderie, ed il minerale, che non 
è spedito all'estero, si trasforma in ghisa o ferraccio di varia 
qualità, in cinque forni fusorii che sono a Fellooica, Ce- 
cina, Pescia Romana o Poscia Vivarelli. Tutti questi forni, 
complessivamente forniscono in ferraccia grigia troiata e 
bianca per la quantità di 78,300 quintali metrici. Le mate- 
rie prime impiegate sono di 146,900 quintali metrici di mi- 
nerale e 487,000 di carbon fossile; da S7,S00 a 80,000 quin- 
tali metrici della ferraccia ottenuta si vende ai vari Stati 
d'Italia; S400 sono impiegati nelle fonderie, d'onde esco- 
no getti di prima e seconda Tusione, e 40,800 quintali 
metri nelle quaranta ferriere che conta la Toscana. Le fer- 
riere poi consumano 806,000 quintali metrici di carbon fos- 
sile e danno un prodotto annuo di 84,000 quintali metrici 
circa in ferro malleabile di buona qualità che, ridotto nelle 
varie foggio, cioè in reggetta, spiaggia, tondelli, quadrelli, 
filo , ecc., si consumano per le tante lavorazioni di ferro 
dolce , che «i praticano in quasi tutte le comunità , onde 
supplire ai molteplici bisogni delle costrusioni edilizie, delle 
arti e mestieri, ecc., ecc. Fra le manifatture toscane coniasi 
la fabbricazione dei chiodi e delle bullette che si fa in Arezzo 
di S. Giovanni, nel Valdarno superiore, a Castelnoovo della 
Berardenga, in Pistoja, ove solo di chiodame se ne prepa- 
rano per 400,000 chilogrammi l'anno. Livorno lavora, nelle 
officine del signor Masson, viti di ferro e di ottone, fili di 
ferro trafilati, catene di ferro alla prussiana, chiodi di tutti 
i generi per le costruzioni navali, chiodi da ribadire per le 
caldaje a vapore. Anche i signori Insom, Martinetti e C 
hanno istituito in quella città una fabbrica di ogni genere 
di bulleue a macchina quadra. I due stabilimenti hanno il 
vapore a forza motrice, con macchine da 8 a 40 cavalli. Si 
fabbricano pure in Livorno lètti di ferro, siccome Firenze 
attendo alla confezione de' cardi di punte di filo di ferro, 
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formate su slriscie di cuojo, ed adattabili alla maoehina 
da cardare la lana. La produzione delle forbici di Scarperia 
ascende ad un roigliajo di dozzine e quella dei coltelli dai 
48 ai SO mila Tanno. La tempra degli acciai toscani è piut- 
tosto buona^ e gli utensili che escono con questi acciai sono 
impiegati con successo e durata a tagliare e incidere il por- 
fido e le altre pietre più dure. 

Le spese della mano d'opera rappresentano un Yalore 
anouo di 447,600 franchi, somma che comprende i lavori 
di fonderia e di ferriera, non che quelli di estrazione e di 
trasporto. 

Il valore completo della produzione del ferro, in Toscana, 
è calcolato di questo modo: 

Per 78,S00 quinuili metrici di ghisa. • . 756,000 fr. 
» 80,000 > di ferro affinato 4,428,000 » 



Totale . . . 3,184,000 • 

Assai remota è nei paesi che costituiscono la Lombardia 
l'arte di lavorare il ferro. Le antiche tradizioni, Testensione 
degli sca^i, le considerazioni fatte dagli archeologi sembrano 
attribuire alFestrazione dei ferri dalle viscere dei monti di 
Pizzaze, Bovegno e Colilo, in Vallrompia, un' antichità ante- 
riore al secolo quinto, collegandosi probabilmente a questa 
industria anche quella delle armi. La prima testimonianza 
scritta che accenna airesistenza di tali miniere si trova nel- 
r^isforio/a di Rodolfo notajo, n^lla quale si parla di una 
rivoluzione de' valligiani nell'anno 811 per essere stati op^ 
pressi nei tapini del ferro dal conte Suppone, governatore 
di Brescia, cui uccisero unitamente al figlio. 

Il gneis, rarènaria rossa e lo schisto argilloso, onde in 
gran parte è formata la catena dei monti che sorge nelle 
Provincie di Brescia, Bergamo, Como e Sondrio, contengono, 
in maggiore o minor copia lamelle di ferro oligisto é car- 
bonato di ferro sparsi in una serie di vene o ammassi len- 
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di Bono, dipinta per la qualità del metallo e pei eerehi 
enormi di ferro ehe vi sono . prodoui ; e quella di G. Mo* 
lini, Della valle di Ledro, il quale, oltre ad un copioso as* 
sortimento di ehiotli di ogni specie e misura, prepara pre- 
gevolissime spranghe di ferro. 

A questo tien dietro G. B. Rizzieri, di Dimaso, nella 
valle di Solci fabbricatore beh conosciuto nel Veneto e per- 
fino nelle Legazioni. Più di SO altri produttori v*hanno di 
utensili rurali e domestici in ferro. Tra i lavoratori in ac* 
ciajo figurano la ditta Grotti i di Trento, i fratelli Pollini» 
di Pelago, G. B. Largaioli, di Pressone, i iqusli per la buona 
tempera degli accia] e per la forbitissima bninitura ci mo- 
strano che tale industria, ove fosse meglio incoraggiata, po- 
trebbe anche colà salire a qualche fama. 

Che il ferirò deirisola di Sardegna fosse noto ai Ro- 
mani risulta da ciò che riferisce il barone Manno, che eioè 
dopo la batuglia di Farsaglia, le forze di Catone, Scipione, 
Varo e Giuba, non contente dì sottomettere T Africa si die- 
dero ad infestare la Sicilia e la Sardegna, d*onda trassero 
grande qnantith d*armi e di ferro. E T antico scrittore Ru- 
tilio Claudio Numiziano fa il seguente confronto: 
Oecurrit ehalybum memorabilii Uva metallis 

Qua nihil uberius norica gleba tulli t^ 
Non biturix largo potior structurà camino ^ 

Ne€ quae sarda caespitae inasto fluiL 
Ma da queirepoca in poi i Itfvori di escavazione furono 
sospesi; la qoal cosa non può dirsi delle miniere di Ce- 
oognt in Valle d*Aosta di terraferma. Anch' esse datano dai 
tempi romani, ma furono lavorate senza interruzione, a 
prò di que* montanari , in forza di privilegi accordati eoo 
lettere patenti dai duchi di Savoja,' che risalgono al trecento 
e che furono di secolo in secolo conservate dai successori. 
Tuttavia quella maniera di lavorazione ha fatto anch* essa 
il suo tempo, ed al monopolio che ancora vi prevale in 
favore degli abitanti del luogo , importa s^tiluire il sisto- 
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ffM degli affitti o del eomoni^ per eui , disfMnendo di ea- 
pitali più vistosi ed impiegando metodi più appropriati ad 
una miniera ehe sia per l'abbondanza sia per la bontà del 
minerale può dirsi già fra le migliori d' Europa, sarà con- 
cesso allargare la sfera delle proprie osservazioni , ed ot- 
tenere risaltati più soddisfacenti. 

Le miniere di Traverselhi nella provincia di Ivrea, sono 
ricche quanto le precedenti , ma meglio di esse coltivate , 
«ebbene so scala minore di quanto esse comportano natu- 
ralmente. 

Le miniere di ferro sono ripartite nella terftiferma 
degli Stati sardi, eselusa la Savoja, di questa guisa, e a se- 
conda del luogo di loro ubicazione e della qualità e quan- 
tità dei rispettivi, prodotti. 

Prov. d'Ivrea 6 di ferro ossidulato 88,467 q. m. 8S4 open^ 

' » » 4 • solforato 4,4 SO » 8 

Prov. d'Aosta 8 » ossidulato 87,581 » 806 

m » 4 » spatico 7,000 » 6 

m Novara 4 » idrato 8,000 • 87 

» Susa 4 minerale di ferro «480 » 6 



Miniere N. 4 4 Prodotto 85,978 q. ro. 569 operaj 

L^ affinamento e la prima fabbricazione del ferro si fa 
con jnetodi varii e più o meno perfezionati. Alle fucine 
bergamasche che richiedono un'enorme massa di combu- 
stibile vennero sostituiti quasi dapertutto i forni alla Con- 
tese; nelle fucine si tenne conto delle framme perdute; net 
fondi a riverbero applicossi il fudlag^ ed il battage , co»* 
me praticasi in Inghilterra, ecc., ecc. Le ferriere liguri, 
tranne quella del marchese Da Mari a Ferrania , sono tut^ 
te alh catalana j lavorano coljmineniie tirato dall'Isola 
d' Elba , e con carbone di legna .neauto. pure da Toscana 

Aiouu Skiii$tt€a, tot. /» $w$ 4.* 4 
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La ridusiooe dd daxio foi ferri atteri opefBiasi in 
restrinse di molto il nomerò di quelle ferriere, le quali se 
nel 1844 erano 47, ora non sommiino ebe a 15 eoii 480 
operaj, ed un prodotto annuo toule di 1 4 ,860 quiaia li me- 
triei. 

Migliori sono le sei oIBcine dell* alia Valle d'Aosta , di 
Chatillon, Rus, Aigueviilei Villeneove, Lirrogne e Gignod, 
ehe lavorano un minerale nazionale, con eombustjbile ve- 
getale, tratto in |»arte dai boschi del loogOt e in parte dal 
vicino Vallese* Favorite dalle frequenti cadute d* aequa ebe 
loro servono di forza motrice, esse trovano di gravi in- 
ciampi ad una più estesa lavorazione nella mucansa delle 
vie di communieazione eolie miniere» e ueUa sèarsità e nel 
caro prezzo del combustibile, a cui finora non si è in grado 
di supplire con un'opportuna preparazione dei nostri com- 
bilstibili fossili, la lignite e Tantracite. 

Queste diverse officioe liguro-piemontesi impiegano com- 
plessivamente 900 oparaj eirea ; la preparazione e la fij>* 
bricazione del metallo assorbono 409,978 quintali metrici 
di materia prima, 497|000 quintali metrici di eombostibile 
e percnettono un prodotto di 96,600 quintali metrici di ferro 
mercantile. Volendo calcolare io denaro Timportanza di tale 
fiibbrtcaaiooe si ha: 

Valore della ghisa 8,890,000 fr. 

s del ferro affinato • . . 7,4 80,000 » 



Importo totale 40,140,000 fr. 

Il ferro mercantile poi ebe si ottiene dell* affinamento 
e dalla prima fabbricazione passa direttamente al consumo 
iatemo, oppure serve alla sua volta, in altre fucine, di ma- 
teriale pei lavori di martellatura, cilindratura, filatura, e si 
trasforma in chiodi^ àncore y teste di aratro, istrumcnii ta* 
glienti: s'applica insomma a tutti i bisogni deiragrìcohura, 
della guerra., delle arti, della locoqoozione e dell'economia 
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éomestica. Mena pochi saggi di Érlieoli 4>iflitotto wJinarii , 
Mila v^ha che meriti meoaione oell' indoatrit della cohel- 
leria; te Urne ìa^ete in aceiajo rieaeono a bene. Ma ail* 
Cora una mamlaiiura, propria di Geoova, può dirsi qaella 
dei mobili ttt ferro tubdari , le sedie , i tavoli , gli arma*- 
dii, i Icui cosimui di quella guisa sono leggieri, salidi 
ed eleganti ad un tempo, coperti di una vernice « cotta a 
émalto, convenientissima* Solo di letti se ne esportano ogni 
anno da 4500 a 1800 e pel valore di 220 mila franchi. 

Famose erano le miniere di Temsa o Temesa die Stra- 
bene indica come appartenenti alla regione dei Bruzi ( Ca- 
labria nel regno di Napoli). Le miniere tempsane sono ri- 
cordale anche in Omero, Ovidio « Stazio e Cicerone; si la- 
vorò in esse per più secoli. Nel medio evo Atalarico vi de- 
stinò Bergantino per cartario^ e a questo proposito una let- 
tera del re goto dice, che siccome la terra brucia era ricca 
di prodotti, dfcéi ui inter ianta òona, me itla éeiìni q*tae 
pytamiur esse praedpua. In un diploma del 1094 viene ac- 
cordato al famoso monastero di 8* Stefano del Bosco il di- 
riuo di cavar ferroi il quale infatti estraevàsi dalle monta- 
gne di Pazuno, 14 dove ora trovausi le cave e la ferriera di 
Mongiana. Sotto II governo dei primi re normanni I baiali 
avevan cura di far raccogliere nelle fila questo minerale, 
siceaoaei regnando gli Augioini, diverse ferriere furono sta- 
bilite, delle quali alcune appanenevano al governo, altre ai 
nobili ed altre infine agli ecdesiastiei. Condannato all' ina- 
Eione dorante il dominio spagnudo risorsero , per opere 
dei napoleonidi che diedero grando sviluppo supratutto allo 
flabilìmemo di Moogiana, la cui ferraccia in pane serviva 
ai bisogni deiresercito, in parie apcdivaai irt Francia. 

Nel regno di Napoli il ferro indigeno si trova, come 
•bbiam vnto, da remota epoca presso Pattano, e propria- 
mente nelle montagna Sia Uo. Esso è ferro oaidato ed idrato 
e spesso piò piedi , e ti'ovési imerposto tra la fillade co* 
mmic ed il calcare lamelloso di color rossiccio. I filoni vi 
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sono pittliotlo abboiidiDir éieèliè da più seéoli sonmiioi- 
8trano malorie alle anliehe Tieioe ferriere, ed alle aituali di 
MoDgiana die n senrono ia falli quasi esclusivameDie del 
ferro indigeno.. 11 minerale eslrallo ogni anno può ritenersi 
io 44,560 quintali metriei; i minatori sono in numero di 80, 
e un numero corrispondente di persone è impiegato pel 
trasporto de' prodotti. 

Il ferro, fuso ogni anno in quello stabilimento per mezio 
de*suoi cinque alti forni e nelle altre dieci fonderie del re- 
gno, ascende a I3I,S60 quintali metrici, di cui 7030 di 
ferro malleabile e il resto di ferraccio o ghisa. 

Valore dei 431,860 q. m. di ghisa 4,089,360 fr. 
» del ferro affinato 3,000,000 » 



Touile 4,089,360 fr. 

Da poco tempo furono atliTate due altre miniere nel 
regno di Napoli, in Terra di Lavoro; Tona a S. Donato (di- 
stretto di Sora), Faltra sul monte dell'Omo in Gampoli. La 
limonile estratta finora dalla prima ascende a 3,634,686 
cbilogr. e contiene di ferro metallico il 48 per 400 tra 
il compatto e il terroso ; la limonile argillosa della seeonda 
fu di 8,884,334 chil. e non ne rende che il 38 per 400. 

La limonile che si eslrae ogni di in maggior eopia da 
quelle miniere essendo oramai in quantità sufficiente ò trat- 
ta la nello stabilimento di Rosanisco, fondato pure di re- 
cente ed avente un altro forno di 48 metri d'altezza e 8 
m. e 80 cent, di diametro al ventre e soffiato da tre parti. 
I folti faggi della vicina valle di Canneto, le acque di un 
canale tirato dal fiume Melfa, su cui funziona un'apposita 
macchina con turbine verticale servono di combustibile e 
di motore idraulico pei bisogni di quello stabilimento si- 
derurgico, il quale, attese le sue dimensioni attuali, p\xh pro- 
durre da 4500 a 6000 chil. di ghisa al giorno. Il ferraccio 
che se ne ottiene, nero, a grosii grani, conviene alla rifusiooft 
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per getii^ e qaello grigio eliiaro serve all^oiBcina di afflaa* 
nenlo in Pieirarsa. Qaivi colla ghisa di quella' provenienza 
e coli' altra della Mooglana si confezionano col metodo in* 
glese padellaggio, oltre 48,018 ohilog. di ferro al giorno i 
impiegato in parte nei lavori secondarli , ed il resto per la 
costrazione immediata di rotaje per ferrovie. 

Le fonderie della Sicilia, in Palermo principalmente, im* 
piegano gran numero di braccia, e spargono neirisola i prò* 
dotti delle loro industrie,^ forni, stufe, marmile, caldajcj 
rastrelli, ecc. 

I due alti forni di Toga, neir Isola di Corsica, produ- 
cono ciascuno più di 6000 chilog. di ghisa ogni giorno e 
realizzano un beneficio che oltrepassa i 100,000 franchi al 
mese. I loro ferri ponno emulare quelli della Svezia per la 
fabbricazione degli acciai fusi. Incoraggiati da queste prove , 
1 fratelli Jaksoo, fondatori di quelle vaste officine, pensano 
di stabilire ad Ajaccio una specie di succursale che presto 
emulerà Timportanaa dei due precedenti opificj. 

Esistono per la fabbricazione del ferro quattro officine, 
tutte poste nel circordario di Bastia. Esse lavorano otto mesi 
dell'anno e producono ognuna una media di 800 quintali 
metrici di ferro. 

La prosperitfc della compagnia Jakson ha svegliato Tat- 
tenzione di altri speculatori, ed un' officina simile a quella 
di Toga è Slata costruita a Solenzara , punto della costa si^^ 
luato in vicinanza di una regione foresuile, ricca quindi in 
combustibili. Questa vasta officina^ la cui costruzione costò 
800,000 franchi promette grossi benefici agli azionisti. 

Vi sono in Malta 54 fonderie che occupano 4620 operaj 
e danno un prodotto di 40,680 qaimali metrici, pel valore 
di 859,000 fr. 

Si è costituita in Roma per un trentennio che scade eoi 
84 ottobre 4876, una Soéietà delle miniere di ferro e sue 
lavorazioni, la quale dispone di un capitale^di 8,780,0000 fr. 
ripartite ia sei mila kzionial portatore. Ogni aiione per- 
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Ì Ferro gretto ofMu 
gretto 6,598,767 • 9,969,000 » 
Manifattore di ghi- 
sa e lamiera • • 116,489 • 90,000» 

Regno di 
Napoli Ferro di 1/ ttb- 

bricatione . • • 4,860,000» 
Sicilia Ferro gretto e. la- 
vorato 6,868,000 » 1,854,000' 

Toteana Idem 8,000,000. > 8,930,000 » 

Corsica Ferro gretto • • • 851,000 » 

Di qaesu guisa, sebbene Tltalia posseda depositi di 
fisrro obbastanta abbondanti, essi non possono in alcun modo 
alare a fronte delle rieohette di questo genere, onde sono 
dotate altre più fortunate regioni d'Europa, 1* Inghilterra , 
la Svetta, la Francia, la Germania* La lavoratione di que- 
sto minerale non ò in rapporto, fra noi, colla materia pri- 
ma. In alcuni luoghi non si fe o solo i^^perfeitamente* L'ab- 
bondania delle miniere e la buona qualitk dei loro prodotti 
non vale a vincere F insuCBcienta del carbon fossile^ insuf- 
ficienta fatale a questMndustria, come ad altre moltissime* 
Bisogna dir del pari che i metodi di lavoro non sono sem- 
pre e dappertutto i migliori, onde è che, né per l' econo- 
mia, né per I& bonlà defla fusione e della lavoratione i no- 
stri prodolti valgono quelli deir estero. Tariffe proteurici 
sono stabilite, è vero, per difenderci dalla concorrenta, ma 
i ferri degli altri paesi riescono ad eludere tutte le frontiere, 
e ad invadere le nostre case di commercio e i nostri mer- 
cati. E ancora ciò deve riputarai coinè un beneficio, mentre 
la produaione nazionale non saprebbe bastare in nessun modo 
al consumo intemo. Se le dogane riescissero ad impedire 
del lutto i ferri stranieri, esse finirebbero in breve a pri- 
varci degli òggeui di prima necessità. Meglio vale adunque 
per la nostra patria la libertà, la libertà di conoscere le 
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proprie risorse eoo quelle d' alirùi e di introdurre in casa 
nostra un prodotto si esseniiale alla nostra prosperiti! eeo« 
nomica. Il Piemonte è entrato pel primo in questa era ^ e 
sebbene la recente riforma doganale abbia recata qualche 
perturbazione nel suo regime economico, pure la sua pro- 
duzione non ha sminuito, di presenza ad un consumo che 
assume ogni di maggiori proporzioni. Stimolato dagli ee* 
citamenti di una saggia ed utile eoneorrenta, egli Tolte 
pur non trascurando il miglioramento di proprii prodotti 
profittare anche di quelli del di fuori, acquistarne gli ar- 
licoli ed applicarli ai bisogni diversi e sempre più nume- 
rosi delle strade di ferro, della sua iòcfustria agricola e ma- 
nifatturiera. ( Continua ). 



GEOGRAFIAB VIAGGI. 



• • 



Il ut «41 ééUm Reale Amemémmaiwk 4elto «eie 



JLa classe di seioize morali , storiche e filologiche apriva 
il di 24 di giugno 4SM «n concorso sopra il seguenlo 
tema: ' 

« Descrivere la ooodisione degli studi storici ih Jtalàa 
€ dalla pace d'Acquiagrana (4748) al 1848, isegnando il ca; 
r rettore letterario dei vari prinerpali scrittori. 

e Determinare Tinflaenza ebe gli avvenimenti politici 
« ebbero sull'indole e sul corso di 4|oestt studi. 

e II premio aaeà una medaglia d'oro del valore di lire 
« mille. I lavori dovranae éséerè presentati per tutto il 
« mese di dicèmbre 1869. » 
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simboli e del geroglifici deirSgiuo? Raechittdevano essi eoQ- 
eeiti di allo sapieossi nozioni sublimi di religione, di sdenta 
morale , di Dio , della naiura , siccome parvero crederlo 
S* Giemeùte Alessandrino» i Gnosiiei ed altri dopo di loro? 
Ovvero non volevano essi che concetti sempliciasimi irasfor- 
mati più lardi in leggende e in miti siccome prese ora a 
dimostrarlo con valide prove la scieoia moderna guidata 
dall'analogia e rischiarata da* monumenCi dalle stirpi indo- 
europee ? Sopra tale questione versa appunto la prima parte 
dello scritto del professore Oreurii. Nella seconda parte 
egU interpreta una stele del Museo Egiiio di Torino e nota 
alcune belle e nobili idee morali della civiltà egiaia che 
emergono da un* iscriiione in cui si lodano le virtù d* un 
trapassato. EgU è detto nella stele da lui interpretata: «Ho 
dato del. pane agli aflamati, delle vesti ai nudi », ed in al- 
tra >stele .dove si racoonianda il derumio agli Dei dell' Oc- 
cidente^ pur si .rammenta come ei « Si è conciliato Dio 
eoi suo amore, ha dato dei pane a colui che aveva fame , 
dell'acqua a colui che avea sete, delle vesti a colui che 
era nudo, ha dato un luogo, d'asilo a colui che era errante , 
ha offerta agli Dei le offerte sMre e le oblazioni funerarie 
a' Mani. » 

La elasse ha approvato la stampa negli atti deH'Acca- 
demia del lavoro del professore Orcurti. 

li prestdenie. annunzia la morte immatura di lord Tho- 
mas Babington Maeaulay, socio straniero della reale Acca- 
demia delle scienze di Torino, scrittore e storico illustre* 
Egli lasoia due volumi manoacritii che continuano ma non 
compiono la celebre sua storia^dell'IngUlterr^. 

L'accademico segretario Co^port Gorrtsio. 
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Moilmle «air esito fonereo dell» «pedlslime 
di Johii Francklln mi Polo Mord. 



N 



01 abbiamo da più aooi ed a più riprese pubblicato nei 
nostri Annali le notizie che di mano in mano ci perveni- 
irano solle varie spedizioni mariitiaie state inviate dagli ih- 
giesi ed anche dagli americani per aver qualche traccia 
sulla sorte toccata al povero Francklin che sino dall' anno 
4845 era partito colle due navi V Èrebo ed il Terrore per 
tentare il passaggio del Polo Nord. 

Dopo dieciotto spedizioni state avviate nel mar glaciale, 
per andare in cerca delle reliquie di Franekiin , riusci fi- 
nalmente al eapitano Mac Clintock di avere indizii certi 
sulla funesta sua fine. Noi riassumiamo le notizie che egli 
recò alla Società geografica di Londra. 

Il capitano Franklin si staccò dal Tamigi il 19 maggio 
4846. Al 4 luglio di queiranno r£i*e6o ed il Terrore ca- 
lavano Tàncora innanzi all' ìsola Groenlandese di Disco , da 
coi giungevano i suoi ultimi dispacci sino nell' Inghilterra. Il 
capitane Daunet del baleniere Principe di Galles Io scorse 
nella baja di Melville» mentre dirìgevasi verso lo stretto di 
Barrow^ ove passò l'inverno dell'anno 4846 presso l'isola di 
Beacliy. Tre marinai morirono, coinè si scorse da tre tom- 
be erette ad essi nell'isola. Alla primavera ripresero i due 
navigli il mare e raggiunsero il 77^ grado di latitudine. 
Quindi si spinsero ìrerso la costà occidentale dell' isola Gorn- 
vallis e toccarono il 98* grado di latitudine. Golti da una 
fiera tempesta cercò Francklin di spingersi verso occidente 
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e trovarsi cosi verso il mar glaciale d^Amertca, ma non ti 
riusci. Le due navi poterono al 13 settembre 1846 recarsi 
a poche miglia di distaoxa dal capo Felix dalla parte nord- 
est ove trovaronsi investiti nel ghiaccio. Il capitano Mae 
Clintock trovò appunto in quella aituasione un cilindro di 
latta eontenente una pergamena m cui leggevanai queste po- 
che righe. « Questo cilindro venne deposto dai superatili 
della spediiione di Francklin.- L'£re6o ed il Tmrore pas- 
sarono il primo inverno nell* isola Beachy, dopo aver toc- 
cato il grado IV di latitudine. Al 42 settembre 4846 A 
trovarono al grado 70® di latitudine nord e 99" di latitu» 
dine occidentale del meridiano di Greenvich» Sir John Fran- 
cklin è morto 1' 44 giugno 4847. Il SS aprile 4848 le 
due navi vennero abbandonate a cinque léghe di distsmu 
a nord'ovest del promontorio Vittoria. 1 sopravvissuti nel 
numero di cento cinque scesero a terra sotto il comando 
del capitano Grozier »• 

Questa pergamena porta la data S2 aprile 1848. È pro- 
babile che i 405 uomini che sopravvissero a Francklin 
siansi dispersi qua e là in varie bande e forse cercavano di 
raggiungere passando dàlie isde del Re Guglielmo, e di 
Monreale sino agli stabilimenti della baja di Hudson. In 
quesu lunga peregrinasione la mortalità deve aver colpito 
l'uno dopo l'altro quegli infelici. Sembra che alcuni pochi 
•uperstiti abbiano cercato di Raggiungere un qualdie suolo 
ospiule servendosi di un canotto che fu trovato nelle 
vicinanze del capo Hescliel. Altri forse più arditi avranno 
cercato di accostarsi odn altri camttti alla foce del Gran 
Pésee^ ma vi trovarono indubbiamente la morte. Tutte quei* 
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fté non tono che congetture; il fatto ortnai aeeerteto è 
qoeilo della data della morte di Pranckliii. Sia pace alle 
ne ossa» e si onori per aempre la sua memoria! 



Morte del YlAWtetore Voftel In Africa. 



N 



01 abbiamo più volte dato le notizie dell'ardito viaggio 
che stava facendo nel centro dell'Africa il celebre doti. Vo- 
gel. Il signor Herman console annoverese a Tripoli ha ora 
dato alla famiglia dell'illustre viaggiatore la dolorosa notizia 
che il povero Vogel era stato assassinato da una tribù di 
selvaggi nel regno di Waday. Tale notizia era stala data 
dal suluno stesso di Bornù. 



WaoT* «i^eétalotte airAlio Milo In Africa* 

JLa mortalità che annichila i viaggiatori più ardili che 
tentano penetrare nell'Africa non ispaventa le persone di 
eoraggio che pure amano di conoscere le intime latebre di 
questa (erra abbruciata dal sole. 1 giornali ci annunziano 
che il capitano Pelherick « console inglese a Charloum » ai 
accinge a rimontare il Nilo per esplorarne le aorgenli in 
compagnia del capitano Burton. Il progetto di questi audaci 
viaggiatori è quello di raggiungere il gran Iago, slato di re- 
cerne scoperto dal capitano Speke, il quale ha voluto dargli il 
nome di Vittoria Nyanza. 
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Lo sle«90 capitano Speke, ala per iotraproodere un ae- 
eoodo .viaggio per eaplprare il Nyanza e riconoscere navi- 
gandolo tutte le aue rive aofferroandoai specialmcDle al lido 
geiientrionale. 

Le Società geografiche di Londra e di Parigi aspettano 
grandi novità da queste ardite escursioni. 



TeiowÈmMm 
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la presa fatta dagli Spagnuoli dì Tetouan, renderà accet- 
te le seguenti brevi notizie intomo a quella città marit* 
tima. 

Tetouan, città deirimpcro di Marocco, sf eleva lungo la 
china di un colle roccioso che si gitu nelle acque del Me- 
diterraneo. Questa città è difesa da una muraglia non mol- 
to alta , ma munita di grossi pezzi di artiglieria. Le strade 
sono piuttosto anguste per impedire il soffio dei venti del 
deserto. Le case sono però alte a varj piani, ed hanno 
magnifici terrazzi ove la popolazione va nella notte a go- 
dervi un pò di frescura. La popolazione è composta di 
mori e di ebrei che fanno il minuto commercio. Si gli uni 
che gli altri parlano una lingua spagnuola corrotta. La città 
conta venti mila abitanti. I contorni di Tetouan sono ame- 
nissimi. Vi hanno giardini ricchi di fiori e di aranci ed il 
territorio circosuinte ha pingui vigneti. 



tOLLETTIIIO 01 HOTIZn STATISTICRÌ 1TALIAHB E STRAinEIII 
S DBLUE PIÙ IMPORTANTI IRV&IIZIOHI B 8C0PBRTB 



PROGRESSO DELL' f NDUSTRli 



DBLLE UTILI COGNIZIONI.- 



PAaaoM.0 IH Gbhmam 1840. 

NOTIZIE ITALIANE 

|l«ndl««nt« delle Casse di Rtoparmlo 
della IiOiiilMirdto per Tattne tsaa* 

uà benemerita Ammiiiistrazioiie della Cassa di Risparmio 
della Lombardia ha ora pabblicato l' esalto rendicoato della 
propria gestione riferibilmente air anno 1858. La Gassa cen- 
trale esistente in Milano eonta ora tante Gasse flgliali istitui- 
te a Gremona, a Mantova, a Pavia, a Lodi, a Como, a Ber- 
gamo, a Brescia, a Sondrio, a Grema, a Monza, a Varese ^ 
a Gasalmaggiore, a Ghiari, a Lecco ed a Busto Arsizio, Ad 
onta degli anni critici che corrono pure questa istituzione 
ha continuato da noi a prosperare mercè le solerti e provi- 
de core di chi la regge. Noi riproduciamo V assennato rap- 
porto che il ragioniere GriiBni ha premesso al rendiconto. 
Da esso rilevasi tutta t* importanza di questa prosperissima 
azienda. 

AwiALi. StaHstieOf voL /, serie 4.* K 
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Onorevole ComiDittione 

Adempio al dovere di presentere alla rispettabile €om- 
missione il bilancio della Cassa di risparmio di Lombardia 
riferibile ali* anno 1858. 

La fortiia del rendiconto è simile a quella deiranno 
precedente, tranne la diversa espressione dei valori che dal- 
le lire austriache mutaronsi in Gorini nuovi in forza della 
patente 27 aprile 18S8, giusu la quale 100 lire austriache 
si ragguagliarono a 35 fiorini nuovi ( ora pari a franchi o 
lire ilal. 86. 41 ^%, ). 

Prima d'analixzare questo bilancio mi permetta l'ono- 
revole Commissione di riepilogare i risultaroenti finali della 
separata Amministrazione del fondo detto di Beneficensay da 
cui ha origine V Istituto della Cassa di risparmio, e la ga- 
ranzia d* italiane lire 800,000 verso i depositanti ; e ciò in 
continuazione di quanto fu esposip in proposilo nella Irela- 
zione dello scorso anno, sembrandomi un doveroso tributo 
al pubblieo, e nello stesso tempo opportuno a spiegare il 
giro di aleiioe partite. 

F0!fD0 DBLLà BsilKnCBllZA. 

L* avanzo del ceiitesiiiio di sovrimposta esatta nell' anno 
4817 sull'estimo della Lombardia era alla fine deiranno 1857 
costituito da austrJire 1,034,481 % pari a Fior. 862,068. 88 
Le sopravvenienze attive in causa d*ioteretói 
rettificati furono di » 4. 40 



Il patrimonio neilu al 4.^ gcnnajo 1858 ri- 
sultò di Fior. 362,072. 76 

Le rendite dell'anno 1858 sa- 

» 

lirono a Fior. 12,656. 62 

Le spese ed erogazioni in bene- 
ficenze secondo l' istituzione . » 10,668.48 

Residuo Fior. 1,988. 14 
che portato in aumento del patrimonio netto » 1,988. 14 
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fece Mceudere il patrimonio slesso al 81 dU 

cembro 1868 a .. Fior. 864,060. 89 

Iniatti : 

Le rimanenze aUi^e in fiae d' anno sono costituite come 
segue: 

a) Effetti pubblici 

Cartelle del Monte L.-V. al cor- 
so di borsa . • . . • Fior. 86,088. 58 

Obbligazioni della Convers. di 

Vigl. dui tesoro e. s. ... » 588. 71 

Simile del Prestiln L-V. deir 
Tanno 1850 e. a. • . • • 808. 64 

in tutto Fior 87,435. 88 

6) Sovvenz. a 224 Comuni e Corpi Morali 

A titolo gratuito • . . • Fior. 72,944* 69 

al 41/, per % » 241,132. 47 
A titolo oneroso al 4 . • • > 5,201. 58 
Interessi arretrati • • • . > 8^926. 47 

In tutto Fior. 328,207. 21 • 828,207. 21 

e) Crediti diversi ....... 4,885. 80 

d) Contante in cassa » 24,714. 61 



■ MI 



Sommano le rimanenze attive Fior. 895,243. 00 

Attività che si riportano ..... Fior. 395,24à. 00 

Le rimanenze paesivé alla fine del- 
Taono 4e59 risultano: 

a) Debito verso la Cassa di rispar- 
mio per residuo della sovven^ioAC di lir. 
460,000 al 8 <> per O/O fatta ai Comuni 
nella crisi annonaria 1 858 F. 81,150. 00 

6) Simile verso diversi 
Comuni per interessi anti- 
cipati • 82. il 

I ■■■■ I 

Somro. le rimanenze pass. F. 31,482. lA > 81,182. 1 1 

Dedotte le rimanenze passive dalle at- 

tive ritorna il residuo patrimonio netto 

in Fior. D64,060. 89 
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Tali risuUanuinti vennero rkonosciaii esalti dal sig. ni- 
gioDiero revisore nel suo rapporto 41 giugno p. p., ed ot- 
tennero r approvazione dell' onorevole Commissione giusta il 
eoncbiuso del successivo giorno 8 loglio del corrente anno. 

Gassa di Rispaemio. 

L'amministrazione economica- dell' Istituto e l'esercizio 
dei deposili e dei rimborsi udranno, 1858 furono dei più 
laboriosi. 

I progetti indicati nelle prime pagine ebe aprono la re- 
lazione sul bilancio consuntivo dell'anno 4857, richiesti dallo 
sviluppo di questa fondazione , vennero attivati , e se ne 
ottenne un esito favorevole. , S' institul il dipartimento di 
controllo, si rinnovarono rimpianto e la tenuta dei registri 
presso tutte le Casse filiali nel tempo istesso che davasi cor* 
so al cambiamento della monetazione. 

Presso la Cassa di Milano si riprese T esercizio di rice- 
vere i depositi ed eseguire i rimborsi in giornata^ esten- 
dendolo anche ai giorni di domenica per le piccole somme 
di deposito a comodo della popolazione operaja. 

Aprivasi al 4.^ gennaio 1858 l'a- 
zienda della Cassa di risparmio col- 
r attività di austr. lir, 70,530,244. 44 . 

pari a Fior. 34^683,085» 66 -^ 

e colla passività di austriache lire 

67,101,891. 83, paria . .... » 33,485,486. 96 — 

quindi col residuo attivo o fondo 

degli avanzi in Fior. 4,196,598. 60 -— 

La riduzione degli effetti pubblici 
di ragione dell' Istituto al corso di 
borsa portò una sopravvenienza pas- 
siva di » 6,524. 10-^ 

(compresi Fior. — . 47 per frazioni 
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perdute. nei conti di ridtiìione della 
nuova valuta )• ~ 
per cui il patrimonio netto o fondo 
di riserva al 1.^ gennajo 1858 ri- 
sultò di .....««.» « Fior. 4^190,074. 50 -«- 
La rendita comples- 
siva dell'anno 1858 
sali a . . . F. 4«166»I91. 06. -^ 
Gr interessi passivi « 
i pesi e le spese » 944,104. 40. 5 



i4«v-^**^i 



In conseguenza Fa- 
vanzo netto dell'an- 
no 4858 riesci di Fior. 225,086. 95. 5 
che portato in aumento del patrimonio » SS5«086. 95. 6 



fece ascendere il fondo degli avanzi 
di riserva al 84 dicembre 4858 a Fior. 4,445,461. 45. 6 
Le attività al 31 dicem- 
bre 4 858 sommano Fior. 28,025,404. 99. — 
6 le passività . . » 26,609,940. 53.' 5' 



Ritorna l'avanzo come 

sopra di • • • Fior. 4,445,464. 45. 6 

Confrontando queste risultanze con quelle dell'anno 4857 
si deduce quanto segue: 

4.^ II danno per la riduzione al valore di borsa degli 
effetti pubblici di ragione dell* Istituto fu nel 4858 di soli 
fiorini '6,524. 40, mentre udiranno 4857 era stato di austr. 
lire 438,870. 84, pari a fior. 48,604. 79, e quindi nel 4858 
fu minore per fior. 42,080. 69« 

2.^ Le rendite dell'anno 1858 superarono di fiorini 
446,380. 65 quelle dell'anno precedente. 

8.^ GÌ' interessi passivi, i pesi e le spese sorpassarono 
di fior. 95,801. 06. 5 quelli del 4857. 
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4."^ Le atlifith del 1868 si accrebbero di fior. 8,849^40. 6S 
e le passirilà di fior. 8,194,463. 57. 6. 

&.• Gli avaozi dell' anno 1858 di fior. 996,066. 96. 5 
furono mai^iori per fior. 80,578. 59. 6 di quelli dell' anno 
4857, die erano stati di aostr. lire 684,809. 64^ ossia di 
fior. 904,508. 37. 

Mi permetta adesso l'onorevole Gmimissione di ricbia* 
mare per sommi espi i singoli titoli delle attività e dipen* 
denti rendite, eome delle passività e delle spese, nonché di 
aggiungere, ove occorre , alcune succinte osservasioni sui 
motivi cbe produssero le difierenie in aumento od in diml- 
nusiooe in confronto del precedente anno. 

Attività a Rbrditb. 

MmM con ipoitea. 

m 

I capitali impiegati a mutuo con ipoteca di beni immo» 
bili posti in Lombardia, colle cautele indicate nella relazio- 
ne dell'anno 4857, erano al principiare dell'anno 4858, 
in numero di 814 per l'importo di austr. lir. 65,997«884. 63 

pari a Fior. 49,699,959. 69 

Nel corso dell'an- 
no vennero resti* 

tuiti 51 mutui per Fior. 606,085. 47 
Ed invece se ne 
stipularono di nuovi 
in numero di 149 
per la somma di. • » 8,779,050. — 



per cui rimase in* 
vestito un maggior 
importo di ... F. 3,166,964. 83 » 3,166,964. 83 

In conseguenia al 31 dicembre 4868 
i 903 capitali a mutuo con ipoteca 
montano a Fior. 99,766,334. 46 
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Nel 1868 8i costituirono num. 65 mutui in più dell'an- 
no 1 857 pel maggior importo di fior. I,633,S75, e ne fu> 
rono re9tituiti 48 di più dell'anno precedente per Gorini 
4 43,477. 82. 

I mutui, per l'importo complessivo di fior. 474,116. 78 
in concorso di creditori, compresi quelli caduti precedente- 
mente, sono sette. 

Gl'interessi dei mutui con ipoteca fruttarono nel 4858 
fior. 956,244. 90, essendo stati impiegati i capitali in via 
media al 4. 46 per O/O. — Questo titolo di rendita corri- 
sponde all' 82 per O/O della rendita complessiva dell'Istitu- 
to. Nell'anno 4858 si ottennero quindi fior. 448,859. 50 
più del 4857 ìit causa ^Ua maggior quantità di danaro 
come sopra investila nel decorso dell'anno. 

Concorre la Gassa di risparmio a moderare il frutto del 
danaro nei contratti di mutuo in Lombardia ; fruuo o inte- 
resse che ad ogni modo non avrebbe mai ecceduto quello 
consentito dal Codice civile nella misura del 5 per O/O. Ciò 
serve di risposta all'erronea asserzione di un distinto pro- 
fessore che stampava a Torino, pochi anni or sono, in un 
Trattato di pubblica economia^ non trovarsi in Lombardia 
ehi presti una somma ad 8 per O/O con malleveria d'ipo* 

teca. 

Mutui sopra pegni di effetti pubblicL 

Al principiare dell'anno 4858 esistevano 330 mutui con 
pegno sopra carte di pubblico credito, che si contrattano 
alla borsa di Milano, ricevute a 8/4 del valore commerciale 
per l'importo cofoplessivo di austriache lire. 5,559)7914.40 

pari a Fior. 4,946,903. 54 — 

Nel corso dell'anno furono restituiti 
427 mutui per F. 4,436,494. 82. 5 
e ne venturo costi- 
tuiti 430 ouovi per» 888,998. 68 — 

e |ierciò si dimmui ' 

quest'impie-godi P. 612,168. 44. 5 > 612,168. 44. 6. 

In conseguenca di che al 31 dicem- — ' 

bre 4858 sussistevano 333 mutui per P. 4,333,735. 39. 5 
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Le sovvensioni fatte net 1858 sono 470 meno di <fuel' 
le del 1857 per fior. 1,1 S8,5iS. 78 e vennero restituii» 
più del 1857 mutui 7I« ma l'importo fu minore per fior. 
494,863. 46. 

La diminuzione di quest'impiego di eapitali ebbe per 
eausa probabile le maggiori vendite di effetti pubblici che 
si facevano da chi temeva futuri ribassi. 

La proporsione fra le quantità delle varie carte pubbli- 
che ricevute in pegno era nel 1858 la seguente: 
Cartelle del Monte Lombardo-Veneto . • 64 O/O 
Obbligazioni del prestito Lomb.-Veneto 4850 S4 » 
» per cnnversione dei vigltetti del tesoro 44 » 
» del prestito 4854 •••••.. 44 » 
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L' interesse medio fu del 4. 58- 4;S per OfO. 
Da questo impiego si ricavarono nell'anno fior. 73,364,60 
cioè il 6. 4;3 per (^0 della rendita complessiva dell'Istituto 
e quindi fior. 46,847. 83 in meno di quanto s' introitò per 
lo stesso titolo nel. 4 857. 

Mutui a corpi tnoralu 

Fra i corpi morali che in via di eccezione hanno otte-' 
nute sovvenzioni senza ipoteca di ambili o pegno di effetti 
pubblici fu in primo luogo il fondo della beneficenza sepa- 
ratamente amministrato da questa istessa Commissione. Nel-' 
le occasioni di crisi annonarie che riguardano tutta la Lorn* 
bardia, o di gravissimi infortunj su estesi territorj, la Gassa 
di risparmio pone a disposizione del fondo di beneficenza 
a tenue interesse cospicui capitali, e ne dk avviso al Gover- 
no perché li riparta a norma dei bisogni locali. Cessate le 
calamità i Comuni restituiscono rateatamente i mutui al fon- 
do di beneficenza, e questo alla Cassa di risparmio. Dal 
4840 in avanti furono con questo mezzo sovvenuti i Co- 
muni con parecchi milioni di lire. 
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In secondo luogo ottennero motui senza speciale ipote- 
ca il Monte di Pieià, V Ospitale Maggiore ed i LL. PP. Ele- 
mosinieri di Milano^ sulla solidità dei quali non si possono 
movere dubbj. 

AI principiare dell'anno 4868 erano affidate ai detti 
Corpi morali diverse somme pel complessivo imporlo di 

austr. lire 410,400» pari a Fior. 143,535 

Nel corso dell* anno si in- 
vestirono altri . . • • Fior. 28,000 
ed invece furono restituiti > 30,730 



Diminuzione Fior. 2,730 • i/730 



per cui alla fine dell'anno 1858 rimasero impiegati F. 4 40,805 

L'interesse medio fu del 4» 4/4 per O/O, e la rendita 
dell'anno raggiunse fior. 5^878. 60 cioò 4/2 per O/O della 
complessiva della Gassa di risparmio, e superò di soli fior* 
161 il prodotto dell'anno precedente. 

Effètti pubblicL 

» 

Gli effetti pubblici dì ragione della Gassa di risparmio 
sono di quelli che si contrattano ^lia borsa di Milano, esclu* 
se le azioni industriali. Quest'ultima qualità di titoli non si 
ammette dalla Commissione uè per acquisti né per pegno, 
pel duplice motivo della facile sua oscillazione , e per non 
favorire la tendenza al giuoco di borsa. 

Le carte dello Stato e della città di Milano possedute 
al 4.^ gennajo 4858, ridotte ai corso di borsa, presentava« 
no il capitale di austr. lire 5,440,912 pari a F, 4,904,349. 20 
Nel corso dell'anno se 

ne acquistarono per «•••«• Fior. 497,040. 71 
e se uè cedettero .«...«•• 549,787. 70 



*»•<■ 
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perciò si diminuì l'ioipiego del capitale di Fior. S8,746« 99 

Nelle vendite si ebbe 

rutile di ... , Fior* 8,616. S7 

Ma nella riduzione al 

corso di borsa risultò la 

sopravvenienza passiva 

di » 6,623. 69 



quindi la perdita netta 

fti di Fior. 2,908. 36 » 2,908. 36 



Consolidata nel valore delle altre carte 

portò la dinùnuzione a ..... « Fior. ^6,655. 36 

In conseguenza al SI dicembre 486B 
non erano impiegati in effetti pubblici 

al corso di borsa die Fior. 4,879,663. 85 

che rappresentano la quindicesima parte delle attività del* 
Y Istituto. 

La rendita avutasi nell'anno fu di fior. 146,984. 32» 
cioè di oltre il 6 per O/O e superò di fior. 4074. 61 quel- 
la del 4857. 

Mentre nelPanno 4858 le attiviti della Cassa aumenta- 
rono di fior« 3,343,046. 44 là previdenza della onorevole 
Commissione diminuì l'impiego in effetti pubblici. 

5con/o di cambiali sopra Milano, 

Per la prima volta comparve nelPanno 4868 nei regi- 
stri di questa Amministrazione lo sconto delle cambiali. 

Lo straordinario concorso dei depositi che nel mese di 
luglio affluivano air istituto onde sottrarsi alia perdita di 
circa il 3 per O/O imposta dalla citata patente monetaria 
del 27 aprile 4858, aveva portato una massa di numerario 
a questa Cassa di risparmio* al* cui impiego non bastavano 
i modi ordinarii, né la Commiaione amava di ricorrere al- 
racquieto di carie pubbliche pei motivi sopra notati. 
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Rinocque allora il progetto, altra volta discusso, di atti- 
vare lo sconto delle cambiali autorizzato dal regolamento 
generale j.* dicembre 4814, e nel giorno 6 agosiio renne 
dalla Commissione adottato lo sconto di ricapili muniti al* 
meno di tre firme note e riconosciute solvibili, pagabili in 
Milano. Non si dovevano scontare cambiali che ai banchieri 
di Milano ed ai primarj negozianti della città con prudenti 
cautele. 

Dall' agosto alla fine dell* anno, vale a dire in »oli ein* 
que mesi, vennero scontate 73S cambiali per l' imporlo di 
fior. 1,720,175. 40, ottenendosi I' utile di fior. 8640. 04 
pei tempo decorso sino al 34 dicembre, e se ne realizza- 
rono alla scadenza num. 833 per fior. 744,512. 85; per 
cui alla fine del 4858 sì avevano in portafoglio ancora num. 
399 eambiali per fior. 4,005,662. 25. 

Con quest' operazione si portò giovamento al commercio 
fornendogli dSinaro a limitato interesse nei mesi che avreb- 
be dovuto ottenerlo a molto più alto prezzo. Dicesi giova- 
mento al commercio in generale, perchè i banchieri avendo 
la sicurezza o probabilità di scontare le cambiali dei picco* 
lo commercio col danaro che trovano ad un interesse mo- 
dico presso la Cassa di risparmio, poterono alla lor volta 
prestarlo a ihigliori condizioni. 

Gli eflelti vennero scontati come segue: 

coir interesse del 4 4/2 per 400 Fior. 

2 S;4 
8 

8 4}6 
4/2 

7/8 



3 
3 
4 
4 

4 

4 
5 

6 4;4 
5 4/2 
5 3/4 
6 



4;4 

4/2 
3/4 



64,426. 84 
472,470. 34 
403,606. 48 
48,425. 41 
359,869. 21 
42,000. — 
306,609. 46 
20,946. 44 
495,1 4i. 87 
92,482. 75 
202,993. 67 
50,274. 40 
64,445. 46 
68t485. 06 
89,647. 74 



Fior. 4,727,624. 04 
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Nel corso di qaeste operazioni ha potulo la Commissio- 
ne persuadersi della solidità dei nostri commereianii e del- 
la buona opinione ebe essi godono meritamente sulle piazse 
estere. 

Proventi diserri. 

Lo sconto di pagamenti anticipali sui libretti ed i pro- 
venti diversi fruttarono nelPanno 4858 fior. S750. 74. La 
Cassa di risparmio, benchò richieda il preavviso di giorni 
15 per i rimborsi di somme maggiori di fior. 60, tuttavia 
si presta al pagamento in giornata anche per somme ecce- 
denti quel limite^ quando si faccia domanda alla Commis- 
sione, giustificando V urgenza del pagamento , e questa si 
trovi in condizione d' accogliere 1* istanza* 

Beni stabili. 

La Casa di proprietà ed uso della Cassa di risparmio si- 
tuata in contr. di S. Paolo al N. 984 (41 rosso), conserva 
nel resoconto il valore di primitivo acquisto in austr. lire 
387,850, pari a fior. 400,747. 50. 

Nel corso dell* anno 4858 si compirono nell' interno de- 
gli uflicj i lavori necessarii per attivare in giornata l'eser- 
cizio di ricevere i depositi ed eseguire i rimborsi, mutando 
la forma e la capacità di alcuni locali per il dipartimento 
del controllo. — S* intraprese anche la fabbrica della fron- 
te di essa casa e l'adattamento di alcuni appartamenti verso 
strada, da affittarsi, che sorpassano i bisogni degli ufficj ; ma 
non essendo compiuti i lavori, nò liquidati i conti, non si 
potè indicarne l' importo fra le spese dell' anno, né aumen- 
tare convenientemente il valor capitale dell'immobile. Nel 
conto di cassa risultano però già pagati per detto titolo fior. 
43,055^ e questa somma è compresa nelle rimanenze attive 
in fine d'anno, come credito di cassa. 

Mobili ad uso d' ufficio. 

Poco rilevante risulta questa categoria, essendosi apmen« 



I 
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talo di altri fior. 470. 91 il valor capitale dei mobili, che 
in principio d* anno era di fior. 6959. 32, per acquisti oc- 
corsi ad uso deir officio di controllo^ e quindi portando in 
fine d* anno la complessiva somma di fior. 6440. S3. 

Interessi arretrati. 

Gli interessi dei qoali figura ritardata la riscossione alla 
fine del 1858 si riferiscono 

1.^ ai mutui con ipoteca per • Fior. 895,306. 66 — 
dei quali fior. 31,767. 46 sono 
relativi ai capitali caduti in con* 
eorso dei creditori 

S.^ ai mutui con pegno di ef- 
fetti pubblici , > 44,348.' 89. 5 

S«° ai mutui fatti ai Corpi morali » 377. 80. 

4.^ agi' interessi scaduti sugli ef- 
fetti pubblici di ragione dell'Istituto » 35,518. 83. 

In tutto Fior. 433,453. 07. 5 
la maggior parte dei quali si riferisce per altro a ratei d'in* 
teressi calcolati a tutto dicembre 4858 ma la cui esigenza 
matura successivamente. 

Un'amministrazione avente la rendita annua di circa 
fior. 4,300,000 che non lascia in fine d'anno sé non una 
limitata parte di crediti in arretrato, prova evidentemente 
come da un canto i debitori siano puntuali al pagamento , 
ohe è una delle principali condizioni per la proroga dei 
mutui, e dall' altro che l' Amministrazione non perde tem< 
pò ad eseguire le pratiche per ottenere il pagamento, prò* 
cedendo, ove occorre^ ad intimare col saldo degl' interessi 
la restituzione del capitale. 

Crediti diversi» 

Sotto questa denominazione si comprendono le somme 
già pagate per le migliorie della casa, come si è detto di 
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topra; te spese giudi2i«rie e di rinnovaxione di iscrisioni 
ipotecarie rifondibile dai mutuatarj ; la perdila fetta di fior* 
6533. 90 sui danari esistenti al 84 ottobre, in causa della 
nuova monetacionei che non ai è portala fra le spese non 
essendo liquidata la rimanenza in confronto delle giacenze 
delle Casse filiali^ e frattanto figura come credito di Cassa 
per essere eliminata in seguito; il valore di uno stabile in- 
terinalmente acquistato ali* asta giudiziale per coprire il cre- 
dito di un mutuo di circa fior. 60|000 ; e finalmente circa 
fior. 6000 per carichi prediali che gravarono gl'immobili 
caduti in concorso di creditori* 

Questa partita di attività, che al 4.® gennaio 1858 era 
di fior. 64,400. 17, alla fine dell' anno risuka aceresciuia 
di fior. 80,583. 85« 6, e. quindi ia tutto fior. 94,683.25. 5. 

Contanti in Cassa. 

Il danaro giacente io cassa al 1,^ gen* 

najo 1858 costituiva la somma di . Fior. 548,300. 54 

Gli introiti di efiettivo numerario nel 

corso dell'anno montarono a . . . . • 44,608,636. 33 



In tutto Fior. 48,454,836. 78 






I pagamenti nel corso dell'anno im* 

portano Fior. 44,886,448. 74. 5 

II danaro giacente in cassa al 84 di- 
cembre 1858 .....*..» 365,687. 98. 6 



In tutto Fior. 13,154,886. 78. 

In conseguenza, il giro di eScttivo danaro entrato ed 
uscito da cassa fu nel 4858 di fior. 38,489,784. 96. 5, mag- 
giore per fior. 3,395,596. 36 a quello del 4857. 

La giacenza media di danaro fu nel 4858 minore di 
quella del precedente anno 4 857> còme risulta dal seguen* 
fé confronto: 
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Giiicenza mmlia in ogni i867 486À 

giorno dell.'' semestre Fior. 1, 017,433. S6 868,635. 9S 

id. del H.^'scmesire » 401,795.59 473,583.98 

id. deiraono . . > 707,08a« 01 670,609. 16 
ìd. masima (29 apri- 
le 1857 — 16 marzo 

4858) B 4,686,430.87 1,418,093.44 

id. minima (3 iu« 
glio 1857 ^ 16 no* 

vembrel858) ...» 182,544.69 476,839.71 

»M— — « ■' ■ ■ ■ ■■■■■■ I, 

Dal premesso confronto risulta che le giacenze infru(ti« 
fere dell* anno 1858 furono minori di quelle dell'anno pre* 
cedente. Se è poi coiifermato il fatto, che nel primo seme* 
sire deiranno affluiscono all'istituto dei forti capitali i quali 
più difficilmente si possono collocare a frutto ; mentre nel 
secondo semestre diminuisce il concorso dei depositi e più 
facile si presenta T impiego del danaro. Nell'anno 1858 poi 
sebbene si facessero in alcuni mesi molti depositi alla Cas- 
sa, questi si impiegarono nello sconto di carnbiali, come si 
è a suo luogo discorso. 

Passività' b Spbsb. 

Debito verso i depositanti 

1 depositanti della Gassa di risparmio di Lombardia al 
1.® gennajo 1858 avevano un credito per capitale ed inte- 
ressi di auslr. lìr. 67,071,51 4. 28 pari a Fior. 23,475,029. 99 

Nel corso dell'anno - 
1858 il loro eredito 
si aumentò di . Fior. 8,113,451. 81 
ed invece i rimbor- 
si eseguiti importa* 
rono . . . ...» 5,103,646. 54 

Quindi si ebbe un — — 

aumento di credito 

per F. 3,009,806. 27 » 3,009,806. 27 

che fece ascendere ni 31 dicembre 1858 ■ 
il debito della Oissa o credito dei depo- 
sitanti a Fior. 26,434,836. 26 
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Gli interessi malarati a favore dei deposiianU furono di 
fior. 867,638. 80, e quindi superiori per fior. 84,962. 60 
a quelli del 4857. 

Intorno all' esercizio dei depositi e dei rimborsi ai par- 
lerà in seguito. 

Debiti divèrsi. 

In questa partita, che al principiare dell'anno sommaTa 
a lir. 47,937. 98 pari a fior. 6278. 89, si comprendono i 
depositi interinali lasciati da alcuni mutuatarj in pendenza 
che siano regolate le cancellazioni d' iscrizioni ipotecarie» 
nonché i yersamcnti eseguiti a conto da un acquirente del- 
lo stabile indicato al titolo Crediti diversi. 

Dei detti depositi interinali alcuni sono fruttiferi e su 
di essi maturarono fior. 228. 41 d'interessi. 

Si comprendono pure l' importo delle tasse d' iscrizioni 
ipotecarie a carico dèi mutuatarj, gli slipendj non ancora 
esatti da alcuni impiegati delle Casse filiali, ed un residuo 
credito del tipografo per somministrazioni di oggetti di can- 
celleria e stampe, nonché le somme' versate dai sequestra* 
tarj d' immobili caduti in concorso. 
Nel corso dell' anno si accrebbe la rimanenza di F. 72,637. 94 
ed invece si diminuì di » 45,746. 89 



Rimane ,il maggior debito di Fior. 56,87S. 05 



per cui alla fine dell'anno si ebbe la somma di F. 63,164. 34 

Onorar] e rimunerazioni agli impiegati. 

Gli onorar] degli impiegati addetti alle 46 Casse di ri- 
sparmio di Lombardia ed all'Amministrazióne' centrale di-^ 
pentienti dall'onorevole Commissione, importarono nel 4857 
la spesa di austr. lir. 405,550. 77 pari a fior» 36,942. 72. 
Nell'anno 4858 questa partita di spese sali a fior. 38,254. 22 
e quindi aumentò soltanto di fior, 1308. 50, per cui non 
occorrono schiariinonli. 
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Eflsendosi attivato V ufficio di eoptrpllo solp nel correo- 
ta anno, V accrescimento di questo (itola di «pepa fijjiirerà 
nel CODIO del 1859. 

I Spese d'amminUtriizione^ stampe t diverse. 

La rinoovaziooe dei registri deirAmministraiione centia- 
la , il duplicato dei registri dei conti eorrenti coi depom- 
tanti» r impianto della nuova oontabilitt presso tutte io 46 
Casse I le tabelle ed i prontuari per la riduiione delle nuo* 
ve monete e per i osiceli d'interessi a decadi secondo il 
regolamento 48 settembre 1868, nonebè la stampa del bi- 
làncio consuntivo deiranno 185^7, Airone i titoli ohe acereb* 
bere l'ordinario dispendio di questa partita, che in vìa nor- 
male abbraccia gli oggetti di cancelleria, legna, illominaiioN 
ne e spesa di trasporto dei danari dalle Gasse filiali alla 
centrale e viceversa. 

Nell'anno 1857 si^ ej*ogaroiio aostr. lir. 6S,486* 07, pari- 
a fior. S4,869. 77, e jiell' anno 4868 fior. 88,6S4. 44. 6; 
per cui si verificò un aumento di fior/ 40,664* 87. 6. 
' Ma giova avvertire^ che io questa somma sono compre* 
si fior. 8444. 60 che a titolo di prelevasione ràgli utili, 
dell' laienda vennero passati al fondo dello pensioni degli 
impiegatL 

Carichi regf^ camunati e ta$sa rendita. 

.Quesu spesa importò neil^anno 4867 la somma eompks*^. 
siva di austf, lir. 6640, H pari a fior. 4,988, 67. 

Meli* anno 1858 fu di fior* 4948. SO. 6» e quindi la 
dìfferenxa risultò iosigoifieante. 

Manutenzione di mobili e riparazioni. 

Anche questa spesa svbl poca differenza fra V anno 4 867 
e 4868, essendo slata nel primol^li aostr* lir« 40Si. ÌI5, 
pari a fior. 864,99, e nel secondo di .fior.* 648,81. 6. 

AwAu, SMUHea, eol« /, s«rif 4.* . '9 ^ / 
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Mwrimuntù d^eitreuw depo$iH e rimborsi 
pre$m k Cmné ài risparmio dt L omb ardi a per fanno f 858.' 

11 credito dei deposilanti delle 16 Casse di risparmio 
che esisiefaoo «I 4,^ gennajo 1868 era di austriache lire 
afinjMéé S8, pari a fior. 88,476,8». 99, portato da PL 
8a»44k librtttL Nel eoiao dell* aaoo ai apri una miofa filiale 
neir iÉdoBire e molto popobco borgo di ^ Bmio Arsizio ^ la 
quale ha gifc dato ottimi risvltamenli. 

' Nèll'aoDo 4868 Airooo emeasi 49^4 Khretti movi, ^ 
si terificarono 1 48,888 depositi dcH^ jideqoaio di fior. 64,84 
cinaoBOO, portami .il .eapiialè di fior, '7i»S46,848. 81. Su di 
casi e mi depositi aoieeodeoti matoravono gì' inteiessi ia 
fior« 867,888. 80. 

. Furoao infece estinti 94SS libretti e si eseqairano 
61,646 rimborsi delP adequato di fior. 88. 79 per ctaacoi^ 
Iflbretto importaoti h soosona di Sor. 6,408^46. 84. Perciò 
ajb Aae dett^ anno 4868 si trovarono in eiroolazione 94 ,867 
libretti eoi capitali ed intercisi eapimliiEati riuniti per Tio^ 
|ierto di fiorini 86,484,886. S6s «oH'adequaco di fior. 888^ 89 
per ogili libretio. 

1 L* adequalo imroiio mensile 8i di fior. 608,81 7. 75^ ma 
nei mesi di ottobre, novembre e dicembre risultò inferiore 
alla media in causa della determinazione stata adottata co- 
gli avvisi 83 settembre e 18 ottobre, per i quali, mentre 
81 Mantenne l' esercioio dei rimborsi eome era in corsoi si 
limitarono . eoi primo i depositi ad un sol giorno per setti* 
mknè aa imponi non maggiori di ausir. lir. 60 in luogo di 
ausir. lir. 300, e in seguito si iospeso ogni riceviiAento 4i 
depositi fino al 46 ottobre per riprenderli col 1.^ novem- 
bre in somme che raggiungere potevano i 400 fiorini per 
iQKy(ia# 

, Se. non: cbe nei mesi di novemlire e ili dioeinhrt: ù con* 
tennero tollavia. i depositi io aomme moderate, farae per- 
<|iè crasi spaurita la quanui2^ del aumerarto obi m corcò 



it 

Miirérrii «Ik pèrdili del <ft p» i^ deriviiBie dàlhi mova 
«oMMiaiMiew ta oÉMMtlif tteneiki 4er rìèborsi Ai di^ fl^riiij 
4S»,S0S. W. Poohe e 4tevi dlfferenae éeeérsero iti ogni 
mese d«H'a<iKi, imim mN* #ii(4)i^ nel filale ai réatituirò-» 
W9 soliamo £oi*. SSljSV^j 49 per lo st^aso inoiWo dèiràfé-* 
BomeBCo d'affMrt prhriNi; o; dtila tMra^ dke ili gèàeràle si ebJ 
be di ooB (rovarai in poasesao di miiU» dtearo éndeefUi-f 
fé la pondha p^eeliaia. 

l deposié' ai dJaiiagttoiiò nistU aegii^Mi ehssi - i 

• e '• ■ • • • 

da Fiior.: f < «h :Wor. i« ^ Nm. < 14,7»» 

• 4l<i- 4 »> » SO . ■ ' 4' ' 46^38 
» SI ... • 40' < ; <ii :4#,«0t 

* 41 ... . ► 70 4 * ia,«i6ii 

• 71 ... » 09 . ^ 8,4S9 

• 400 . . . • , '■ é- 49;079 



1 '• 



I 



da 



• * 


in Mito Num. 44S,OSS 


b*ni si posMa» dassiScare eosi: 


Fior. 1 « 


Fior. 8S . Nata. 88,81 S 


• * ' "tS', , 


.. , i 60: '. \ 14,484 


*• -Ol"; . 


.' , - i9V i .V 999 


» 101 . . 

r 


> . • 900 . , • 9,449 


K SOI . . 


. . ri 800 . . . 1,619 


k M4 . , 


, . • 400 V . * 4,078 


* 401 . . 


. '.'» 600 . . ri 69S 


• 60t .' . 


. . ri WH . . -.' 468 


> 001 . . 


. / »" 700 ; . é ^89 


I. 701 :• , 


. ♦ 4- -800' . . •' 364 


M 9H : . 


. . . ' WO . . . 487 


• 901' . . 


> . * iOob . . • tt8 


• iOOi . ; 


. .= .' In'afaoU . » ' 786 


r • ' • • 1 


.. : J l ■ . . • . ' r . . 



Num; 01,646 



N^l Mnip d«U* anno m, noUfidò Jo marrimeoto di 5S ìì* 
bretU numero wtii limitato io eoalìrooio alla ONna k^ 
gente dei libretti in eireola^ione. Di questi ie ne rin? enne* 
ro SS ; altri nove furono aqunortinati eoo regolare giudi- 
xio; riguardo ai rimanenti iiirono pratioaie le aolite aono^ 
taiiont ani regiytri, e rimeise le paiti a. far seguire il prò* 
eesso d' ammoftiiaaiione* 

Nessun infortunio è aeeaduto presso le dsse principaH 
e filiali di risparmio della Lombardia neU* anno 1858 e nem* 
meno nei trascorsi diflicili tempi ; la eonfidenxa del pubbli* 
eo Terso V Istituto si manifeste Mi modo più diiaro e con- 
fermò il fatto obe la previdente eeonomia ba estese salde 
radiei nel nostro popolob 

Valga ciò di conforto e di firemio per le cure ii 
deir onorevole Commissione. 

Nil(too, il 16 settembre 4869. 

Il Ragioniere in qapp 
AeMUe Griffifù. 



deli* Stoi# munI« tsf n0lp«t# mIIìI MMmhmvMm» 

AI SO novembre deirannq 4869 il l^nisterc^ sardo am- 
metteva il bilancio preventivo dello Stato per Tanno 4860 
che rendeva di pubblifsa ragione nella Gaoetta officiale del 
regno del S4 gennajo di quest'anno. La pubblipacione del 
bilancio pronaosse nei giornali quotidiana discuyioni vivis- 
sime suir alleviamento d^ varip spese e syll' inci^uta conser- 
vazione delle incomportabili i(pposizioni prediali poste a ca- 
rico <|^IIa Loipbardia. Noi riferiremo tuttf quella parti del 
rapporto che accompagna il bjlaocio^ ed ane^e il sunto del 
bilancio stesso per soggiungervi infine alcune nostre .brevi 
osservasioni. 
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Ecco innansi tatto le cifre sommarie del bilancio : 

!. 
Entrata dell^ prpvthcie iarde» 

Ordinarie Straordinarie 
60995960 • m m 

73B07694 37 3400000 «» 



ftiredoDe generale 

delle gabelle • 

Id. delle con- 

trib. e demanio 

Id, delle jTer- 

roVie e dei tele* 

grafi • • • • 

id. delle poste 

Hinistero dell' e- 

stero • • • • 

Id. deir Interno 

Id. dell' istro- 

tioné pubblica • 

Regie leccbè • •. 

Biretione generale 

del Tesoro . • 



Totale 
60995690 » 
76907194 » 



«7485000 
6050000 

310000 
598489 

14510 
I7Ì900 









17488000 » 

6OS000O • 

310000 • 

598489 •» 

44S10 • 

171900 • 



4847904 70 4136000 • 8983904 70 



ToUle ... Lira 463909988 07 7536000 » 470743988 07 

II. 

Entrata delle promcte di Lombardia. 



Direti^ne generale 
delle Gabelle • 
Id. delle con- 
trib. e demanio 
Id. delle ier* 
rofie e dei tele- 
grafi • • • • 
Id. delle ptfste 
Ministero dell' e- 
. stero • • • • 
Id. dell'Interno 
Id. dell' istra- 
lioiie pubblica • 
Regie secche • .. 
Direzione generale 
del Tesoro « • 



Ordinarie 
3S535610 
5Ì64I775 



Straordinarie 



Totale 
335336Ì0 
51641775 



3394 

979990 
437079 



ToUle . « • Lire 85889001 



4 



S3S4 

972990 
437079 



• • 



8S889001 



• ♦ • ■ 



IH. 



Eatrata toUde dri Rilancio detto SuOo. * 

Ordinarie Siraòrdlnarie ' Totale 



93831300 4 



INresione fenerala 
delle gabelle . &383I300 • « • 

. Id. delle eoii<». 

trib. e demaDio 425148969 37 3400000 » «Ì8S4896» S7 
Id, deNe fer< 



rovie e dei tele- 
grafi • » • • 
Id. dille poste. 

MiDittefo dfir e^. 
stero • • • • 
..ìdL den^lnteroa 

.kt dellMstriH 
slooe pabblicft • 

Kegte aeeclie • « 

IKreiAeve generalt 
del Tesoro • • 



Totale* • « 



17483000 
.6050000 

' »iOOOO 
. 530613 

14510 
. 4UÌS0 



ar ar 

O m 



47485000 



•I 



5^84376 70 4I36O0O 

■ . • ' I » ^ ' 



<*ri I 



SIOOO» Mt 

.530615 • 

14510 • 
444ÌS0 • 

94a(»76 7Q 



S49098989 07 7536Q0O » 356534989 W 

' • « » \ • ■ 

IV. 

» • 

Sp99e dille aniicke proviate. 



Ordinarie capresi. 
i fondi di siÉinor^ 
tanenlo e di estin^ Straotdlnarie 
tiene del delliio 

pubblico ^ ..... 
Ministero délfeFi- 
nante • . . 108366954 87 
kt di graala e gin- 

6095489 7ÌV 66990 
1750717 76 3900 



Tome 



1933467 09 ti020042t 46 



3948610 9ì 



etisia • • • • 
li. deir estero .' 
Id. deir islrosione 

pnbliliea • • • 
l(f. deir interno .' 10178814 36 
Id. dei lafori pab- 

iiìch • « • • ' 
id. della guerra • 
Id. della narioa • 



^88859 80 
629740 » 



91377075 06 9943335 49 
55736681 tS 48^20568 » 



7759088 18 ; ;»4S037 » 



6129409 75 
1754617 76 

3052470 63 
40808554 36 

513203 55. 
74057219 76 
15104125 18 



•« 



Tom». . . Ur» ÌI4408433 06 M8S«7t7 SS l50440t5»U 
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Y. 
Spes« itile prwineìe di iMnbarita. 





Ordinarie eompresi 


. 


• 






i fondi d'estin- 


Straordinarie 


Toute 




9 


cione del debito 




• 




• 


pnbblieo 




' * 




Hmistero dcUe Fi- 


/ 




♦ • 


« 


nante . . . 


S0729991 • 


9i8i88 • 


31643179 . 




Id. dì graiia e gin- 










sUiia .... 


3360799OS 


18886 88 


3879385 84 




Id. dell' estero . 


• n 


... 


■ » ■» 




Id. deir islrasioDe 




• 

• 


• 




pobblica . . . 


1«6i955 0» 


4 «7358 91 


1773394 n 




Id. deUMnlerne . 


.65641 WS? 


810188 • 


WIÀSSSXI 




Id. dei Uf ori pub- 






"^ . ' » 




blici .... 


2Òr>1503 34 


460370 • 


3131776 34 




fd. della goerri • 


• • 


» m 


W 1» 




Id. ddla marina • 


* • 




. m n 

9 




. Totale . • « Ure 


44661446 69 


1718541 ^9 


«63999i(7 75 




• 


VI. 

• 




1 

• 
« 




TgUAt del bilancio d^Uo Stato per spese. 




' 


Ordinarie compresi 




1 ♦ 




» 


% fondi di Jimmor* 




4 






lamento ed estin- 


Straordinarie 


ToUle . 






xione del debito 










pubblico 


- 


' • ' « 




Mnlslaro «felle t- 


" 




• 1 




nanae ^ • • 


Ì3899694S S7 


$»45«»5 09 


141848600 4« 




Id, di graàia e gia- 




. 


* 




stìzla • . . .' 


958688877 


85446 33 


9441734 99 




Cd. dtir estero . 


Al\MìTK' 


. 5900 » 


17V4617 76 




Id. dell' istrasìpne 




. 


• 




pubblica • • • 


460856S 91 


306198 71 


4814764 60 




Id. deli* Interno . 


I6S4300»«3 


'839938 » 


175829S7 63 




Id. dei lami pub- 




. • 


4 




blici . • • • 


8403858130 


10403505 49 


34443086 79 
74057249 79 




Id. della guerra • 


bS736681 76 


l!>320568 » 




Id. délli marina . 


7759088 18 


8345037 • 


13104135 18 

• • • 


1 


Totale . • . Lire 


358789878 68 


38090338 51 


396S40117 10 


1 
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é Questi specchi (iresentano in apparenia un disavau^d 
di poco meno di 80 milioni di lire nella parte del bilancici 
che 8*inlitoIa dalle antiche proVincie. 

lita a formare questo disatanto concorre tilita la rendila 
dei presiiti contratti in febbrajo ed in ottobre, principalmente 
per far fronte alla guerra e pagarne le spese, non che 
quella dei 60 milioni nominali pagati alla F'rancia per la 
Ittedesima ragione» e dei 100 effettivi che saranno in titoli 
Ili eredito pagati alla Francia medesima per Hrùborsarld 
d* egual somma che essa contribuirà air Austria per U parte 
del debitd pubblico austriaco del I8B4, la quale sarebbesi 
dovuto aggiungere al debito spettante al Monte lombardo. 

Queste rendite nionlano per sé sole a 1 8,351 »070 lire» 

Alle quali bisogna aggiungere il corrispoodente fondò 
di ammortamento in L 8,670,21 4# 

E inoltre in quel disafanxo apparente delle antiche 
Provincie V aumento di circa 35 milioni proposto alle 9pesé 
ordinarie della guerra e delta marina. In proporzione del« 
r aumentato terMtorìo! soùti pUfe 15 miliodi per fortifica-» 
tioni sulle nuove frontiere» oltre le rimanenti spese straor-» 
dinarie della guerra e marina medesima che salgono a più 
milioni e che puf sòdo comuni alla sicui'ezjta e difesa del- 
r intiero territorio dello Stato. 

Sonvi infine tutti gli aumenti di pianta oeir Ammioistfff- 
tione eentrale occasionati dall'aumento dello Stato, e quello 
di molti altri corpi centrali, come sono il Consiglio dello 
StdtOi la Corte dei conti, la Cassasione, ecc., per non diro 
d'altri esiti di minore importanza. Questi èsiti scritti esclu- 
aivàménle in quel brano del bilancio che sembrerebbe dal 
•no titolo dover essere ristretto ad una parte sola del ter^ 
ritorio, concernono iti réaltft T intero Stato. 

Dair altro canto lo specchio qui sopra trascntto offrii 
rebbe un sopravanzo per le proviocie lombarde di circa 39 
.milioni e mez») di lire^ 
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Questo MpratnroQto apparenl«méme partiate per la Xom- 
risalta da obe.nel qoadlro delle. tpese per. queite 
Provincie tion vi è alcuna parte del o«of o debito pubblico^ 
né ^delle speae. per la guerra e niarimii né di quelle altre 
che aono eomunit ma che venerar scritte nel bilàneid deli» 
antiche pt'oviocte ) e per contrario ne furono eaell»i gli Asili: 
ridotti, tra <|aali primeggiano i due quinti del debile del 
Monte, cbe spettano al Veneto ed a cui furono sostituite le 
rendite Corrispondenti ai 100 milioni da pagarsi alla Ftan* 
eia , per ora comprese nel bilancio delle provi ììcììb :ao^ 
tiche* 

sa* 

Nulla potendo inferirsi da due sèrie dj cifre che per 
puri riguardi dj eontabilitk sono aeppratCì il riferente efede 
di reatringeme in questo unico specchietto il compleasivo» 
loro 

Paàsito pèt ìuttò ìó Statò. 

Èsiti ordinari . ^ . L à48499878 68 
Pondo d'amdiòrtamcfllo e^ — ' «=» — 

scinse le somme a pagar- • 

ai effettiiramenie in estiti* ^ 39664011 7 49 

ùone di alcuni debiti • 40290000 > 
feiti slraorditiari » . » S80502S8 51 



L. 48S409S8 51 
itifipo per tiMo h Slalom 



Entrate ordinari^ . » U 849098989 07/ or«««ìoao «7 
Eamie atraordioarie . . 7M6000 . ( 256684969 07 



DiMvanto L 40S0M88 4« 
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Vn sempliee •guardo tu qaesiò rtepitdgo basta a 'Me* 
mare la gtosia preocoopaztòne che Upiranó le eondiiieoi 
IMreaentr delle finanae* 

Il disannie preTiMd raperà i 40 fnìlioni, ma le spese 
straordinarie ohe vaiino al di 11 dei 88 milioni, congiunte 
al fondi d'ammortamento obbligaiorio che oUrepéssano i 
dièci aailiònii danno una somma di tire 48^10,908 51 
fife* 

Le entrate ordinarie supererebbero di più di due mi- 
Kobì i rimanenti esiti ordinari, sentt eoinpiitai*ri le entrate 
straordinariCi le quali derivando in parte da vendite dei beni 
demaniali possono, per molto tempo ancora, figurare nei 
bilanci àvtenire. 

* Di sona ohe, sé dal 40 mHioni e S05 mila tire di di* 
savanso si sottraggono i 40 ttilióhi e 801 Hnln lire dell* am- 
mortamento, resta un disavanso effettivo di 80 milioni, a 
fronte di 88 milioni di spese siradrdinarie, la massima parte 
delle quali è dovuta alla gverra ip m<)rlna e^ alle condizioni 
eccezionali io cui si versa. 

È da sperare inoltre che alcuna Ira le entrate ordinarie 
possano in seguito accrescersi. 

Questa speranza è fondata sopra vari argomenti ed ni- 
duzioiii. ,. ' 

Innanzi tutto quelle Commissioni. ch^ V. M., sulla pro^ 
posizione del riferente istituiva nello scorso agosto e che 
furono composte d' individui cotppetenti non meno per dot- 
trina che per pratica cognizione degli ordini finanztarii delle 
rispettive provincie*, hanèo gii 'prvppmi parecchi schemi di 
legge intorno alle varie imposizioni e tasse ora esistenti 
nelÌ9^ doe parti dello Stato. Scegliendo il buono delle due 
legislazioni e traendo dall* esperienza d* entrambe argomento 
df mi gl ior a r le , si è da esse cercato di proporre leggi uni- 
formi ed uniformi imposizioni, ìq quali pel modo dello 
stansiammto e della ripartizione venissero possibilmente a 
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rinieire meào frati al «MÌriboeml è liel tempi medesimo 
più prcAne àH* erario. 

Questi schemi che fra pochi ahri fioint potraDM essere 
eóndotti a termine, terramio inviati al Consiglio di Stato 
pel ano aitlorewle avviso, e dopo «na complessiva revisione 
ehe dia loro la maggior unità ponibile di sisiema e di forma 
saranno dal llinistero tenuti in pronto per sottometterli lui 
Parlamento appena ohe verrè apèrto; 

La materia delie iiirposte, essemlo una di quelle sulle 
quali il voto dei rappresentanti d^^lla nanone è della piò 
idta iroportanaa, il riferente ha opinato ehe le riforme a4 
essa rìsguardafitl siano rimandata sino alla, riapertura delle 
Camere. 

Aggiimgasi ehe, esisteiido gik nelle provmcie nuòve, come 
nelle veeelne,' eerte imposizioni, ehe sebbene eapaci* di va» 
riare in meglio; sono però da più o ipeno^ lunga lemìpo in 
vigore, non sarebbe ÌBtato prudente consiglio il mutarle senza 
matura diseuasione. • 

Solo la tari& doganale, per la necessità stessa ddle eosè 
e per T unione ehe Tha renduta comune anche air Italia 
Centrale, 6 slata estesa alle nuòve provmefe. ' ^ 

Questa tariffa ridacenda ài più d'un quarto il |>retio 
del jale^ del 60 per OfÙ il daiyo eòlio tn^baro, e del 8* 
per OjO quello sul cafiTè, e cosi moUl altri; nèn che abeK 
kndo alcuni daaii, eome quello salP Impoftaziene dei cereali, 
e Fahro assai graTC suir esportaatone delle sòie^ ha fatto 
pipevedere nel Mtaoeio IMO una dimtnttaione d'entrata di 
più di 41 milione e metao di lt>e^ Pere questa riduzione di 
èéM RnWtaiiilo in parte ai oMsumatori ed in parte ai pro« 
dnuori lombardi , è da sperale òhe provochi un aoroento 
nella consumazione e nella pi'odiizibne , il quale ripari in* 
[direttamente una pafte: almeno della prevista diminuaione*. 

L* unione doganale coir Italia: Centrale non può preve- 
dersi con precisione quaU risnlttméml sarà per aiterò. Ma 
è permesso sperare che, rimdvendo gli ostacoli interni tante 
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nocevbli • alla eirctolatiode ^ alla eHen&uae tkt meitettf ^ 
(sìccia crescere lo spaccio e la coiisumast9oe, e eoìD essi il 
«proveDlo delle dogane. 

Oltre che se clolle prdvvidense ammintatratite le vieeada 
generali concorreranno a secondare lo sriluppo degli affari 
indusirtaU e commerciàlii alcune ira le eniraie dello Slato 
miglioreranno. 

La qual fiducia sarà di gran lunga maggiore^ se cesse- 
ranno le ioflueùse naturali per cui tenne già per ?arii anni 
o a mancare del tutto in alcuni luoghi, od a aeeroare no* 
levoloiente in altri il raccolto delle Uve e quello dei bos^ 
aoli» òhe sono i principali prodotti di molte provioeie della 
Slato. 

Che lo stinaiamento più rittonale d* alcune imposi- 
tioni, e r aumento dell' agiate»» protcoienie dai migliori 
raccolii e dallo sTiluppo dei negozi e dei tralBei^ ralgono 
a rendere più fruttifere alcune impoaisioni, provasi non solo 
col ragionsroentOi ma si ancora per Tesperienaa. Di fstiQ 
la rendila di certi tributi sui quali queste cause possono 
più direitamenie, come i diritti d' insinoittooe, d*emdo- 
mento e di carta bollata, che seguono il movimento gene* 
rale degli aflari, è dai 1856 al 1869 venuta scemandosi nella 
ragione del SS per 0^0 e quella dei diritti di suceesatone 
4i quasi il 17 per (^0, 

Per ei6 ebe conoerne gli esiti è da distinguere tra gli 
ordinari e gli straordinari. 

Questi ultimi anno per la massima parte o di loro na« 
tura temporanei, ma destinati a riprodursi per più annif 
come la spesa della formasione dei catasti al di qua e al 
di là del Ticino, quella ilei traforo del Cenisio , e simili ; 
ovvero sono tali che non si riprodurranno nei seguenti, 
bilanci o ai riprodurranno soltanto per una o due volte. 

Non si riprodurranno molte apese, come sono quelle 
occorrenti per riparare il ponte rovinato dagli austriaci a 
Boffalora, per rinnovare il materiale delle strade ferrate lo- 
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goro dal ^ ran moviinemo ooeaiioDato dalla guerra, per acqui-» 
atare o rialtare edifizi oeeessari a Duove isliluaioni teienii- 
fiche, per irasportare la teorie di Gasiauone a Milano, per 
provvedere di oiobiglie f^i uffici dei governaiorì, per sop* 
pfcrire ai aietii aecorrenli alla couiaziooe delle nuove iiuh 
nete, pel eooeorso al montiafieiiio nesioiiale del magnaoimo 
Re Carlo AlberU) e per aleune altre. 

£ di quelle dell^ guerra e marina, che loontano a drca 
SS milioni, anche una parto non si riprodurrà eeriimente, 
e quanto all' altra che é destinata a riprodursi per alcuni 
anni, cooae aarebbero certe opere di fortificazione, è da au- 
gurarai che vogliano venir meno le caua<) per cui furono or* 
dìnaie. Nel qoal caao non faranno molto rilevanti né per- 
dute quelle che per avventura a vegaeco potuto casere gih 
sborsate nei primi meai ddreaeroizio. 

8 4. 

]^j8p#tto agli eaiii ordinari è degno di nota ohe due 
parlile t quelle cioè del debito pubblieo e della guerra, 
rappresentano 44S milioni, compresi i fondi d' eatiozione 
sopra 85S cui sommano le spese toiaU ordinarie dello 
Stala. 

Entrambe queste partite del debito pubblico e deUa- 
guerra si vennero fin oggi aumentando. 

Esse sono una fatale conseguenza della ahuazìone gene* 
rale della peniaola e rendono più che mai desiderabile che 
la polilica nazionale di Vostra Maestà, appoggiata dall' una* 
«ime concorso delb naaione, collo assentimento dell' Europa 
civile e eolla coopcrazione del potente vcairo alleato, per- : 
venga oramai a éàr sesto alle cose d'Italia. 

Quando ciò avvenga il bilancio potrà essere notevolmente^ 
sollevalo. 

Fin d' ora però è da considerare che nelle due parti 
del bilancio, l'una concemenlé le nuove e 1* altra le ami- 
che provinole/ sono comprese alcune partile -le quali se non 
sono per intiero duplicate nei due quadri, sono però capaci 
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di ftdvsione, allorehè nel eono del 4860 verraiinò a ee»are 
alraiM nflbi in Ldmbardii. TVil è1ft «péfla per' la Prefeueira 
per la eaatabilith di Stalo, per la Procvm di finaflsa e si- 
mili, rkenme nel bìlafieio delle pro^iileie lofMbar de, mentre 
nel biianeio per le antiebe provinde si è eémpreaa l'intiera 
apeta per la Corte del eonti, per t' nflaio déir afvoéato pa- 
trimoniale e per la pianta aceréseinta dell' Amminiatrasìone 
eentrale ; la ^dle spesa eomprwderà, almeno in 'perle , 
quella dei sammencionaii uflhj , quando saranno soppressi. 

Vi è pare una ridusiotfe atmoale ed una eessatione di 
esiti ordiaarii prevedibile per ifiì anni avvenipei la quale 
dipenderà eosi di quelle partile di debile ehe sono effetti- 
vamenie andmerlaie, mediarne Man* fediiincione d^una parte 
del eapiiale, eome da quelle del debito vitalizio ehe si an-' 
dranuo sueeessivamenie restringendo. Questo :debÌto è ora 
di mollo ereseiuto, sia per la legge del 9 agosto eon cui 
cmmetiendo a pensione eoloro ehe sotto il éessalo governo 
erano slati privati del loro impiego per eau^ politiehe , si 
eonurono a lor favore gli anni posteriormente traaeorsi, e 
sì eoncedè un equo eompeoso alle loro vedove od ai tgli, 
sia a eausa dei nuovi ordini introdoiti in Lombardia, ehe 
ttolivarono e aMiveranoo pareeehi aMegni di ripòso é della 
ripresa di pensioni inierroiie per ragioai poliiieiie, sia iafioe 
per gli efRaui iaevitdiili della guerra* 

Ranimentasi da altimo ebe lo Stalo possiede pur sempre 
un eapltaie eooaiderevola eosi ndle stradò ferrale ehe pre- 
eedeutemeate possedeva eome in quelle èhe haaequisiaie, 
noA ehe negU akri beni demaniali, la eoi somma si è 
aeereseiola per efèilè della aggregaaiaae deHe nuove pnn 
vioeie. 

Questi ultimi lasciano per più tempo sperare un* anmiu 
entrata sciaordioaria eolla sueeessiva loro vepdita^ B quanto 
alle strade è di eoosideraré ehe gntieranno urta entrata or- 
dinaria maggiore sia per effetto dell' unione doganale ebe 
accresce il bro movimento, sia . persbè si vengenn a paco : 
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a. poco costruendo qaeHe linee che dehboiio di imino in 
mano compiere il graode fppareocbio di pircolazioDé^ me* 
diante la rete di eiiii W9 faimo parie. Ood' ò che, o ae no 
aomeoterìi la rendila, ovvero rappreaeoteranoo mi più vi- 
atoao .capitale, quando il governo voglia tenderle a private 
epRipagoie. 

. Qe6Uiogendo,q^e^teA^Wttdera9Kioni geoerfili in pochi ter- 
miniy esse possonsi ridurre a questi capi, cioè: . . > 

. !• Cbe.al.dMavanao di più di 49 milioni possono con* 
trappoffsi più di IS miUooi. tra spese straordinarie e fondi 
d* ammortamento , oltre quelli che si pagano effetiivameme 
per estinzione progressiva d' una paste dd debito. 

a. Che le spe^ ordinarie previste sono di drea S milioni 
qiinori dell* coirete ordini^riie. 

3. Che può sperarsi alcun miglioramento d'entrala e 
qualche diminuzione di sppse. 

4. Cb^ inoltre può. contarsi sopra una eontinoaziono 
d'entrate straordinarie e sopra una certa e considerevole di* 
minuzione delle spese straordinarie. 

5. Infine che nella sola ipotesi in cui alle cose italiancs 
sarà dato un assetto soddisfacente e durevole poA veramente 
confidarsi che nei bilanci i^vvenire gli esiti eoneeroenli il 
debito pubblico e la guerra potranno serbare colle spese e. 
colle entrate generali dello Slatp una preporaioae meo grave: 
sicché si possa per tal via riescire a mettere Jl* erario in fii«. 
vorevoli condizioni. » * 

In seguito a tali spiegai^ioni generali il governo offre al* 
cune speciali dt)i|ci4oùpQÌ che riguardano le provtneie di 
Lombardia. 

Noi le riferiamo. 

« Rispetto alla perte che copeorM 1# nuove provineitt 
r attìvo è di 86^a.>. mila Jkf}, .^ 

Due sono le S|)eeie di vendite che concorrono principal- 
mente a formare questa somma. 
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L' OM è qutlfai Ae éompoiMsi delle prime cinque eaie- 
gorie del bihneio ; h quale od 48S9 era registrau per oaa 
SMiaia corrispendeoie a 87|6SS mila lire italiane senza il 
prodoAio delle polveri^ ed ora per lire SS,I99 mila col pro<> 
douo delle polveri. Queste rendite danno perciò una dimi* 
Duisioue di 6334 mila lire a cui bisogna aggiungere SSS 
mila lire per le polveri) che pnma formavano una privativa 
militai^ e i eui provepii non erano versati nelle e^sse Ioni- 
barde. 

Questa diminutione di più di cinque milioni e messo 
è dovuta per qualche parte m\ distacco di circa 160 mìbs 
abitanti della porsione del mantovano segreta dal territo- 
rio lombardo, ed alla mancata consimiasione di eerta qualità 
di tabacco, che fornivasi al militare austriaco, e nel rimanente 
alla più lieve uriSa delle dogane, ed al presso del sale di 
mollo scemalo. 

La seconda specie d* imposte, ohe dà in somma 40,867 
mila lire, è queUa che eoo^irende dalhi categoria 6 alla iS 
del bilancio. 

Vi conta per S8,47S mila lire V imposu pr^iale. 

Precedentemente questa imposta Ggurava per Sk6 milioni 
e S97 mila lire. 

L'aumento potrebbe sembrare inesplicabile. Ma esso è 
la conseguensa necessaria dell' aversi il governo addossate le 
spese del dominio. Ond* è che gli spettano le contribusiooi 
oorrìspondenti. 

Or siccome tra le une e le altre è la differensa dj 
9j36S,8S6 lire, cui devesi provvedere con una sopraimposi^ 
alle comribusìoni dirette, eosi questa somma ò impuuta oelki 
cifra prevista in bilancio. 

Di qua r apparente aumento dell'imposta prediale. 

Al qual proposito è da notare che la imposta fondiaria 
è proporsiooahnente alla popolasione maggiore in Lonibiirdia 
che nelle vecchie provincie. Il che è, in qualche parte al-* 
meno, dovuto alla diversa proponione che corre tra le due 
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popolazióni e le due supèrfleie cehsibìli al di i|iia (fd al di 
ih del Ticino, si per oomparativia ealenaioBe, che per valore 
produttivo. 

Che che ne sia, è certo ehe le altre impòste , le quali 
nelle antiche provincia vanno sotto il nome di personale mo- 
biliare, lassa patenti, tassa vetture, diritti per vendita di be« 
Tande, insinuazione, emolumento, successione, eoe. , som- 
mano a circa 90 milioni di lire nel bilancio, mentre le at- 
tuali imposte, che nelle nuove provineie hanno con quelle 
alcuna corrispondenza, superano di poco i 40 milioni di 
lire. 

Una terza partita di qualche importanza è quella del 
Ibtto. 

Questa ingrossa il bilancio attivo per più di 6,077,000' 
lire. Ma le vincita, gli aggi e le spese dii sottraraene vanno 
a 8780 e più mila lire; mentre al di qua del Ticino ao- 
pra 7,300,000 lire di rendila lorda, le vincite, gli aggi e le 
spese contano per 8,90S,000 lirf. Ciò deriva dalle divèrse 
legislazioni ancora in vigore, ma che saranno in seguito mo* 
diflcate. 

' lo ogni modo la parte netta della rendita del lotto nelle 
prqvincie lombarde essendo di circa 9,800,000 lire, e nelle 
antiche di 9,588,000 , è colà comparalivamenle maggiore. 
Può darsi che le nuove leggi e le nuove istituzioni la fac- 
ciano anche scemare; e probabilmente esse ridurranno in 
maggior proporzipne la somma lorda del giuoèo. 

A meno di S milioni salgono tulli gli altri proventi, nei 
quali i demaniali sono per 4S37 e più mila lire. 

Poco è da dire di speciale solla parte passiva del bilan- 
ciò per le provineie lombarde. 

L.e si è data una forma estrinseca corrispondente a quella 
dei bilanci delle antiche provinole, ma b sostanza n' è in 
gran parte diversa. 

Arnau. SlaUsUca, voi. /, urie 4.* T 
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Di fallo la ^rgrainamMe eolà vigenle, non easendoai 
ancora nrauta se non per aleaoi rami, è facile intendere 
che per gli allri V oggetto delle spese non può essere iden- 
tico: ed aggiungasi che di queste apese parecchie sono 
provvisorie, io quanto che se ne cangerà la destinazione 
nel corso deiranno. 

Tali sono fra le altre quello del personale della *pre- 
feltura, delle finanu e della contabilità di Stato che ver- 
ranno a cessare nel eorso del 4860; e quelle altresì dei 
commissari distreuoali, i quali staranno provvisoriamente sul 
bilancio delle finansc perchè incaricati delle incombema 
censoarie e deUa dislribusione dei tributi tbndiarii. 

D' altra parte in questo bilancio passivo che concerne ki 
Lombardia non sono altre spese che le. locali ; e però vi 
manca tolta quella poraione delle spese, che dir potrebbonsi 
centrali e generali del governo , le quali concernono V tn« 
toro Stato. 

InBne non vi figurano per inilla le spese della guerra 
e degli affari esteri. 

Né vi è compresa alcuna somma per le rendile del de* 
btlo pubblico creale in quest' anno, neppor quelk dei cento 
milioni effettivi, corrispondenti a 40 milioni di fiorini da pa- 
garsi all'Austria. 

Falle queste avvertemte, merita alcuna considerazione 
speciale il raffronto tra l'uscita registrata in questa pane 
del bilancio in L. 46,889 mila eoli' entrala prevista in 88,88» 
filila^ 

Il sopravanzo è di 39 milioni e messo. 

Ma se si uniscono insieme tre sole partite, cioè: 

I. L'aumento delle $pé$e di guerra ordìnòrtir, esclusa 
la marina, il quale è stabilito in proporzione deiraumento 
territoriale in * . . • L 2a,466«O00 

S. GU àifaresit dei milioni speiunii alla 
Francia, per esser dati ali* Austria, in compenso 
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L 13,465,000 
del debile da. aggiiiag^ct i ri Noote] lomlHUfdo 
m . 4 • « • • '* 9,esMoo 

. 3. Le fortificazioni della miova frooiiera » 15,000,000 



Si ha il locale dì ...... L 43,490,000 



Qoesia semma anperè periàaola di 4 itftiont il sopra* 
Ytnso soddclio. > 

Tmie le apeae della gueffi^ e i dehki ehe se éeno siati, 
la eoasegQeQaa,'ie rendile dei 60 miitoni pa(|aU alla Fi^imay 
ed egoi altra (Mtedpaaioiie idle apese deilé.. marina, delPei 
aicrp e delle ànMBioiatrarioQi oentfali d gedcffali, eolio. da 
queaco ealeelo escitise* 

Easo prova una volta di più aneera eooae raggregaaioM 
delle ottove pfovmeie potrà concorrere, effeUivain^oie a wit 
fjliofare le eondiiioai del bilàncio^ ael yéndo k vìeeDde 
palìtiehe generali pernaetteranno di eonfidire aerianieiHeiil 
un padfieo e tranquillo at^enlrè.. 

Ad onta delle oSèrie apiegaasMi aia aeaapre il fatto cb^ 
le impqaie pradiali delia Lombardia, vennera leoute ault^ 
^eeoUa laae preaeritaa dal eesaaie governo anatriaeo» la qvsyiq 
da più anni em riaonoaointa inappportabile, in quanto cti9 
intaccava in alcune località qeaai aempre tutto il reddito 
lordo e nelln Valtellina divovaya persino il valer capitale 
dei fondi. Oltre di ehe ai oaaervf^ ebff a questa incomportabile 
gravezza il governo aggiunse anche ìm tassa di guerra del 
IO per 100. Noi nutriamo la fiducia che il nuovo Parla- 
mento farà ragione alle ben giuste querele dei possidenti 
lombardi ed ammetterà uno parziale agravio nelle prediali 
imposizioni, trovando altri meizi di introiti pubblici. 
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Nella scelu però di nuovi messi d* iniroito sarà neees* 
sario evitare aleani seonei ebe si verificano nelle imposi* 
zioni attualmente in eorso nel territorio sardo. Il difetto di 
un buon ordinamento éensuario ha fatto preferire imposte 
ebo vestono piuttosto il carattere personale che il reale. 
Tali sono le gravesze imposte sul mobigliare e su gli af- 
fitti, le tasse soireseroìsio delle arti e dei mestieri ed altre 
eonsimili. Un altro grave difetto nel sistema delle risoos* 
sioni dei pubblici tributi è quello dei ricevitori regii , in 
vece dei pubblici^ esattori come sono già da un secolo in* 
trodotti in Lombardia. Gol sistema degli esattori comunali 
si assicura nella Lombardia la riscossione di tutte le pub- 
blicbe imposte a giorno e ad ora fissa. Nel territorio Sardo 
in vece non si ha mai la sicuresia di avere ad epoche fisse 
i pubblici introiti , e deve la pubblica aosministrasione ri* 
tardare spesso i pagamenti delle pubbliche spese, o aosti* 
tuire al denaro remissione di vaglia fruttiferi. 

Altri e più gravi difetti ha le scrivente dovuto notare 
in ogni ramo di pubblica amministrasionci il che toglie al- 
Tandamento della cosa pubblica quella sicurena e prootes- 
sa che costituiscono la miglior guarentigia del pubblico aer- 
vixio. Le pagine di questi Annali saranno sempre aperte per 
{svelare le piaghe economiche del paese e per propome i 
rimedii, avendo la certezsa che tutto si può sperare da un 
governo eletto da mia libera nasione. 
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NUOVB €ONUKI€AZIOiri 

PER MEZZO Di CANALI, STRADE FERRATE 

E PONTI DI FERRO. 



StotlMlMi « rrnmM m a lMk 4itlB» uttmàm turami» 

•«•Il StotI MpdU. 



S 



e oeir anno orli sdorso pochi nuovi troticbi di strade 
rcrraie furono ìiperti al pubblico servitio, la rete dello Stato 
si è però accrésòiuta di una estensione assai notevole e quasi 
d* un* altra rete pei grande avvenimento dell* unione della 
Lombardia al Piemonte. 

Secondo il solito degli altri anni , cosi anche in jquesto 
diamo il prospetto cronologico dell* apertura dei diversi 
tronchi, aggiungendovi quelli della Lombardia* 



1840 18 agosto Mihoo a Ibata • . 
4846 17 febbrajo Milano a Treveglio . 

4848 SI settembre Torino a Monealieri . 
14 novembre Monealieri a Cambiano 

4849 6 marzo Cambiano a Valdicbiesa 
6 novembre Valdichiesa a Dosino 

46 ^ » . Dttsind ad Asti 
6 dicembre Milano a Caaerlata 

4850 4 gennajo Asti a Novi • . 
1854 IO gennejo Novi ed Arqnala . 
1863 IO febbrajo Arqaata a Butalla 

13 marto Torino a Savigliano 
6 dicembre Savigliano a Fosiapo 
18 » Busalla a Genova . 



Ghil. 



48 
84 

8 

9 

IO 

9 

ai 

88 
66 
IS 
49 
63 
12 



40t 
18S4 1^ 



5 
S7 
SO 
S4 
46 

6 



4S55 



4866 



8 
4 

$ 

4 
14 

39 
6 
4 

4 

8 

8 

SO 

4857 SS 

SO 

4S 

3 



4158 



Torino a Som . . 
AlesHUidn a llortara 
llortara a Novara • 
Totìéo a ^iaerolo 
Foaiano a Centalio 

• a 

Mortara.a Vigevano 
Ceoiallo air Olmo 
Novara a Vereeìli • 
Vercelli a Chivaaao 
Chhnai^idla Smra 
Novara ad Oleggio 
(Meggio ad Arona 
Stura a Valdoeco • 
Olmo a Cuneo . • 
GavaUermaggiore a Bra 
Savigliano a Saluao 
Genova a Veltri • 



maggio 
giugno 
loglio 

a 

ottobre 
marzo 
aprile 
naggia 

» 

giugno 

ii^io 

agosto. 

ottobre 

genai(jo 

aprile 

seuembre Santhià a Biella 

ottobre 

mano 

agosto 

«Hobre 

ottobre 



6 
S& 
4S 
SO 

SS 

S7 
4S 

4869 — 

8 

SO 



S. Giov. di Moriana ad Aix 
Tercelii a Valensa 
Aix a Saint-InnoeeM 
Novara al Ticiiio . 
Trevìglio. a Detentano 

novembre Alessandria a Voghera 
». Novi « Tortona . . 

gennsjo Alessandria ad Asqiii 

gennajo Voghera a €astlBggio . 

maggio. Castefgio a Broni. . 

'! » . . Gbivaaso a.Cahiao . 

loglio . Brooi a Sktadclb ; . 
. • , Saiat'looocept f GbIos 
novembre Calnso ad Ivrea . . 

maggio Milano-Tieioo . » . 
settembre Stradella e' Castel S. Giov 
Ottobre Castel S. Gio. a S. Nicolò 
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Di questi 1476 ehiloiiMrl se ne hanno 9S1 diil^iD. nel« 
r antico territorio, 910 neHo Lombardit, 48 nel Piacentino* 

Si debbono aggingnere alta linea di Genova 4 ehil. pei due 
tratti a Genova amo al Porto, a Torina per la linea di con^ 
giunzione eolla strada di Novara ( Vitierio Emanuele). Vi 
hanno però SO ehil. della linea dello Stato ehe servono 
pure ad altre linee, per cui V estensione delle linee costrutte 
ed aperte airesercisìo nelle auliche provineie è di ^9Sfi 
chilometri • 

Lasciando da parte la Lombardia, la rme deUe strade 
ferrate si divideva in quattro esercizìi distinti, io Stato, la 
Società Vittorio Emanuele, StradeHa è Cuneo. 

Ckissarono in quest'anno gH esereaeiì di Siraddla e dj 
Cuneo, per cui rimane la rete divisa in (re eaercizii, 
cioè : 

Lo Stato ehil. 59S 

Vittorio Emanuele ....*.. > 87S 
^ Lombarde » SIO 

Chi!. 1475 

La Società Vinorio Emanuele esercita eziandio il piccolo 
tronco della linea lombalnda dal Ticino a Magenta. 

Le piccole compagnie non hanno più esercizio proprio, 
ma sussìstono come Società industriali. Abbiamo le aoeietà 
di Biella, di Pinerolo, di Valenza a Vercelli, d'Acqui, d'Ivrea, 
di Veltri, di Vigevano, di Brà. 

Sosa costituisce ptire una società disiinla : le compagnie 
di Stradella e di Cuneo non aoho neppure interamente 
scomparse, poiché on nomerd bènehè ristrettissimo di azioqi 
è ancora in mano di privali. 

Questa. situazione è anormale: le azioni delle piccole com- 
pagnie soffrono per due ragioni: la prima per gli scarsi 
prodotti, la seconda perdiè esse non si possono negoziare, 
non danno luogo a regolari ed avvioendantisi contralti alia 
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Borsai e ehi fool vendernei o non irova compratori «d è 
costretto ft oederle per prezio bassissimo. 

È necessario che cosi il Governo come ie compagnie si 
occopino di quest' importantissimo interesse, poiché a com* 
piere la rete è necessario di ordinare il sistema, di adottare 
un principio regolatore, la cui applicaiiooe 'sia fatta razio« 
oalmente e valga a raggruppare i tronchi alle principali ar- 
terie, a fare scomparire le piccole e deboli compagnie i coi 
azionisti non hanno molto da sperare nell* avvenire , per 
fermare una o due éompagnie possenti, il oiii eredito ugua- 
gli la fona. 

Questo esser deve lo studio principale in materia di strade 
ferrale nell'anno corrente, e noi abbiamo ferma fiducia che 
si riuscirk ad un componimento soddtsfaceute e per lo Stato 
e per le compagnie. 



lleadle«Mto MMoilAlatMiilr* dèli* uirmàm ter^mim 
Vittori» Biniiaivele pmtp «Il «uni tSIM e tSft». 

Il rapporto presentato dal Consiglio d' trmministra^ione 
della Compagnia Vtilorio £iiiaiuiefe nell* assemblea generale 
del S7 ottobre scorso, annoncia come la società abbia' po- 
tuto attraversare la crisi della fine del 4857 e le difficoltà 
provocate dalle vicende politiehe le quali lé impedirono 
l'emissione delle cento mila azioni delia seconda serie. 

La società ha proseguiti i suoi lavori pel tronco dì San 
Giovanni di Moriana a Saint^Michel, finché scoppiata la guerra, 
ha rtconosciuu la necessità di sospenderli, in conformità 
delle previsioni dell' articolo 98 del capitolato di eooceè- 
sione. 

Essa ha introdotti alcuni miglioramenti nell' esercizio, ho 
ridotta la somma del suo debito oseillante verso la Cassa di 
sconto di Torino ed il Comptoir d'eicompU di Parigi , la 
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quale da S7 milioni è disoesa a 9 milioni, e dopo ha su- 
i)ito una nuova riduzione, per cui non è più presenlemenie 
che di 6 miiipniìi . . • * : 

Al debito oscillanie bisogna aggiungere T imprestilo in ob- 
bligazioni di 19 milioni. * 

Finchò la soci.elh non siq in grado di emetlerei l|( iHiovflr 
serie di azioni che tiene in portafoglio, non riuscirk ad ah 
leviare i suoi ca(ichu 

L'esercizio ultimo presenta sensibili miglioramenti, ma 
non tali da prpcifrare un beneficio. Non possiamo analiz- 
z<irne i prodotti, non avendone la relazione date le panico- 
larith, come fanno te altre compagnie. 

La guerra d'Italia ha ingombralo la linea Vittorio-Ema'^ 
nuele di trasporti militari. 

Essa ha trasportali, andata e ritorno 194,180 uomini di 
bnieria, 129250 cavalli per la cavalleria e muli, 63,915 ca« 
valli per l'artiglieria, ecc. , e 24,418 carri d'ogni sorta senza 
tener conto dei distaccamenti che hanno percorsa la strada 
isolatamente. 

Questo movimento entra in gran parte nell' aumento dei 
prodotti dell' esercizio, ma l'annessione della Lombardia al 
Piemonte, la soppressione delle. barriere doganali e dei tra- 
sporti, la congiunzione della linea di Novara colle strade 
lombarde, ed il trattato.dì reciproco Uagitto fra le due strade 
contribuiscono ad aumentare i. prodotti dei trasporti ordì» 
narii» per cui questi compensano in parte la cessazione dei 
trasporti militari. 

L'Amministrazione ha proposto all'assemblea di stabilire 
che d'or innanzi gli interessi si pagheranno alle 'scadenze 
del i.^ genpajo e^l.° luglio. 

Le proposte dfl Consiglio ed i conti preausntatt sono atati 
approvati. 



T 
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Cònio di cùilrugkme. 



Sllanione generale al 81 maggio 1869. 

Attho. 

Speae ri 81 maggio 4858 . . . . L. 82,888,677. 38 
A dedorsi i beneScii dell* esereixìo al 84 
maggio 4868 > 874,886. 54 



L 84,508,890. 81 
Speie d^ esercizio lWi9* 
Interessi delle azioni L. 4,700,480. 68 



Interessi dell' imprestito 4858 • • • 

Spese generali 

Terreni 

Stabilimento della linea • • • • • 

Materiale ••••••..•• 

Strada ferrata di Novara • • . • • 
Rimborso allo Stato delle azioni di Susa 



4,800,000. 00 
839,879. 87 
885,875. 78 

8,858388. 84 

8,049,808. SO 
88,800,000. 00 

8,844,500. 00 



Totale delle spese al 84 maggio 4859 L. 78,548,406. 99 

« 

Còlilo iebitùrL 

Sovrenzione dallo Stato per la mannten- 

lione del Moncenisio (5 mesi) • . L. 41,666. 65 
Soldo della sovtenziene dalla eitià di To* 

rino ^ • • 460,000. 00 

Cassa e banca • • • > 405,078. 86 

Valori diversi » 647,446. 84 

Debitori diversi » 778,789. 84 

Spese e provviste per la eostrusione » 8,846,728. 15 

Versamenti da Tare salle azioni • • • 4,865>900. 00 
Versamenti da chiamare (50 franchi su 

400,000) » 5,000,000. 60 
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Aiìodì rimesse al Qmptolt éTeÉcampie • di 

Parigi ed alla cassa di sconto di To- 

rìno* 4 • » I6,750,000. 00 

Parte del fondo sociale applicabile aia ai 

serviiii obbligatorii , sia alle condizioni 

CTeocualì del capitolato di loopcessione, 

come sarebbero gli ukim» lavori del Ce* 

nisio » 88,862,050. 00 

t. 187,076,005. IO 



9 • 



• m lilWW^rO « » * 



Fondo sociale L 100,000,000. 00 

ObUigisiooi di Novara • 4,480,000. 00 

Valori proTcnieoli dalb liquidazione di 

Novara > l,667,8S9. SS 

L 106,147,889. 88 
. Unto 



. • . 



Vaglia d* interessi sopra ationi da pa- 
gare L. 984,637. IO 

Spese da pagare » • • «^8,778. S» 

Cassa 4i aconio di Torino e Camptoir di 

Parig» • 9,000,000. 00 

ImprMiio I85S .*«.««• • I1i;000,000. OÒ 

ereditari diversi « « .> . 694,498. IS 

Bitenate di goarensia .«••.. » 449,388. 49 



• • • 



Tolale L I87,076;006. 19 



Còlilo dtlTescrcuco.- ^ 

n conto dell' eseroiiio dal I.* giugno 4888 al 84 maggio 
4859 èLtl segoente: 
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BOtalt. 

Prodotti detr esercizio . • 
Quota della linea di Biella * 

» Casale 

• Susa 

» Itrea 

ManiHeniioae della strada del Cenisto 

• • • • • 

Altri prodotti. 



• • 



• • 



• • 



L. 8,769,841. 47 

880,416. 65 

868,016. 06 

463,781. 95 

88,848. 75 

17,086. 98 



iDtereui di fondi dispooibili . . . . L 

Prodoui vani '.. . . » 

loteressl e dividendi sopra ationi di Snaa > 



5,480. 41 

4,979. 05 

488,859. 65 



Spt»€. 

t 

CarielU ieW eierdzio. 

Interessi e rimborsi delle obbligazioni • 

Imposte fondiarie • -• 

Patenti, posi e misure 

PeranuUe. 



l. 6,030,666. S7 



• • • 



Servizi! generali ed inspezione 
Servizio dei convogli •••••• 

Servizio delle stazioni 

Manutenzione e sorveglianza della strada 
Locomozione 

Speié génefalL 

Materiale fisso » « ; 

Piccolo materiale e mobiglie • • • • 
Lumi e Aioco • ., • • • • • • • 

Abiti 

Spese d'ufficio e biglietti di viaggiatori 
Spese varie 



L. 378,946. 70 

» 6,614. 95 

» 88,538. 48 

L. 474,088. 49 

> 80,177. 45 

» . 465,561. 87 

• 648.868. 89 

• 4,889,940. 88 



8,794. 74 
88,048. 69 
99,684. 86 
61,904, 47 
66,608. 34 
69,030. 80 
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Indéaiiiià e spese giudiziarie . • • . L 17,46S. 18 

Pubblicità . . . • » 7,24 4. 20 

Assicomioni . « • » 889988. 45 

Mannienzioiie dell' edificio delle orfane • S65. 75 

Sj^sé (f ordina. 

Sovvcduodì • • • L. 4 24,428, 60 

Cassa di socoorsi . .• .• ........ » 8,487. 84 

Spese varie di omoibui, eoo, • * • • • 65,666. 19 

Eeeed. delle entrate salle spese . . , • 1,508,864. 84 



• • 



Totale L. 5,020,655. 27 



— oOo— 



li deMto p«ililillc« e le otrade ferrate 

ta Vranela» 

UltiiDamenic sooo siali pubblicali in Francia due opu* 
sedi, d'uQ grande interesse economico, i quali meritano 
l'attenzione de* nostri flnansieri , giacché i principii che vi 
si sviluppano potrebbero anche tra noi ricevere applicazione. 
L'uno è intitolalo: Simples expo$is de qu$lque$ idéei finan^ 
ciètéB et indmeMeUeSf del signor Bartbolony; l'altro: De 
h creaHon cTtin jratid^/ivre dee ehemim de fer^ d'un ano* 
nimo, che vuoisi sia il direiioro della compagnia del cam* 
mino di ferro d'Orléans. Intendimento dei due scrittori 4 
di chiedere la fusione in un solo di tulli i titoli (rendita , 
azioni e obbligazioni delle strade di ferro), onde poter 
giungere ^aU'esiinzione del debito dello Staio. 

Il debito pubblico in Francia ò nei seguenti termini: 



no 



P. I»7,d00,00e rend. 8 0^ l'. 4,56«,00O,0eO 
> 178,600,000 > 4 IfS O/O • 8,865,000.000 
» 8,300,000 » 4 0^ > 65,000,000 



F. 818,700,000 TmMa F. 8,476,000,000 

Il debito delle strade di ferro (obblìguzioni, 

7,700,000 titoli- d'ogni aatun-e d'ogni- 

origine) aseeode a- ■.;;■, •. P. 4,000,000^000 
li capitale (astone delia eoinpagniai 8,800,000 

Utoli) è di • 1,400,000,000 

Pei lavori presentii dalla legge dell' Il giù* 

gno 4889t ohe danno, una spesedi d«e 

miliardi e. metto, il capitale rìmborsa- 

bUe è di , . . . • 4,000,000,000 



Toule F. 9,400,000,000 



cifra che ohreptstt di quasi od migliardo il debito pub- 
blico dello Sialo. 

Le concessioni della ferrovie essendo date per differenti 
periodi, il rimborso delle astoni e delle obbligasioni, come 
pure del debito che bisogna eonirarra pe* nuoti lavori, è 
d'uopo avvenga durante r^sisteosa di ogni eoonpagnia. Spi« 
raio un tal termine, le compagnie verranno meno, e In 
Stato succederà nei diritti di uso e di proprietà di tutti i 
railways del paese, È necessario intanto agevolare con tutti 
i messi, che codesto iermine avvenga alP ep«clie prefisse « 
e che il gotemo non sia costretto a éifferime V avveni» 
mento. La questione che al pfesente vuoisi risolvere è d'as» 
flieurare , alle compagnie che hanno assunto l' impiego di 
eseguire le linee secondare, e olio- Staso ohe li'è garanie, i 
messi di procurarsi il danaré a un presso 11 meno elevato. 
Dipenderà dalla maggiore o minóre facitjfà di trovare il 
denaro, e dai carichi da sopportare e dal m^àé dì rintbor- 
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sarto, la eeteriià o il rilardo a liberare eodesla gran prò* 
prieià nazionale dagli obblighi verso gli usuari. ATTcaeodo 
una uile operaiione, eonvenieotemente e senza indugi, non 
resterk che attendere eon pazienza il giorno » unico forse 
nei fasti delle nazioni, in cui la Francia» mettendosi io pos- 
team d*un'ereditk libera d'ogni peso, ponli soddisfare tutti 
i suoi creditori e cancellare dal suo bilancio la somma di 
SOO milioni, che paga annualmeme a titolo di rendita. 

Tale avvenire non è mica un segno. Sàrk un fatto, se 
le misure prese a tempo giungeranno ad aiutare le com- 
pagnio, alfln di provvedere alle necessita della situazione e 
migliorare le condizioni di eredito , alle quali sono obbli- 
gate rivolgersi. 

A tale scopo il signor Banholony propose: 
4.^ Di sopprìmere la nuova emissione delle oUilrgazioni, 
e di accordare la negoziazione a termine (cote à terme) 
per quelle slate eosesse ; 

9.® Di creare per le compagnie una rendita 9. 4;9 per 
400, la cui emissione sarebbe fatta per mezzo di pubblica 
sottoscrhione; 

8.^ Di convertire (in modo facoltativo) la rendita del 
4. 4/9 per 400 al pari contro il 8 per 400 a 75 franchi. 

4.^ Di sopprimere Tammortamento della rendita, desti* 
Dando airestinzione della stessa la nuda proprietà delle fer« 
rovie. 

6.® Di fondare una cassa d* incoraggiamento delle im* 
imprese di pubblica uttlitk, piegando per essa le diverse 
entrate aventi rapporto eolla rendita o coli' industria delle 
ferrovie. 

L'anonimo vuol giungere per diversa via allo stesso 
scopo. Egli chiede la garanzia dello Stato, l'abolizione d'o* 
gni solidarietà fra le compagnie. 

Qualunque sia il metodo, il pensiero di cotesti autori 
è d'un immenso interesse, e vai la pena di studiarli. Essi 
mirano nientemeno a tremar il modo di sopprimere al più 
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presto possibile il debito pubblico della Francia e di allcg* 

gerire d'uo peso cosi enorme le Bnaoze di quel paese. 



•tottotlcii delle MMi«e furate «di» 

* 

Dai prospetti ufficiali pobblieali a Berlino risulla che U 
rete di strade ferrale siabiliia io Prussia iMeeode a 4901 
cbilomeiri. 

Deducendo da questi 4S0 chilomelri per linee appv* 
tenenti a compagnie prussiane* ma fuori del lerriiorio ed- 
aggiungendo 96 chilomelri di linee estere, ma Cbe altra- 
▼ersano parte del lerriiorio prussiano, si haiioo cbiloiiieiri 
4617, d*onde 1* aumento nel corso dell' anno di S49 chilo- 
metri. 

II capitale spese per le strade ferrale prussiane si ela^ 
va va a 279,78M7S Ullari ossia 950 milioni di franchi, cor- 
rispondenti a 197 mila franchi ai chilometro. 

I risultali deiresercizio del 4868 sonni seguenti: 



Prodotti 


Talleri S4,966,I77 


L I3I,I18,4<S 


Spese 


» 16,636,474 


. 62,886,777 


Beneficio 


> 18,338,70$ 


> 68,733,636 



Il provento chilometrico è di fr. S8,460, la spesa di 
fraficht 48,460, il reddito netto di fr. 45 mila. 

Le strade ferrate prussiane come quelle che Rirono co- 
costrutte con economia, danno in ragione media un bene- 
ficio notevole j quantunque il provento non sia molto eie* 
vato« 
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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 



RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 



VIL — * La famiglia e la scuola; giornale compilato dot 
cav, abate Rafablb Lahbbuschiiii, ispettore generale delle 
scuole toscane. Firenze 1860. Anno I.^, fascicolo /| Il 
e IIL in 8.^, coi tipi di JU. Collini alla Galileiana. 

u aoDo*l860 è comiDciato con dae buone fortane. LMlloslre 
Carlo Cattaneo ba risoscitato il suo Politecnico^ e l'abate Rafaele 
Lambrasebini ba ridonato a nuova vita il ano antico Educatore 
con un titolo più affettuoso» La famiglia e la scuola. Gli Italiani 
salutarono con vivo gaudio queste due risurresioni che annuniiano 
la nuova redenzione della patria italiana. 

Noi scorremmo coir animo commosso le nuove pagine del gior- 



(1) Saranno indicate con asterisco (* ) di riscontro al titolo dell'opera 
qoelle prodntiooi sopra le qnali si daranno | qnando occotronoi articoli 
eimliUci. 

Annau. Statistica, voi. I, serie (•* 8 
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naie edoeatifo di Lambnuebioi e ti trotammo la cootiooatiiHie 
della sua opera sulP istraiioBe. L'autore ha trattato il piò ardua 
argomento della acieou pedagogica che è quello di rivelare per 
quali fio psicologiche ai desta ne' paryoii Vanrwa dell' intelligen- 
za e dell' affetto. Noi non conosciamo nelle opere di pedagogia che 
alcuno abbia saputo meglio di Lambruschìni cogliere ne' primi ya- 
giti lo svolgersi dell' anima umana. Le sue investigatloni psicolo- 
giche fanno crollare tutto il macchinismo della cosi detta scuote 
sensista e mostrano come dall'intimo dell'anima nostra partono le 
prime scintille che poi prendono vita e consistenaa al contatto del 
mondo esteriore. Questi studi elettissimi aprono l'adito ad altri 
studi più pratici che sono specialmente raccomandati ai varii coI> 
laboratori del giornale. Noi estrarremo da questa opera periodica 
tulle quelle notizie che valgano a far conoscere il progresso in 
ogni ramo di studi che ora va facendo la Toscani risorta a 
nuova vita* 

Vili. — ^ Del diritto intemazionale; lezioni del prof. Lodovico 
Casìmova, ordinate dalF avvocato Cesare Gabella. Genova 
J858. Due voi inS.^ di pag. 808 e 872, presso la ti- 
pografia Lavagnino. 

V avvocato genovese Lodovico Casanova fu il primo ad aprire 
un corso pubblico di diritto internasionale presso V Università di 
Genova appena gli Stati sardi si ressero a libero reggimento. Egli 
esordiva dalla sua cattedra versando tutto il tesoro delle dottrine 
italiane, che in questo ramo di studi tennero sempre il primato. 
Dopo 4a sua morte avvenuta nell'anno 1858, l'avvocato Gabella 
si prese la cura di raccogliere i suoi scritti per farli di pubblica 
ragione^ Nel primo volume si offrono i prolegomeni del diritto in- 
ternazionale e poscia si svolgono i priocipj della proprietà Inter* 
nasiooale ed i modi di rappresentarla. Nel secondo si parla dei 
trattali e del così detto diritto di guerra e pace. Si svolgono gii 
obblighi delie potente neutrali in tempo delle guerre specialmente 
marittime e si discorre sulla tutela 'che esercitar deve ogni Stato 
so i proprii cittadini che si trovano all' estero. Su quest' ultima 
parte del corso l'A. d mostra fedele all'antico principio romano 
che proteggeva il cittadino di Ruma ovunque ei dimorasse. Questa 
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opera del Casanova merita di easere attentamente consaltata dalla 
gioventù italiana che attende agi! stadi aniversitarj. 

IX. — * DelU numarehia parlamentare e dei diritti e do^ 
peri del ctMadUno aaootido la etatuto e h ^gi del Pk- 
mante; irattata papalare del doti* Pi^aq GAsnauom. Mi' 
kma 1859 YaL 1.^ inS.^^ pressa la Hpografia GugUel- 
mini. 

X. — * Del diritta eastituzianale ; leatmii del pro/l Lodovico 
Casanova. Genova 1869. Val. /.^ ifi-8.% pressa la tipa- 
grafia Lavagnina. 

L'opera del dott Pietro CastigUpfii v^nn^ pr^fuiafa dalla i^o- 
ciet4 d'islratione e di educaxioue degli Siali sardi. Essa è diretta 
allo scopo di rendere popolari le doUrine che riguardano il re- 
gime che è proprio delle monarchie rappresentative. Slnora non 
venne pubblicato che il primo volome, il quale contiene un* iniro- 
dttxìone generale sulle forme costitutive di ogni civile società. So- 
gue il trattato delle guarentigie cimdlqe che ai rìferi^Oqo f|l|a )f* 
berta della coscienza e del pensiero manifestato sia colle stampe 
che col libero insegnamento. Succede il trattato della proprietà» 
colle conseguenti franchigie della libera concorrenza. 

Il libro è scritto con molto ordine e lucidezza e no! ci riser- 
viamo di parlarne più di proposito quando l'opera sarà finita. 

Intanto annunziamo anche T al(ra opera postqina dal pri^fn^s^re 
Casanova di Genova che tratta del diritto costitus iooale. Non psaj- - 
rono sinora che tre dispense. Si tratta in esse dei diritti guarentiti 
dallo statato fra i quali spicca pel primo quello della libertà indi- 
vidaale nel senso più ampio della parola in ciò che riguarda l'inco- 
tamità personale. Tre capitoli pure importantissimi noi ravvisammo 
in qaesla prima parte del corso statutario e sono quelli relatiri 
air eguaglianza dei cittadini in faccia alle leggi, al di^)^o guaren- 
tito delle libere associazioni ed alla libera stampa. L'autore segue 
nel suo corso lo statuto fondamentale del regno sardo e ne fa 
una specie di dottrinale commento. Anche quest'opera merita di 
essere attentamente studiata dalla gioventù che ne' corsi universi- 
tarli si va preparando alla nuova vita politica italiana. 
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RASSEGNA DI OPERE STRANIERE. 



XL — Apersi hhtoriques sur V Italie dipuU la fondatùm 
di Rome, jusqu'au quinzième sièele; par Mauricb Silyui, 
steMgraphe de la Chambre elecHve dee Etate Sardee. 
Torino 4869, Due 90L tn-43.'' di pag. 394-390, preeeo 
la stamperia Botta. 

Anche il 8ig. Maoriiio Silfio ha volato portare il soo tribato 
alla oasionalltà italiana. Nel generoso pensiero di far amare i^cliQ 
al di là delle Alpi questo paese di monamentali memorie ha co- 
lato raccogliere in due volumi la narrazione dei fatti storici ita- 
liani dalla fondazione di Roma sino allo spegnersi del medio evo* 
Per una ben giusta, veneraiione alle opere storiche di Guicciar- 
dini e di Carlo Botta egli arrestò il suo racconto a queir epooi 
in cui cominciano gli scritti di questi due grandi storici. L'au- 
tore difende in ogni pagina il sacro principio della nazionalità e 
quando ci parla della celebre lega lombarda soggiunge quest'o^ 
portuna considerazione. — « La violazione del principio della na- 
zionalità ha cagiofnato in ogni tempo le guerre più sanguinose od 
ha impresso sul nome dei suoi violatori il marchio ignominioso 
di oppressori dell' umanità. La rivendicazione in vece di questo 
stesso principio ha prodotto gli eroi più simpatici ed ha recato 
a popoli intieri lo splendore di una gloria imperitura •». 

Noi ringraziamo il sig. Silvio di questa manifestazione di prin- 
cipii, che a giorni nostri ricevono una spontanea applicazione al 
popolo francese ed al supremo suo Reggitore che nobilmente re- 
stituisce r Italia air antico suo posto di grande e civile nasioof^ 
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MEMORIE ORIGINALI 

ÈSTilÀTTi ED ANÀLISI DI OPERE. 



ànwà flitatlstlM dell^ ladiMlrla Italiana i del dot- 
lor PIBVBO MABSTIII* 

( CòotinaaEione. Vedi il precedente fascicolo , pag. 41 ); 



Ramei 



A, 



.Dche il rame non dolo fu noto, ma assai comune al« 
l'Italia amica. Le monete di rame possono dirsi infatti un 
contante italiano^ sicché le vediamo famigliari presso il po-^ 
polo etrusco, il più colto, il più commerciale ed insieme il 
più ricco in numerario di quanti in queir epoca abitavano 
jl globo. Volterra e Popuipnia contenevano i lavoratori 
principali delle monete etrusche, oltre ai quali se ne ave- 
vano di minor conto in Chiusi « Talamone, Volsinio, ecc. 
Inoltre gli storici parlano di spedizioni d'|armi di rame é 
di ferro lavorato, fatte da Populonia e da Arezzo fin dal- 
l' anno 447 di Roma, nella qual ultima città verso il V se- 
colo, il rame era molto comune. È pure cosa avverata, che 
il rame etrusco si lavorato e monetato come greggio acqui-* 
3tava8i in grande quantità anche dai greci i quali ne impie-> 
gavano in fabbricare suppellettili d'ogni genere. 

Le indagini fatte lasciano luogo a presumere che presso 
Arezzo tfossero in escavazione amiche ed importanti miniere 
4i questo minerale, siccome si conservano tuttora numerose 
!vestigie di scavi presso Volterra, Massa» Veternente e Rocca 
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Federighi. Si crede che nei più remoti tempi del governii 
etrusco anche nelF Uva non si scavasse che rame. 

Nel 4S94 si ha notizia di uno statuto speeiale e curio- 
sissimo per le ibiniere, elaborato dal yeseo?o di Massa, e 
per cui si stabiliva il magistrato delle argenterie e ramiere, 
le imposizioni, le norme per T estrazione del minerale, ì 
provvedimenti atti a prevenire le quistioni tra i lavoranti 
ed i proprietarii del soprassuolo e le società minerarie. 
Mentre la legislazione da noi gih dettava sapienti disposi- 
7A0ÙÌ sopfa materia si delicata , i mineralogisti italiani erano 
chiamati dapenuuo, air estero, neH' intento di prémovervi 
i precetti e le pratiche della loro industria. E fra i nostri 
prodotti pniré, Il rame greggio di Massa era il più noto e 
ricercato in commercio e doveva trovarsi in grande copia 
poiché da un trattato di commercio del 1318, fra il duca 
di Brabante ed i Bardi di Firenze, si ricava che quei com- 
mercianti esportavano 'simile metallo in Anversa, osando 
perfino affrontare la concorrenza di quello di Goslar. 

Si trovano in Italia vestigio di rame quasi dappertutto. 
Coisii la Toscana ha multe formazioni di rame ossidato, di 
rame grigio, oltre ai depositi della formazione deir Elba, che 
contengono rame nativo in masse, rame carbonato azzurro ; 
quest' ultima qualità appartiene pure alla Corsica. La Sarde- 
gna possiede rame carbonato ed ossrdulato, e rame piritoso. 
Nel regno di Napoli alcune lave del Vesuvio sono talvolta 
miste à rame muriatico, mtf V estrazione di questo minerale 
per le ragioni indicate a proposito del ferro, non raggiunge 
lo sviluppo cui potrebbe pretendere. Tuttavia i paesi nei 
quali essa ha maggiorò importanza, sono la Toscana, gli Stati 
sardi e le provincie venete, come si vedrà da ciò che noi 
verremo esponendo. 

In Toscana, la miniera di Montecatini, nelhi vai di Ce- 
cina, la più antica e fruttifera di tutte quelle adesso in la- 
vorazione, appartiene ad una società d' azionisti , ì signori 
Hall, Sloane e Coppi, che ne godono il beneficio da quasi 
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Yeni'aoni. Il minerale ehe es» dk canibie in una pirite 
di rame, rame giallo, rame rpMO e rame solforoso grigio, 
la eui rendita cornane alle tr^ specie è del 8S per 400. 
Nei diciasette anni trascorsi dal 4837 al 4864 la quantità 
del minerale acavato ascese a 10,946,083 chilogrammi e 
quella della rena metallica a 869,348 chilogrammi. E no- 
tisi che a qoella lavorasione ?i ebbe di anno in anno un 
eontinao e ^nsibile progresso. Cosi se nel 4 838 si ottennero 
da essa soli 486,486 chi!., nel 4864 i prodotti della me- 
desima ascesero a 4,436,363 cbil. 

I lavori di estraaiooe deir acqua e del minerale sono di- 
retti in detta miniera molto abilmente dair ingegnere sassone 
signor Scfaoeiderff, che applica a quei lavori treeento opera] 
circa ed una macchimi a vapore della fona di 80 cavalli , 
una pesta, due tavole gemelle di pereuasione e quattro vagli 
per la lavatura, ecc. 

II minerale di migliore qualità viene pestato a secco; 
I* altro si pesta e si lava allo scopo di estrame lo slicco. 
Questa rena metallica unitamente alla ganga o matrice cu- 
prea, risposUi in botti, viene trasportata in parte alla fonde- 
ria di Briglia, presso Prato, ed in parte a Livorno, che è 
remporio di quel commercio con alcuni degli Stati italiani 
e coir estero, ma principalmente colla Francia e coir In- 
ghilterra. 

I rapporti di quamità fra quelle diverse destinauoni sono 
i seguenti: sui 40,946,083 chil. di minerale scavato du- 
rante i diciassette anni indicati, 8,430,930 chìL vennero fusi 
negli siahilimenti nazionali, e più di recente presso quello 
della Briglia; 3,034^000 chil. mandati all'estero, mentre 
poi ne rimasero ancora invenduti allo stato grexzo 4,047,000 
cblL Una bwoa metà dai 3,034,000 chil. dell' lestcro è di- 
rette e Uverpool. 

La parte delia ganga ehe finisce alla Briglia, convertasi, 
mediante raaiooe di non poche operaiioni metallugiche , 
in rame rosetu, ricercatissimo nel commercio. Lo subili- 
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mento ehe attende a qaeHe laTorasìoni, posto a 410 chilo- 
metri di distansa dalla miniera, presso il fiume Bisenzio, 
ehe le fornisce V aequa motrice , dispone di due forni a ri- 
verbero « due a manica, due per la raffinazione, di una 
pesta e di una soffiera. La sua produzione è stata dal 4 846 
al 4864 di 4,866,490 chil. di rame. Nel 4854 essa aseese 
a chil. 488,360. Quelle officine danno lavoro a 60 opera] 
ed impiegano 6 mila some di carbone di legno dolce e forte 
e 460 cataste. 

La società metallurf^ca maremmana ottenne nella cam- 
pagna del 486S-6S da una miniera detta del Garpiglione , 
788,860 chil. di minerale con un prodotto di una vicina 
fonderia, all'Accesa, che dorante la campagna 1863*64 è 
stato di S8,4SS chil. di rame. Operai della miniera 40, deU 
r officina di concentrazione 16, della fonderia 40. 

Nelle diche quarzose che traversano gli strati scistosi 
del periodo eocenico, trovasi alle Capanne Vecchie e Poggio 
Biodo disseminato il solfuro di rame, che viene regolar- 
mente scavato, per opera di 80 lavoranti circa e di una mac* 
china a vapore, nella quantità annua di chil. 406,800. La 
società proprietaria di questa miniera dispone anche di una 
fonderia, la quale però trovasi in condizioni meno opportune 
delle precedenti. 

In via di lavorazione regolare vi hanno pure le miniere 
di Castellina, Gavina, Monte Castelli, Montevaso, Miemo, Te- 
riccio, Rocca Tederighi e Valle di Zanca, le quali miniere 
danno un annuo complessivo reddito netto di 800 mila fran- 
chi. Aggiungansi le miniere di Casciano presso San Gimiano 
del sig. Fenzi, e T altra di Querceto di proprietà del sig. 
Ginori. 

Una società anonima coltiva la miniera di Val Castrucci 
e Rigo air Oro; la società mineralogica fiorentina quella 
dell* Impnineta, e la società metallurgica di Pisa T altra di 
Riparbelia con lavori un po' irregolari e prodotti che variano 
da un anno all'altro considerevolmente. 
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lì salario dei laforanli nelle varie miniere di Toseana 
Ila fra le 48 e le SO erane (1 fr. S8 eent a 1 fr. 4S cenu)t 
•1 giorno. 

A Tertueeia, neir isola di Sardegna, v*ha una miniera 
di rame, dipendente da una società fondatasi a Genova con 
an eapitale di S50 mila franchi. Tale miniersi la sola di 
questo genere che sia regolarmente lavorata in quel paese, 
contiene una pirite cuprea, mista a piccola porzione di blende 
e di ferro magnetico. Essa occupa circa 400 operaj e prò* 
duce ogni anno SS19 quint. met. di minerale. Sul ripiano 
della miniera si compie la solita separazione a colpi di mar- 
tello; e la pirite, che ritiensi ricca, viene spedita in Inghil** 
terra al prezzo di 375 franchi la tonnellata. Codesta miniera 
è in buona situazione, a poca distanza dal mare, con strade 
praticabilìssibe , che rendono facile e poco costoso il tra« 
sporto, Boù pagandosi per esso che IS fr. 60 cent, ogni 
tonnellata. 

( Delle molte miniere di rame anticamente coltivate e delle 
quali sì trovano indizi in varie parti della ternirerma de- 
gli Stati sardi , le sole da cui si tragga in oggi qualche fruito 
sono: le miniere di Traversella, nella provincia di Ivrea, e 
quelle della Valle d'Aosta. Anche in Val di Sesia, a Riva, 
presso Alagna v' ha una miniera di questa sostanza , che 
coltivasi tuttavia sopra scala assai minore delle precedenti. 

Le miniere di rame di Traversella, aperte in seno di 
una montagna quasi interamente metallifera, presentano fin 
d'ora una estrazione annua di 3 a 4 mila tonnellate di 
minerale, il quale riducési in matte sul luogo e si vende 
a Marsiglia in ragione di S franchi e 50 cènt« a 3 franchi 
60 cenu, ogni chilogrammo di rame. Dei contratti furono 
stabiliti onde fornire ogni anno 600 matte che contengano 
dal 80 al 60 per 100 in rame, vendibili iOOO franchi cia- 
scuna , la qual cosa assicura un prodotto pel valore totale 
di 600 mila franchi. 

il minerale .di rame di questa miniera è misto a molta 



parte di minerà di Cèrre* Ad t>peranie la ieparatione, il 
sig. Sella ha immagmato di potverinafè 9 minerale e di 
aotloporlo all' azione di un eemitore eleitro^magneiieo, per^ 
fesionaio dal sig. Borei e eottrtitto dalP abile meeeaoieo 
franoese Promem. E tale maeehina appenio funziona gift 
neir oflSeina creata di recente daHa aociett , la quale coN 
ttva la miniera e ebe di qoeaia guisa sottopone alla pas* 
satora nae ad 8 tonnellate di oiiaerale al giorno con una 
spesa pel mantenimento delia corrente elettrica che non ol* 
irepassa 1 fr. 50 Cent», e la prodosione di uno ;bIìcco che 
contiene dal IO al iS per 100 di rame, mentre prima il 
minerale greggio non canteneTa che il 8. La società da cui 
dipende ^elk doppia impresa chiamasi: Compagnia gena- 
vale délk mitUire rhmtte dstft Alpi, e spera di aggiungere 
fra brere all' attuale 4a?orasione anche quella dei depositi 
di rame piritoao di Pragellazi che furono in altri tempi col- 
tifati assai attivamente. 

Fra le società nitMrarie che di fresco ebbero origine in 
Piemonte, e i eoi latori sembrano bene avviati, v'ha 
rffplorairtee (società anonima col capitale di 8 milioni di 
cui 4,(K)0,000 franchi già emessi). Io possesso di gran mi- 
merò di depositi» essa dapprima si diede a moki lavori di 
ricognizione, ma poi fini col limitare ogni sua attività alla 
lavorazione delle tre auaiere di rame ebe possiede nei ter- 
ritori! di S. Marcello, di Champ de Prai e di Peois, in Valle 
d'Aosta. 

La mmiera di S. Marcello giace sul versante orieniale 
delle montagne che ti devaùo a destra della Dora e secon- 
do Saussure a 4866 metri d'altezza, fissa è fra le più an- 
tiche e la tradizione no b risalire b scoperta all'epoca del 
dornhiio romano. Bovine di fonderie e eumali éi scorie ae 
attestano resiatenia» sebbene l' ingresso dei lavori sia stato 
per lungo teo^po alMto ostruito. Mei 1700 «oa valanga ebbe 
a sgombrare moUo del materiale sovrapposio e ad aprire 
quindi Tadito di ouovo alla lavoraaionci la quale procedette 
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eolia solita tnenfia, attaaeando i pilaalri che la pradenia de- 
gli avi avefa rispettati, e pioiiiofeiido leoaeeDdimeiiti rovH 
noai airioteresie dell' amaftiatstraiioDe* 

Dal ISSO al 1868 veoDe laaesao ogni lamro , e solo 
nel 4854 ebe si rìeomiiieiaroiio gli scavi, penetrassi tra le 
Inioet poteronsi detertninafe le diretioni dei filoni « creare 
strade, opificj, ease degli opera], cose tutte che richiesero 
non poco tempo e denaro. Ad ogni modo può dirsi oramai 
ebe la miniera sia in piena laToraziooe. 

Il filone è compreso fra gli schisti eloritiei, penatiferì e 
serpentinosi che compongono la maggior parte delle Alpi 
Pannine. Esso prende in queste roeeie Taspetto d'una tona 
metallifera, nella quale il minerale è oaneentrato in masse len- 
tioolarì di vario spesKwe, ebe tuttavia oltrepassa spesso i 
sei metri, quando le maggiori dimensioni raggiungono ta» 
lora perfino i cento. Tali masse s'intrecciano e si distribuì* 
acono irregolarmente nella tona metallifera, le cui propa* 
gini sono garantite sopra una vasta eatensiaoe* 

Il minerale è un rame piritnao, qualcbe volta puro, ma * 
più di frequente impoverito daUa presensa di una grande 
quantità di granate e di un miscuglio di piriti di ferro. I 
iavorì comprendono nei filoni un'estensione di 418 ettari 
circa e le gallerie rappresentano uimi luogbeixa totale di 845 
metri. La lavorasione ai la per meaao di pilastri e gallerie. 
A aaalgrado della durecaa e tenacità delle roeeie ohe ren* 
dono i tagli laboriosi, il minerale non oosta più di 4 fr. 80 
e. al sprintale. La ricebean di essa varia dal 6 al 7 per 400 
*di rame. La miniera di & Narcello occupa più di 80 mi* 
natori e produce 50 mila q. m. di minerale all'anno, il ebe 
corrisponde a 8500 q. ». 4i ramo affinato. 1 minerali sono 
tratti dal hiogo di loro escavaiione albi pianura su slitte, 
poi caricati «u carri ebe li portano alla fonderia, di cui avrò* 
m6 e dire fra breve. 

Si sta costruendo ora, presso la miniera, uan tevandern 
pel minerale e un' offieioa di trattamento per via. umida 
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delle piriti di ferro coprife^a/ assai eornune, e cAilJ eonfeo* 
gooo il 3^ il S 4fS per 400 di rame. Questi due slabiK- 
memi permettcraDoó d* aeerescere nolevolmente la prodtt- 
fzioiie di questo filone destinato certo ad un bell'avve- 
nire. 

La miniera di Champ di Prai è situata a un dipresso 
•alla stessa altena della precedente , nella stessa catena di 
montagne; ed ogni cosa fa credere che appartenga ^lln 
stessa zona metallifera. La scoperta di essa non risale oltre 
il principio del secolo scorso; nel 4811 era lavorata, ed igno- 
rasi la data precisa e la cagione del suo abbandono. Seb- 
bene, ripetiamolo, il filone di Champ di Praz non sia che 
appendice di quello di S. Marcello, pure esso offre qualche 
differenza d'aspetto. È più rq;olare, generalmente meno po- 
tente, la pirite di ferro è più di raro compatta, il minerale 
più quarzoso, meno ferroso, meno ricco di granate. 

Lp miniera attuale à destinata a rendere fra breve quanto 
quella di S. Marcello ; essa presenta d'altronde uno svi- 
luppa considerevole, perchè i lavori occupano nel filone 
un' estensione di IS5 ettari. 

I prodotti delle miniere 4^11' Esploratriee sono trattati in 
una fonderia centrale, posta nella valle d'Aosta, sulle sponde 
della Dora, vicino al villaggio di Donnaz. Tale officma eon- 
prende 10 forni di abbrustolimento a vòlta e muniti d'un 
apparecchio per la condensazione dei vapori solforosi, 4 forni 
a manica per la fondita del minerale ed uno a riverbero 
per l'affinamento del rame, ed altre macchine mosse da 
-turbina su di un canale della Dora, della forza di 60 ca-^ 

valli. 

II combustibile impiegato nelle diverse operazioni metal- 
Jurgiehe consiste in legna; carbone di legna, il cock di gaz e 
l'antracite* Il detto stabilimento è in attiviti fin dal prin- 
cipio del mese di maggio 1857; nei primi cinque mesi d*e- 
eercizio potè fondere S300 tonnellate di minerak, e du- 
•rante Tanno 5630 tonnellate; iniziare la rifomUta delle 



matle e la iSibbricasione del rame nero, 'raffinanienio infi- 
ne, della qaal ultima operazione ritraase 180 tonoeliaie 
di rame io filo. Il rame di questa fucina ebbe a sostenere 
varie prove nel!' Arsenale di Torino, le quali moetrano come 
esso sia di qualità superiore ed abito analoga alle migliori 
marehe di ftqssia. La bontà del rame della Valle d'Aosta 
deriva anche dal fatto die il minerale non racchiude ve» 
rógia né di antimonio né di arsenico. 

Il conte Vittorio Seyssel . riprese pochi anni or sono a 
coltivare altra delle miniere di questa valle, ad OUomont^ 
fondando per quella lavoraaione una società con abbondami 
capitali principalmente esteri. Il prodotto di essa è di 80 
mila quintali metrici di minerale che si pesta e si lava con 
processi che nulla lasciano a desiderare. Le operationi me- 
tallurgiche poi sono eseguite nella fonderia di Valpellina 
d'onde nel 4856 uscirono S50 tonnellate di rame affinata 
Cosi le due fonderie di Valle d'Aosta producono esse 
sole più rame metallico di quanto ne consumi il paese, 
a cui bisogni bastano 250 tonnellate all'anno. Il solo ar- 
ticolo del quale invece gli Stati sardi sono tribuuirii laU 
l'estero si è H rame in lamiera o fili, de' quali ne importa- 
rono nei 1856 144 tonnellate circa ed altre 41 tonnellate 
in fondi di caldaje, provenienti le prime dall' Inghilterra e 
dalla Francia, e le seconde dei Ducati e dal Lombardo*Ve* 
neto. 

La miniera di Alagna in vai di Sesia, scoperta nel 1707, 
venne per molti anni lavorata dal fisco , poi da esso con- 
cessa ai privati coli' obbligo di retribuirgli un dodicesimo 
de' suoi prodotti. I registri delle regie dogane indicano gli 
annui redditi netti conseguiti dai concessionarii e dal go* 
verno nel periodo di S2 anni, dal 4.^ aprile;! 784 al 1.^ 
aprile 4806 nelle proporaioni seguenti: 

Quantità Valore fr. 

Ai concessionarii . . S2,797 ton. 52,448 

Al governo .... 2,073 » 4,7oa :» 
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Nel mano 1 85S fai eoltivazioiie di quella miniera venne 
affidala ad una Soeiecà ehe dÌ9|MMie di on eapiule di SOO 
mila franehi , di Vito in 8 mila atioai di fr, 100 oadaona. 
Il compenso ol governo venne iiabilito in franchi 46 mHa « 
nel quale però si intendono compresi i diritti non solo alla 
miniera di ramct ma anche alle altre» argentifera di Solegoe 
ed aorifera di S. Maria in Stolbl. Il qoal pretto deve appo* 
rire modico per chi consideri essere annesse alb miniera 
aleone importanti dipendente, fra eoi una a Scolpello che 
comprènde una pesta e lavatura del diinerale e due fon* 
derie pel suo oom|ileto trattamento metallurgico. Il rame 
ehe fai società ricava ognr anno dai propri subilimenli è 
di 50 tonnellate, le quali potrebbero presto ascendere an^ 
ehe al doppio. 

A poca distanta di Agordo, nelle provincie venete, esiste 
una antica miniera di rame, appartenente un tempo alla fa* 
miglia Cretto, poi alla repubblica veneta, ed oggi ammini* 
aurata governativamente. Li pirite che se ne ottiene (solfuro 
di rame ) per mezzo di una varietà di processi (lorrefatione 
e fusione) convertesi in rame rosetta, e si hanno come prò» 
dotti il rame, lo solfo, il vitrìolo di ferro e di rame. La 
quantità del rame che devesi ogni anno alla lavoratione di 
quella miniera può calcolarsi a SS40 quint. met. e pel va* 
loro di 278,831 fr. 

Un debole prodotto di rame ehe non oltrepassa i 255 
quintali metrici si ottiene pure da Caneto, sol ducato di 
Parma. Da poco tempo si è scoperto un deposito di quella 
•ostanta sulle montagne che separano Bologna dalla Toscana. 
Il ministro del eomtnereio degli Stati romani affidò ad una 
società bolognese la eokivaeione di quel deposito mediante 
un compenso del 8 per 100 sai suoi futuri prodotti. 

Le miniere di rame che si potrebbero coltivare in Cor- 
sica sono undici. Due sole di esse sono però in istato di 
lavoratione; la miniera di Castifuo e quella di Linguissetta. 
fai prima furono aperte quattro gallerie, delle quali la 
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maggiore ha ^taitro metri di ariluppo. Vi si è aci^perto da 
poco tempo 00 filone di piriie di ramoi che ha I meiro 
60 eeniinu di pocensa. Si impiegaoo S5 opera] ai kvori di 
estraiiooe. Il f>i aerale estratto eootiene il SO per 100 di 
rame paro, e V eBirazioae potrebbe giungere a due lonoel« 
|a|e per giorno. 

La miniera, di Laoguiisetta è pure io lavorasiooe. Già 
iri sono state praticate sei gallerie ed estratti 118 metri cobi 

di minerale. Una trentina di operaj vi trovano occupa* 

aiooe. 

Quella miniera dà rame nativo ossidulato é rame piri- 

toaoi eon filoni di 16 ceotimetri di poieosa. 

La lavorasiooe del rame, nulla presenta di notevole^ 
aebbene vi siaoo ovunque molte fucine da rame, con ma- 
glio e numerosi magnani ramaj. Cosi solamente negli Stati 
sardi si contano 15 ramiere eon maglio e 93 operaj ^ che 
preparano annualmente 1950 quintali di rame lavorato, pel 
valore di 690,000 (r. A Gorgoè vi ha lo stabilimonlo del 
Signorelli che comprende tre fonderie e martellature. Esso 
pone in commercio da 140 a 150 mila chilogrammi annui 
di rame lavorato, e produce filo di rame e caldaje in getto 
di grande dimensione. Anche le fabbriche di Lecco, Bologna 
e Piacenza meritano dVessere qui ricordate per lo stesso 
genere di lavori, preferito in Italia anche alle caldaje in 
lastra* 

E riassumendo possiamo dire che il rame è sostanza 
abbastanza comune presso di noi, principalmente in Tosca- 
na, negli Stati sardi, e neir Isola di Corsica. Quattordici fi- 
loni di essa già, si trovano in lavorazione, ed altri molti sul* 
r Apennino ligure ed in Sardegna. Additali già dalle in* 
dagiai dei geologi non altro aspettano che la mano industre 
dell* uomo che le coltivi. Le miniere in attività permettono 
una estrazione annua complessivic di minerale di 8,380,000 
thiL e pel valore di dyrca 9»1 10,000 fr. La porzione del 
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inioeralc che inviasi all' estero allo stato gresio somala a 
quasi dna milioni di cIiìIm quello inveee che passa alle fon* 
derìe nazionali oltrepassa i set roiitoni di chiL corpispondenti 
ad un prodotto in rame di 630,000 cbiK Tale prodotto è 
come quello di quattro annate nella Foresta Nera inferiore, 
quintuplo di quello della Francia e della Spagna rìiiniley 
pressoché uguale al prodotto della Norvegia. Tuttavia 
non equivale che ad 4/30 di quello dell'Inghilterra, cioè 
4;45 di quelle di Cornovi^lia. 

Le tavole^ del commercio dimostrano come i prodotti 
abbondanti di questa sostanza presso alcune provineie d'Italia 
conpensano le altre che ne son prive. Cosi solo dalla To- 
scana e dagli Stati sardi esce ogni anno oltre un milione 
di chilogrammi di minerale greazo ; né la loro esportazione 
limitasi a quest'articolo, ma si estende anche al rame la* 
vorato, di cui la Toscana esporta chiU S08,40S e pel valore 
di 686,774 fr. contro una , importazione che giunge appena 
a 38,688 chiL e pel valore di 89,076 fr. L'Importazione 
degli Stati sardi che nel 1850 era di 380,800 chiL è di* 
scesa nel 1854 a 115,600 chil. , mentre invece l'esportaziooe 
insignificante nella prima di dette epoche sorpassa nella se? 
conda la cifra dell' importazione ed è di 186,400 ohiL 

Il regno di Napoli e gli Stati romani non contano io» 
vece che il fatto di una considerevole importazione, traendo 
il primo dell' estero 348,983 chiL di rame lavorato pel va^ 
lore di 539,448 fr., ed i secondi 386,640 chiL pel valore 
di 888,406 fr. 

Piombo ed argento. 

11 piombo solforoso o galena in massa compatta , gene- 
ralmente amorfa , ma spesso anche cristallizzata , si trova 
sparso in molte località. Sì osserva principalmente la ga^ 
lena argentifera, di grana fina e lucente, a Vicenago, pres- 
SD il lago di Lugano, ed in molti altri siti delle provineie. 
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• nlpi «e e del Piemonte ; quella di grand 6na ^ ma non ar- 
{[enlifera, in Mandello sul lago di Como; un*allra, pure non 
argentifera , ma rieca di piombo al punlo da contenerne 
r86 per 100, lamellare, compatta, pesantissima, alla Fratta, 
nella promcia di Brescia, e molte altre che si rinvengono 
di frequente presso tutta la sona delle Alpi , negli Stati 
sardi. 

H terreno scbistoso, proprio del lembo settentrionale di 
Toscana, onde sono costituiti in parte gli Apennini, è com- 
posto di.sebisto micaceo, talcoso e argilloso, in cui incon* 
trasi depositata una formazione estesa di piombo argentife- 
ro. Anche il terreno di macigno, che predomina special- 
mente nei subapennini, contiene una formazione ramifera e 
piombifera, estesa del pari nel distretto di Massa marittima. 
Le stesse condizioni geologiche si ripetono a un dipresso 
negli Stati romani, ed i territorii di Monieleone, della Tol- 
ti , *di Quercino e di Viterbo , composti di calcaria , accol- 
gono del solforo di piombo insieme a spato granelloso bian- 
co o a calce fluata, tinta in colori vivaci, azzurro, verde, 
violetto, od a calce fluata quarzifera. Nel regno di Napoli 
quella sostanza va unita alla blenda, laminosa, antimonifera 
e contiene il 70 per 100 di piombo e il 0,0751 d'argento 
a Longobucco, nella Calabria media, nella qual provincia ve 
n'ha parimenti a Bugaladi di granellosa antimonifera mista 
a solfato di barite e dotata del 30 per 100 di piombo e del 
0,1545 di argento. La galena di Sanrosali, associata a car- 
bonato, di ferro, dà il 60 per 100 di piombo e 0,3989 di 
argento. Della laminosa e cristallizzata se ne trova nei 
massi errotiei di Somma, siccome ne esiste anche in Si- 
cilia. 

Ma ancora la pane d* Italia più ricca di quella specie 
di minerale è l' isola di Sardegna. Quivi i terreni nettunici , 
onde sono formate in gran parte le montagne del sistema 
eentrale e meridionale dell'Italia, composti specialmente di 
sedimenti di transizione, secondari! e terziarii e quindi di 
A^iXALi. statistica, voL /, uerU 4.' 9 
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schisi! cristallini , argillosi , micaeet , quasi talcosi , presen- 
tano frequenii filoni di piombo solforato. Cosi di essi ve 
n'ha a Turru boi, alle falde del Gennargentu ed a Gibus 
sulla riva sinistra del Flumenelosa. I suoi depositi poi più 
abbondanti sono nella provincia d*lglesias, ove questo me- 
tallo sembra essere acéumulato in modo affatto parlieolare. 
Se ne contano in questa provincia più di cento deposili, 
tutti più meno notevoli, più o meno, ora od aniieamenle 
esplorati. 

Già fin dai temfni dei Greci disegna vaaì qotsia panrted*!* 
talia col nome di mtfia argen&fera^ tanto cospìeiÉe esisno le 
ricchezze onde andava fornita. Sotto Giulio Cesare, uoff sola 
piccola città di quel paese, spesso conquistato e spesse og- 
getto di devastaiione per parte dei diversi dominatori, rea- 
ne colpita da un'imposta di 100,000 dramme di argenti) 
puro. E fu allora che i suoi abitanti si fecero ad aprire nel 
fondo della montagna dei pozzi e ad estrarne dei massi 
enormi di galena e quindi anche la parte del metallo pre- 
zioso onde erano richiesti dal fiero conquistatore. Nel 4 283 
i Pisani, padroai dell'isola, vi coltivavano le miniere di ra- 
me e di piombo argentifero. In uno scontro navale oecòrso 
eoi Genovesi, questi loro strapparono S8,000 marche d'ar* 
gente sardo, che impiegavano in parte alla costruzione del 
porto e dell'arsenale di Genova. Più tardi nel 4303 l'ar- 
mata Pisana , dice uno storico , era carica dell' argento di 
Sardegna. 

Di questo modo quest'isola fu in ogni tempo fonte di 
non poche ricchezze, dovute in parte ai suoi depositi me- 
talliferi. Di questo modo , se ci facciamo a considerare le 
sue grandi e numerose escavazioni praticate in molli luoghi, 
presso le sue zone metalliche; se si esaminano gli ammassi 
enormi di scorie e gli avanzi delle sue antiche usine , de- 
vesi conchiudere, anehe prescindendo dalle attestazioni sto- 
riche, ebe le miniere di quel paese sono state scopo io pas- 
salo di non poche speculazioni. 
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Noi péro, rispetto alla Sardegna , come per tutte le al- 
tre cootrade, in cai si verificano Téstigie di piombo « ooa 
eurererao che la parte relativa alle lavorazioni attuali; oi 
accontenteremo di accennare solamente le notizie relative 
alle miuiere ora cohivate ed alla qualità e quantità dei loro 
prodotti* 

La miniera di Mootepoai nel territorio di Iglesiaa , itt 
Sardegna, è posta in luogo ove si rinvengono le bocche di 
molli ed insieme amichi pozzi ed oeoapa un'estensione piat- 
losto ragguardevole. La galena, che se ne ottiene, presenta 
faeeite più o meno estese, assume di frequente una tessi- 
tura granosa, che somiglia a quella dell' acciajo, e lo stato 
massiécio che le è comune forma uno dei suoi prioeipsli 
atirìbuti. D'ordinario vi si associano minerali piombiferi, mi- 
uerali metallici non piombiferi e finalmente minerali non 
metallici. I varii assaggi istituiti sul minerale di queliti lo- 
calità diedero per la pura galanza da .0,70 a 0,80 in piom- 
bo, e 0,0003 a 0,0004 in argento. La quantità totale del 
minerale estratto dal i733 al 4847, epoca nella quale quel- 
lo stabilimento procedeva per conto del governo, può cal- 
colarsi a 43,448 quint. met. Dato poi io appalto il 16 feb- 
brajo 1849, toccò, mediante un canone annuo di 33,000 
franchi, per 30 anni, ad una Società detta di Monte Poni. 
La quale dispone un capitale di 500,000 franchi e trae 
dalle sue lavorazioni un prodotto aimuo dai 2S ai 30 mila 
quini. metrici di minerale, che Vendesi a Marsiglia, al prez- 
zo di 30 a 35 franchi al quintale. Impiega da 800 a 4000 
operai. 

Un'altra Società, la Società dell'Unione, coltiva le mi- 
mere di piombo argentifero della grande regione del Sul- 
cis e del Sarrabus poste esse pure nella provincia d' Igle- 
sias. Fondata a Genova, nel 4848, con un capitale di 500,000 
franchi, ebbe a soffrire grosse perdite in seguito alle gran- 
di innondazioni onde furono invase le gallerie. Nel 4853 
fece affari più prosperi e potè estrarre 3000 quintali me- 
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trici di piombo argentifero, ehe vendetie a Maniglia al 
presto di 85 a 40 franchi il quintale. Gli assaggi di qoel 
minerale danno il 0,65 al 0,70 di piombo e 0,0001 a 0,0005 
di argento. 

Il deposito piombifero di Guspini ed Arbus, ossia di 
Monteveccliio , provincia d'Iglesias, antico esso pure e di 
un'estensione e di una potensa parimenti considerevole eon* 
tiene in so del quarzo, dello schisto, della barile solfata e 
del ferro ossidato. Gli assaggi danno da o,73 a 0,80 di 
piombo. La copellazione di questo onde ottenerne l'argento 
è eseguibile, coi metodi ordinari!, spesso con proGiio che 
sarebbe anche maggiore, ove si impiegasse il metodo Pai- 
tersoli. Nel 4848 furono concessi dal governo tre terreni 
di coltivatione, verso Guspini, della complessiva estensione 
di sei chilometri sopra due di latitudine, ad una Societk 
genovese, avente un capitale di 500^000 franchi. Essa di- 
spone in oggi di una delle più belle miniere che si tro- 
vano nell'isola e forse in Italia; ha dinanzi a so campo 
immenso di coltivazione potendo dare perfino 30,000 quinu 
metr. di minerale ogni anno. Finora però essa non ne ot- 
tiene che 42 a 44 mila in s/icco, del tenore di 0,782 piom- 
bo e 0,00050 in argento. Operai 300. 

Una Societh detta di Moniesanto, fondata a Genova col 
capitale di 300,000 franchi, coltiva una miniera piombifera 
nei dintorni di Domus Novas, sempre provincia d'Iglesias. 
&sa ha reso nel 4855, 2468 quint. metr. di galena esiratta 
da 25 minatori. Dagli assaggi si hanno 0,679 di piombo e 
0,00048 d'argento. 

La miniera di Villasando, nella provincia di Lannsei, 
trae per 4894 quint. metr. di galena argentifera e conta 
pei suoi lavori 30 operai. Tre altre miniere minori nell'I- 
sola e quattro in Terraferma , specialmente nella provincia 
di Nizza e di Cuneo presentano ogni anno un prodotto di 
4923 quinl. metr. di minerale. 

Dagli Stali sardi si estrae in genere taqfo minerale 
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qaaiilo basta alla produzione di tutto il piombo coosumato 
da quel paese. Infatti si consumauo colà d' ordinario dalle 
1400 alle 4500 tonnellate di piombo; ora dalle varie Pro- 
vincie di quegli Slati ai ricavano io un anno 5600 tonnel* 
late di minerale le quali contengono comunemente le 4500 
tonnellate di piombo metallico sopra indicato. Fino a que« 
sii ultimi tempi il minerale ricavato si esportava a Marsi- 
glia, ma ora si è stabiliia una fonderia a Periusola sul Golfo 
della Spezia, la quale potrà somministrare tutto il piombo 
di cui abbisogna il paese. 

Anche la Toscana abbonda di piombo argentifero; me« 
tallo che principalmente si rinviene sulla ricca miniera del 
Bottino, posta nelle Alpi Apuane, non lungi da Serravezza. 
Oggetto di antiche coltivazioni, il più gran deposito che essa 
lavora attualmente, componesi di galena la quale essendo 
unita ad amimonio\ passa ancora alla Marmatile » ed in al- 
cune sue druse o ventri gemmati racchiude bellissime cri- 
stallizzazioni di Jamersoniie e Bulangerite. Né di rado vedesi 
associala alla calcopirite. 

Già da venti anni furono intraprese le presenti escava- 
zioni del gran deposito del Bottino , per cura di una so- 
cietà livornese, ed ormai esse hanno raggiunto tale sviluppo 
che giusta le notizie avute nel 4849 poterono ottenere 355 
chiL d'argento; 34,374 chil. di piombio mercantile; e 6086 
chil. di lilargirio: e ciò con spese si modiche da permettere 
un annuo utile netto, divisibile fra gli azionisti, di 25,000 fr. 
I lavori intrapresi successivamente elevarono di molto la cifra 
di quella produzione la quale secondo alcuni ammonterebbe 
ora, sul piombo, a 1,400,000 chil. e secondo altri, fino a 
S50,000 fr.^ e per l'argento a 4500 chilogrammi ogni anno. 
Da 400 parti di materia greggia si ricavano 40 di piombo 
argentifero o piombo d'opera, e da 4000 di queste cinque 
d'argento, il metallo bruto Vendesi in Inghilterra al prezzo 
di 45 fr. il. quintale. Si serve anche del piombo in Toscana 
a far palle, mentre invece l' argento che contiene una quan- 
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titè minima A* oro, è spedito n Parigi ove si decompone la 

legn e se ne estrae la parte di quel prezioso metallo. 

Dai 100 ai 450 sono gli operaj impiegati in questa mi* 
niera, la quale è suscettibile di maggiore attivitii» in ragione 
della rìcchessa e deir abbondanza della galena argentifera t 
che contiene. 

Altra miniera toscana di piombo argentifero esiste a Val 
Gastracci e Rigo all'Oro, coltivata da una società anonima. 
Rame giallo, galena argentifera, blenda o zinco solforato, sono 
i minerali metallici di cui quei terreni sono fecondi. I pro- 
dotti di loro escavazione vanno fusi in un opificio metal- 
lurgico, a ciò destinato presso le Capanne vecchie. 

Altre miniere analoghe, poste a Poggio, al Montone e 
alla Castellaccia, appartengono ad una società metallo-tecnica 
fiorentina. Uno di quei depositi è tanto produttivo da poter 
offrire alimento sufficiente ad un^opiBeio metallurgico sta- 
bilito in queir intento alta Castellaccia* 

Il professor Bechi ha istituite di fresco analisi diligenti 
sopra i minerali argentiferi tratti da 47 miniere, situate in 
diverse parti della Toscana. Le proporzioni dell'argento sopra 
4000 parli di minerale variano, secondo quella analisi, dal 
0,25 al 40,00. I minerali che contengono argento sono la 
ealcopirile, il rame grigio, la galena, la bulangerite, l'jame- 
sonite, la targionite, la blenda, la pirite di ferro, la marmaiite 
e il falerz. 

Dalla miniera di piombo di Agordo, nelle provincie ve* 
nete, si ottiene un piccolo prodotto di 89 qiiint. mei. e pel 
Valore di 4098 fr. La Societé fermière de la r oh te et de» wt* 
nes de la Mediterranée ^ coltiva all'Argentiera ne:ir Isola di 
Corsica , un Sione di galena argentifera , dal quale si spe- 
rano ottimi risultati. 

Le miniere di questa sostanza, propria, come si é visto, 
della Toscana e dell'Isola di Sardegna, danno un annuo pro^ 
dotto di circa 7 mila tonnellate di minerale, il quale cresce 
per le successive lavorazioni su molta parte inviato alPe stero. 
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Coti solo dsgli Smì sardi o per caeglio dire dall- Isola di 
Sardegna oe furono esportale nel 4S&6 per Marsiglia oir<^ 
5477 lonnellaie. 

E qui ei è grato anoumtare ohe anche di 4|uesta so- 
stanza si è felicememe principiata h lavorazione in paese. 
L' introduzione dell' jlluminazione a gas nelle principali ciità 
d' Italia e la costruzione di molti acquedotti e fontane hanno 
notevolmente aocresciuto il consumo del piombo e promossa 
la fabbricazione dei tubi di questo «netallo. A Milano i fra- 
telli Kramer furono i primi i qoali con una f ressa idraulica 
di una forza straordinaria cominciarono n fefcbricare a freddo 
de' Uibi tutti d'un pezzo che alla prioia lavorazione ave- 
vano la forma voltila. Più tardi il signor Decoppei subili 
in Livorno un'officina dove mediante i suoi apparati, ope- 
rando sol piombo a ealdo , ottiene de una pressa idraulica 
tubi di qualunque lunghezza e diametro. Di questa guisa 
cinque uomini giungono a fabbricare io un giorno più che 
700 ehil. di come. Codesta industria fu introdotta inCne a 
Cornigliano, presso Genova, dal signor Piccaliiga, che forni 
di questi preziosi apparecchi tutto il canale Nienlay. V'hanno 
pnre fra noi alcune menìfaiiure di filo di piombo, ad uso 
deli' orlicollura, bastandoci il citare quella del signor Trinci 
di Toscana. 

Mtreurio. 

Aoehe .le minieffe di mercurio sono slate oggetto della 
diligente csploraoione degli aniiohi, i quali le lavoravano in 
luliafin dati 1448, come ai rileva da uno statuto pel comune 
di Pisa. Pape ohe V ubicazione di quelle lavorazioni fosse 
a Le^gKani, là dove era pure mqnitesia V operosità del po- 
polo loseano nei secoli XV e XVI. La miniera di Levigliani 
e la sola che presenti mercurio nativo ; quivi tale sostanza 
trofasi nello schislo argilloso, mentre presso le altre miniere 
che eonteogooo cinabro , questo giace sia nello scbiato mica» 
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ceo talcoso, come a ftipa^ sia nel terreno teraiàrio » còme 
a Selvena, Caslellazara e Pran. Castagnajo. 

Nulla diremo della prima miniera da noi qui ricordata, 
che pel momento giace inoperosa. Quella di Monte Ripa, al- 
l'ingresso della valle di Serrayezza, contiene un* abbondante 
quantità di cinabro, all' interno di filoni quarzosi, ora cri- 
stallizzato nelle loro fenditure, ora in piccole geodi, spesso 
accompagnato da piriti di ferro, o da straturelii limonitici. 
Il minerale scavato in un anno, dalla società idrargirica di 
Livorno nella quantità di 185,600 chilogrammi ha reso rag* 
guagliatamente da S a 3 l;S per 100 di mercurio, e nella 
miniera vicina, intrapresa da una società sassone, si estrassero 
in un mese, colla spesa di 66 fr. pagati agli operaj , 31,487 
chilogrammi di un minerale, che rende più del 3 per 100 
in medio, e di questo 3700 cbil. ohe danno fino a) 43 per 
460 di mercurio. Una terza miniera è aperta in quella lo- 
calità, di cui ci mancano le indicazioni. L'edifizio relativo 
alla distillazione trovasi pel primo di quegli stabilimenti in 
Val di Castello, pel secondo presso il paesello di Ripa. 

La miniera di Gastellazzara posta presso il fiume Siele, 
ha origine analoga alle precedenti, è cioè il prodotto della 
sublimazione e consecutivo deposito del solferò minerale 
eiiiro roccie nettuniclie. Attendono a suoi lavori che rego- 
larmente non ebbero principio che nel 1849 circa 70 ope- 
ra], i quali preparano un prodotto di 5085 chilog. di mer- 
curio metallico pel valore di 46,116 franchi. 

La miniera di Pian Castagnajo ha una giacitura che non 
differisce da quella accennata or ora. Lavorasi dal signor 
Espinassy che mediante l' apertura di un pozzo di oltre 440 
metri, potè avere un considerevole deposito cinabrifero 
d'onde si estrasscro dal 4848 all'ottobre 4849 circa 8 mila 
chil. di mercurio. In questa escavazione lavorano da 35 a 40 
operaj. 

Resta infine la miniera cinabrifera di Jano, nella prò* 
vinoia Volterrana, di spettanza della società mineraria fioren- 
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lina. Dèi Aggi Aliti sopra minerale preso in aorte, esse 
rende il 5 pei; 100, mentre la rendila del minerale di prima 
qualità oltrepassa il SO. Il minerale esiratto elaborasi in ap« 
posita officina metallurgica. In queM trovansi tre forni di 
diversa costrueione, ano piccolo continuo con otto cartiere 
di condensazione, uno grande parimenti continuo « ed uno 
piccolo a storta di ferro fuso. 

Giusta le più recenti informazioni il prodotto totale delle 
ire miniere di Castel lazzara, Jano e SeraTCsza sarebbe dai 
40 ai 42 mila chtl. ogni anno che Vendesi in ragione di 5 
fr. al diilogr. 

Alle miniere toscane di questa sostanza, altra se ne ag- 
giunse nel 4853, attivata dalla società veneta montanisùea, 
nella valle del Mir, poco lungi dalle antiche minieredi rame 
di Agordo, nel luogo della Vallalla (provincia della Vene- 
zia). Il valore del materiale ritratto nel breve corso di tre 
anni dal 4853 al 4856 è gik tale da coprire quasi la spesa 
di primo impianto per la somma di 484 mila franchi. Nel 
4857 durante la prima, compagna che durava appena sei 
mesi, vennero prodoui con ui^ sol forno SO mila chilogr. 
di mercurio, che al prezzo medio di 5 fr. 80 cenL, ioi* 
portano un valore di 446,460 fr. Per l'anno corrente die- 
tro r attuazione di altri due forni si ritiene di poier rag- 
giungere un prodotto di 70,440 chil. e pel valore di 464,640 
fr. Il mercurio trovasi allo stato di solfuro volgarmente 
detto cinabro misto al solfuro di ferro od irregolarmente 
disseminato nello spbisio talcoso che gli serve di matrice; 
e forma in questa località varii importanti ramificazioni, le 
quali fanno capo ad una ammasso di 45 a 80 metri di po- 
tenza, che fino ad ora venne esplorato per una lunghezza 
di 300 metri 9 e parve, meno alfuue rare eccezioni, abba- 
suinza ricco, ed in molle parti più dell'usato. 

Manganese^ cobalto^ zinco, antimonio. 
Due sono le cave di manganese , coltivate negli 
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sardi, T mia a S. Marcel (Aaaia)\ l'ahra ad Areola (Levante). 
Esse aommioisirana 'ogni anno 94,000 chilogrammi di pi- 
roaaido, che ai spedisce in gran parte all' «stero. 

Alla QaerciaaeHa sulla brete catena dei monti che scorre 
da Litomo a Rosignano, esistono molti filon! di manganese 
litoide, intraiciantisi tra loro in tutti i modi e scavati per 
messo di fosse e irinceCi donde si trova il minerale* Que* 
sto dopo essere stato pestato e lavalo in apposito edifizio , 
viene spedito in commercio dentro botti e caratelli. 

In Valsesia, negli Stati sardi, giace una miniera di Ni- 
chelio che occupa 46 opera], dà 600 tonnellate di mine«> 
rale ali* anno pel valore di 19,600 fr. In questa valle fu- 
rono pure di recente scoperte parecchie miniere di pirro* 
Una nichelifera. 

Dal Bellunese , nelle provincie venete, si traggono im 
anno per l'altro 864 quintali di zineo pel valore di 40,381 
franchi. 

Una miniera d* antimonio scoperta testé a Villa Salto , 
provincia d' Isili in Sardegna, col lavoro di 98 operaj dk an- 
nualmente 190 tonnellate di minerale, pel valore di 45 mih 
fr. circa. 

La Toscana conta due miniere di questa sostanza nella 
provincia Grossettana , T una a Montauto , l' altra a Pereta. 
La miniera di Montauto produsse dal 4849 al 4860 chilog. 
486,000 di minerale e nei cinque anni in coi fu lavorata 
749,800 chilog. In uguale periodo di tempo qoella di Pe- 
retti ne ottenne 848,431. Cosi in totale le due escavasioni 
]>rodussero 4,094,930 chilogrammi di minerale per la mag- 
gior parte spedito %W estero. Secondo altri takoli l' annuo 
prodotto della miniera di Monta«to, la sola io oggi coltivata 
sarebbe di 900 tonnellate di minerale gretto, che Vendesi 
sulla piazza di Morsiglia a 400 franchi la tonnellata. Un' usina 
per la riduzione in Toscana del minerale fu stabilita in riva 
al mare a S. Stefano , in dipendenza ed a servizio della mi- 
niera di Moutaiuo. 
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Nel 1851 il goferno fraiiMse accordò ad on abitanie di 
Ccntori in Corsica « la coUmziooe di una miniera d' anti« 
monio posla ad Ersa, sulla quale non abbiamo i pariicoiari. 

OrOj or a^ a arfa t giaj§Ueri§. 

Non è raro il trovare, in Italia, parcelle d'oro nei ter- 
reni metalliferi di alcuni punti della sona Alpina, della To- 
scana, della Sardegna^ della Corsica, e nei crepacci di alcuni 
vulcani ancora aperti od estinti. Ove però V oro è tratto , 
per opera dell* uomo, dalle viscere della terra, o dalla la- 
vatura delle arene dei torrenti, si è nella parte continentale 
degli Stati sardi. Quivi in tre valli della provincia di Pal- 
lanza (Anzasoa, Poppa ed Antrona) si coltivano filoni di 
piriti aurifere, concessi a venticinque particolari o societk; 
le quali impiegano circa quattrocento operaj. Il prodotto di 
queste miniere può stimarsi a 498,847 grammi, pel valore 
di 506,990 franchi. 

Altro filone aurifero ad Alagna, in Valsesia, occupa una 
dozzina d*operaj e dk un prodotto di sei a sette mila fr^n* 
ehi. La scoperta di quesui miniera data da tre seeolL Ora 
essa appartiene ad una soeieti, che vi ha comunicato nuovo 
ed utile impulso. 

Nel 4849 le quindici miniere aurifere, peste nella cir- 
coscrizione mineralogica di Novara, diedero un prodotto del 
valore di 4 39,057 franchi , ed una , io quella di Genova , 
realizzò 3070 grammi in oro. In servizio di questa miniera , 
v* ha sulle rive del Corsente, un opportuno opificio da estrarne 
il minerale, ma le dieci verghe d*oro ottenute nel 4849, 
lo furono mediante gli artificj provvisorii di assaggio mossi 
dalla forza dei cavallo. 

A compiere il quadro della quantità deiroro estratto ogni 
anno da quegli Stati, oonverrebbe aggiungere porzione che 
si ricava dai quarzi auriferi di Val Marmasse, di Val Maz- 
zucchero, attorno a cui lavorano da 60 operaj, e quel poco 
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che 81 ritrae in pagKutie ^Ue arene di pdreecbi . torrenti 
e rivi del Caoavese (Ivrea), m^ il provealo di queste dae 
sorgenti è cosi incerto che non sapremmo presentare al let- 
tore alcuna notizia degna di fede* La rendita stessa dei fi- 
loni d* oro varia d' assai da un anno all' altro. V* ha ad esem- 
pio una miniera dalla quale in un anno si estrassero oltre 
a 83 mila grammi d'oro, e che si dovette tuttavia abban- 
donare per la sua sterilità successiva. I filoni auriferi sono 
in alcune parti più ricchi che in altre; i primi, detti spade 
dai minatori, hanno forma di disQbi leniicolari allungati, e 
ad esse volgonsi le speranze e le riceréhe universali; una 
sola spada potè dare un prodotto annuo in oro pel valore 
di circa 400 mila franchi. 

Nel 4855 le miniere d'oro coltivate furono, secondo un 
quadro del professore Sella, io numero di 49; gli operaj 
impiegati 4S0.e il minerale estratto 917 tonnellate, pel va- 
lore di un. messo milione. 

Se la produzione dei metalli preziosi è piuttosto scarsa 
in halia, la loro lavorazione può dirsi invece non senza qual- 
che rilevanza. 

E per cominciare dagli antichi ricorderemo 1' oreficeria 
etrusca e romana, della quale ci rimangono poche reli- 
quie sottratte alla rapncith del tempo e degli uomini e 
ricercatissima pel gusto del disegno, per la diligenza della 
fondila o la finitezza del cesello. Del secolo XIII abbiamo 
oggetti che già sentono il risorgimento dell' arte, e lo stile 
dell'epoca^ cioè il bisantino, l'arabo o il gotico. Nei secoli 
XV e XVI, il Pollajuoli, il Verrocchio, il Ghiberti ed il Cel- 
imi innalzarono 1' oreficeria al livello della scultura , intro- 
ducendovi tutte le grazie e le bellezze dell'arte greca. I la- 
vori di quei grandi artisti formano anche oggidì un prezioso 
ornamento dei musei, ed un ambito articolo di ricerca de-» 
gli amatori. Nei secoli successivi venne ciò che da noi di- 
cesi il barocco e dai francesi il rococò, decadenza vera che 
ho durato a un dipresso fino a che. la scoperta di Ercolaoo 
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e di Pompei fatta nel secolo scorso richiamarono le ani tutte 
al loro vero scopo, e l'oreficeria oon esse entrò nella sua 
reità linea. Gli orefici odierni sono latti allievi di questo ri- 
chiamo airanticOf che comincia da Samo, artefice di Napoli, 
€ finisce col Castellani di Roma* Ha vediamo più partiui- 
mente le oondizioni attuali di questo ^ramo dell* arte presso 
le varie provincia italiane. 

Nei Piemonte propriamente detto e sopratutto nelle città 
di Asti, Carmagnola, Vercelli, Saluszo si attende alla fabbri- 
cazione dei dortnt, piccole ulivelle d*oro, formate da due 
coppe sottilissime tirate a martello ed infilale onde farne 
corone ad ornamento delle contadine. Le donne di Genova 
e del ducato preferiscono invece la filagrana d'oro fabbri- 
cala come quella d' argento, ed oggetto di esportazione per 
l'estero nella capitale della Liguria, Le fabbriche liguri pro- 
ducono in questo genere lavori anche più importanti, can^* 
dellierì, statuette, casse d'orologio, relìquiarii, cornici di 
quadri, scrittoj, ecc. La squisitezza, la buona esecuzione di 
questi lavori diedero nuovo favore alla filagrana di quel 
paese, e le procurarono uno spaccio in tutti i paesi d'Euro^- 
pa $ e la fabbricazione di questo modo accrebbe da qualche 
anno notevolmente. Nella sola città di Genova si contano 
36 laboratoriì d'orefici e, d'argentieri, due di argentieri, 
sette di cesellatori, due di indoratori e argentieri colla gal- 
vanosplastica e due laboratorii di battiloro. Torino pure ha 
valenti argentieri nei signori Balbino, Borani e Calzoni, ed 
orafi non meno abili nei signori Twerembold, Capolli e Bussi. 
Nel 4850 la fabbricazione degli Stati sardi ha presentalo 
al controllo 709,081 chilog. d' oro 4,932,905 ohilog. d' ar^ 
gemo, 85,263 chil. d'argento dorato. In questa cifra è eom^ 
presa la fabbricazione dei doniti, che vi entra per 90,04} 
chil. Secondo dati più recenti Y oro lavorato in paese e 
presentalo al marchio fu di ettogr. 4600 a 4900, V argento 
dì 4400 a 4500 l'anno, calcolalo sul decennio 4850-60. 

L'oreficeria tiene parimenti un posto onorevole ncU'iu- 
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laoeai fanno fede varii cajyolavori da essi eseguiti , or non 
ha moltOv quali sono la belKssima coppa con bacile in ar- 
gento condotta dal Belleiza a finissimo lavoro e regalata 
dalla città di Milano alla principessa Maria di Piemonte , il 
paliotto d'argento storiato, che serve di arredo all'ara mas- 
sima del Duomo, opera del Sala Giovanni, la massiccta e 
ben lavorata lampada d'argento, destinata al santuario di 
Monte Bertco in Vioenia <, lavoro del Panisia , che per la 
perfeiione del disegno e la finitexia della condotta riempie 
dì meraviglia tutti gii amatori ed ioielligentt di arti belle. 
Ma la capitale lombarda si distingue sopratuuo per la fab* 
brieasione di quei leggieri fregi d' oro, ed in piccola pane 
anche d'argento, guerniti spessn di smalti, perle o pietre pre* 
siose che servono ad ornare la persona, come anelli, spilli, 
braccialetti, catene, collane, pendenti, cose tutte che si cliia* 
mano da noi con nome francese bijouierieM» V hanno colà 
68 fabbriche di quest' articolo* dieci fra queste sono prima* 
rie, dodici secondarie e le rimanenti non hanno sotto di sé 
che piccol numero di operaj. i detti laboratorii occupano 
complessivamente ogni giorno 500 operaj circa, oltre SOO 
ragaxzi e SOO donne per la pulitura. La mercede gioma- 
Jiera dell' operajo varia da 4 fr. 80 cent, a 8 fr. 8 cent. 
Nelle altre provinoie lombarde non si trovano che aggiu* 
statori. 

La quantith d' oro impiegato in quegli stabilimenti am- 
monta a circa 500 chilogrammi ogni anno, col titolo di 750 
millesimi, e pel valore approssimativo di 4,300,000 franchi. 
Si fabbricano a Milano anelli, spille, braccialetti, catene con 
e senza smalto, secondo il modello dei prodotti stranieri mag- 
giormente appreszi^ti in fatto di oreficerie. 

Nelle Provincie venete numerose sono queste fabbriche 
ehe lavorano moltissime suppellettili ed ornamenti per le 
chiese o ad uso dei privati. Nelle stesse oiKcine d* ordinario 
ai confezionano sia Poro che l'argento. Gli orefici veneti 
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si applicano specialmente a far eatenelle d' oro floe, pieghe- 
ToUssime, le quali servono ad ornamento e sono comune- 
mente delie manin d*oro. Tale articolo troya spaccio ia 
paese ed ali* estero, soppratutio in Germania ed in IngbiU 
terra* 

Non è senza qualche interesse per Venezia anche la fabn 
bricazione delle corone di cocco. 1 eocchi, proxenienti dalle 
Indie e dall'America, vengono segatii e coi torni si fanno le 
perle di varie grossezze per formare le corone* Le perle 
poi vengono tinte in nero o si lasciano del loro color na- 
turale, rendendole lucidi collo sfregarle nei barili con acqua 
e poscia nei sacchi. Le corone aono spedite in Germania , 
in Ungheria, in Russia, negli Stali romani, ove altra fabbri* 
cazione esiste dello slesso genere a Loreto. 

Si fabbricano a Roma perle in alabastro, che si coprono 
di uno strato iridescente piuttosto scoro, mediante V impiego 
di una preparazione di scaglie di pesce. Il commercio che 
se ne fo unitamente all'altro dei rosarii, crocifissi, piccoli 
reliquiarii ed altri oggetti di divozione rappresenta anche 
oggidì una somma di oltre 100 mila franchi. 

Tanto a Roma che a Bologna si eontano non poche fab- 
briche d'ornamenti sacri d'oro e d'argento; nella prima di 
quelle citth principalmente ve n' ha i cui prodotti ponno 
lottare per eleganza dì disegno come per solidità di lavoro 
con ciò che lo straniero ci invia di più perfetto. I passama« 
ni, le frange .d*oro e di seta, per paramenti sacri, alimen- 
tano del pari un' industria piuttosto considerevole. 

Gli orefici romani si distinguono soppratutto per Timi* 
taziooe dell' antico. Primo fra la bella schiera di questi ar- 
tisti viene il Castellani, che riuscì meglio di ogni altro nel 
riprodurre non solo le forme dei giojelli antichi, ma lo stesso 
colorimeoto dell'oro con somma maestria. Versato n^li 
studj necessarii all' arte sua, .esso trovò il modo di commu- 
oicare all' oro quella bella tinta gialla che distingue i lavori 
greci ed etruschi. Il suo negozio può dirsi un vero museo 
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ove i foraslieri cooeorrono ad ammirarvi copie esatte di gio» 
jelii delle migliori epoche antiche e moderne» Rivali Don 
ìapregevoli dH Castellani sono il Perret ed il Freschi. La 
nuova oreGceria romana solo in oggetti di esportazione fa 
per quasi un milione d'affari. I giojelli di Roma in mala- 
chite sono ricercati dai forestieri a un dipresso come le cor- 
chine che si lavorano in Firense. 

Pei lavori in argento va notato presso quest* ultima città 
il laboratorio del sig. Luigi Goppini, che eseguisce allo stolto 
od a stampa, posate cesellate, oliere, ecc. Questo fabbrica- 
tore ha introdotto pel primo in Toscana la macchina per far 
a colpo gli ornati a rilievo sulle argenterie. Sorprendenti 
lavori, calici e ghirlande cesellate in argento escono pure 
dalla fabbrica del sig. Stanghi di Firenze. 

Il lavoro dell'ambra gialla è industria tutta speciale alla 
eitth di Catania, in Sicilia. Se ne raccoglie molta sul lito- 
rale siciliano, numerose officine furono stabilite per lavorare 
questa sostanza resinosa. Gli operaj catanesi sanno darle mille 
forme diverse e in generale gli stranieri che visitano Cata- 
nia ne riportano diversi oggetti formati da questa materia, 
bocchini di pipa, porta cigari, tabacchiere, croci, bottoni, 
corone, braccialetti, collari, fiascheiti, pomi di canne ed altri 
oggetti minuti. 

Moltissime sono nel regno di Napoli le officine ^ presso 
le quali si lavora ai metalli preziosi, e donde traggono la 
sussistenza circa 800 opero] nella sola metropoli. Anche la 
qoaniith dei prodotti da qualche tempo ha progredito; a tatti 
son note le specialità degli oggetti d' oro, che si smerciano 
in Napoli, tra cui ve n' hanno con smalti, se non perfetti , 
tali almeno da indicare come 1* arte trovisi nella buona via. 
Bellissimi e degni di molta lode sono pure i lavori da gio- 
jelliere. Godono infatti di molto credito gli intagli e le lega- 
tura di granati, deirossidiano verde, del pirossene e di mag- 
giori giojelli, per coi si impiegano le gemme dei nostri 
monti ignivomi, e gli articoli delle lave intagliati a sigilli , 
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«d araiiile, a scattole, ad orecchini, a stataetie, disegnate 
con leggiadria e ricercate con aviditk dallo straniero che 
visita quelle contrade. Anche la legatura delle gemme e 
l'arte di lavorare in filagrana l'oro e l'argento lascia pochis* 
Simo a desiderare. Le passamanierie e i brocati d'oro sono 
oggetti di commercio abbastanza attivo col Levante. 

Non vogliamo tacere però cbe^ in onta a questa ragguar- 
devole fabbricazione interna, i bisogni del regno, in fatto 
di quest'articolo, non ponno dirsi al tutto soddisfatti. Cosi 
le indicazioni doganali e' informano come la sola importa- 
zione delle argenterie ascenda a circa 89 chi log. all'anno, 
sconfortante risultato che noi vediamo ripetersi per le ore- 
Bcerie in genere negli Stati italiani^ quasi dappertutto, e del 
quale non abbiamo che ad incolpare noi stessi, poiché il 
difetto di belle ed eleganti forme in questa specie di lavoro 
è la cagione che ne induce a ricercare dallo straniero quei 
modelli ehe agli altri saremmo in debito di offrire noi abi- 
tatori di questa classica terra tanto giustamente celebrata 
per il culto che vi si professa alle arti belle. Pur troppo 
le opere di intaglio, di gitto e di cesello sono lungi dal pos- 
sedere tutta quella grazia, tutta quella bellezza che gli an- 
tichi e specialmente gli italiani del 500 seppero dare a tutte 
le loro produzioni! Pur troppo nella patria di Benvenuto 
Cellini si sono smarriti i preziosi suoi precetti sull' arte, il 
grande magistero della sua lavorazione. {Continua), 



StadJ «alla «lorla dlplomutlca d^ltAlla 
dal principio del «ccelo XVIII Hmm lU nostri ^ernl. 

VJhi scrive questa Memoria ha letto la Raccolta dei trat- 
tati^ delle convenzioni e degli atti diplomatici che concerna- 
no l'Austria e C Italia dal 1703 sino al 1859 e volle com- 
Ahkali. statistica, voi, /, serie 4.* iO 
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pierla collo studio della Storia generale dei trattati di po' 
ce del 8ig. conte di Garden dalla pace di Westfalia fino al 
4813. Queste ricerche hanno mottrato ire punti che forse 
non sono fuori di proposito in questo momento in cui si 
agitano forse per l'ultima volta i grandi destini dell* Italia. 
Questi punti sono: 

Primo ^ che V indipendenza e la neutralith d'Italia sono 
da due secoli il volo e il lavoro della dìplomatia , lavoro 
spesso interrollo f acuente contrarialo e giaoimai abbando- 
nato. 

.Secondo^ che h guerra da dtie secoli in poi 4faindo fa 
lunga ed europea fu sempre nociva all'indipendenza d'Ita* 
lia che l'ha orribilmente sacrificatao 

Terzo^ che l'Italia non ha mai nulla guadagnato nei soo 
destino, se non coU'iotervento della Francia d'accordo eoi- 
ringhiUerra. 

Il più gran testimonio di questa veritk è la guerra del 
1733 incominciata colla benevola neutralith dell'Inghilterra 
e finita nel 1735 colla mediazione offerta se non accettata 
dalla stessa Inghilterra. 

Ln dimostrazione eh' io voglio fare dovendo essere un 
racconto piuttosto che uu' argomentazione , sark necessario 
che in alcuni luoghi io mostri la brutale continuità che la 
guerra ha fatto ai voti e agli spedienii salutari della diplo- 
mazia.. Le guerre in principio sono in generale piene di 
buoni istinti e d*idec giuste; vedono quali sono le difficol- 
tà che si sono incaricale di risolvere, non le ingrandiscono 
né le esagerano per la passione o per l' ambizione. La 
guerra insomma, sin qui , ha ancora la pace in vista , cioè 
Io scopo che deve raggiungere, e non solo vede lo scopo 
per cui s'incammina volonterosa ma vede solo qual ne sia 
il mezzo per giungervi; sa quali sono i principi! che deve 
consacrare la pace; rispetta questi principj e non vi sosti- 
tuisce interessi di gloria e di conquista. Ecco la guerra 
nella sna adolescenza, se cosi si ptiò chiamarla, bella allora 
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pel suo entusiasmo, pel àuo coni|;gio» bella pure per TeiH*- 
sta dei suoi sentimenti e per la giustizia delle sue Mee. 
Quando la guerra s'Ingrandisce, quAhdo ha più età e tnftg- 
f;ior forta, diventa meno sincera e meno ingetiua, perde di 
vista lo scopo, cioè la pace; dimeniica pure i pritudpli di 
cui aveva rincarico, di far vincere, diviene ambiziosa, coti*- 
quislatrice, usurpatrice. Eccone un antico esempio, là sidHa 
^ella guerra della successione di Spagna. Le potente alleft- 
te contro la Francia e soprattutto le potenza marittiine cioè 
r Inghilterra e* 1* Olanda avevano oominclato questa guerra 
per impedire che si riunissero in un solo capo le due co* 
rone di Francia e di Spagna. Questo fu il principio ch'età* 
se avevan proclamati nei primi giorni della guet*ra, e fu a 
questo stesso principio ehe ritornarono alla pace d*Uirecbt, 
cioè dopo dodici anni impiegati è versare a torrenti il sangue 
umano, in questi dodici anni 'fatali le potenze alleate spiate 
dalla gelosia e dall' ambizione dimenticarono lo scopo ohe 
s'erano prefisso. Non si trattava più d'impedire la riunione 
della Francia colla Spagna, ma d' umiliare e d'abbattere la 
Francia, di snervarla, di toglierle la Fiandra* l'Alsazia, la 
Franca-Contea e ehe so io. Il principio della guerra aveva 
cambiato nella sua durata; lo spirilo di conquista aveva 
rimpiazzato l'idea dell'equilibrio europeo. Nei i 704 si dice- 
va che bisognava opporsi alla monarchia universale ehe vo- 
leva creare la tiunioiie della Francia alla Spagna; nel 4744 
nou si pensava più che la riunione della Spagna e dell'im- 
pero sotto Carlo VI creava in un altro modo la monarchia 
universale. Siccome era contro la Francia che questa mo* 
narchia universale s'erigeva non sembrava più né pericolo- 
sa, né illegittima; le passioni della guerra ne avevano can- 
celliito il principio. 

I. 

Ho parlato delia guerra di successione della Spagna per- 
chè questa guerra ha crealo la preponderanza dell' Austria 
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in Iialia. In lutto il XVII secolo e dopo il trallalo di Co? 
teaU'Cambre$i$ nel 1559 l'Italia apparteneva alla Spagna, 
La Spagna aveva la Sicilia, Napoli, i porti della Toscana e 
il Milanese. Il trattalo d' Uirecbt nel 1743 dopo la guerra 
della successione, diede all'Austria in Italia tutto quello che 
aveva la Spagna , cioè il regno di Napoli e il Milanese. Si 
pu^ su questo rapporto confrontare il trattato d'Utrecht del 
1713 col trattato di Vienna del 1844. Il trattato di Vienna 
ha fondato la preponderanza dell'Austria in Italia dandole 
tutta ritalia settentrionale e perciò un immenso vantaggio , 
la contiguità coi suoi Stati germanici, lo non voglio abu- 
sare dei riavvicinamenti storici; però nello stesso modo che 
il secolo XVIII ha cercato dal 4743 sino al 4748, cioè sino 
al trattato di Aix-la-Chapelle , di reprimere e di diminuire 
questa preponderanxa deirAustria in Italia , e di riparare il 
fallo che aveva commesso nel trattato d'Utrecht, sarà pure 
possibile che il secolo XIX s'adoperi esso vieppiù ogni gior- 
no a reprimere ed a diminuire la preponderanza dell' Au- 
stria in Italia e riparare al fallo che ha commesso il trat- 
tato di Vienna. Vi è e vi sarà una differenza fra il lavoro 
del nostro secolo in Italia e quello del secolo XVIII ed è 
che nel secolo XVIII non si trattava che di restituire alla 
Spagna o a suoi principi, alcuni possedimenti che la Spa- 
gna aveva altre volte, d'opporre per conseffuenza nella pe- 
nisola la Casa dei Borboni alla Casa d'Austria, quando inve- 
ce ai di nostri la lotta italiana è quella deiritalia stessa con- 
tro gli stranieri. Un nuovo principio s' è manifestato e ai 
trova in giuoco nella guerra attuale, quello della naziona- 
lità italiana. Bisogna considerare la difesa della patria indi- 
pendenza: gritaliani non sostengono questa indipendenza col* 
l'opposizione politica e militare della Spagna e dell'Austria 
come nel secolo decimottavo. Notiamo però che dopo il trat- 
tato di Napoli e di Madrid nel 4759 (4) i principi spar 



(1) Chiamo il trattato del i759 col nome di trattalo di Napoli 
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gniioli della Gasa Borbohicfa dóno divenuti totalmente ita- 
liani; perchè la perpetua separazione della Spagna dairita<* 
lia fu la regola e la condizione dello stabilimento dei Bor-* 
boni di Spagna in Italia. Se la stessa regola fosse stata sta- 
bilita per la Cisa d'Austria, la questione liberale come a 
Roma e a Napoli , questione sempre grave e difficile , ma 
che esiste però anche nei piccoli Stati della Germania e 
nella stessa Francia; questa non sarebbe che una questione 
europea. 

Prima che l'Austria acquistasse^ mediante il trattato d'U- 
trecht, il Milanese e il regno di Napoli, ella era desiderosa di 
questi possedimenti. Il duca di Lorena, Carlo V, nel suo testa- 
mento politico (I) consigliava l'imperatore Leopoldo di cer- 
care di determinare Tuliimo re di Spagna della Gasa d'Au- 
-stria, il tristo e malaticcio Carlo II, a disporre dei suoi Stati 
d'Italia in favore dell'arciduca Carlo; ma temendo la resi- 
stenza che i principi italiani non mancherebbero di fare a 
questo progetto egli voleva che si facesse < calare dei te^ 
> déschi nei regni di Napoli^ di Sicilia^ nel Milanese in nu" 
» mero bastante per poter prendervi piede ^ ed esser certi 



e di Madrid , perchè nel /// polume della storia generale dH 
trattati di pace del sig. conte di Garden , pag. 375« si legge i 
trattato di Madrid del 3 ottobre i759, e nella pag, 589, trattato 
di Napoli in data pure del 3 ottobre 1759. 

(i) Il sig. HussonviJIe nel suo terzo volume della sua bella 
Storia della riunione della Lorena alla Francia ba provato l'au- 
tenticilà di questo testamento ed ha dimostrato che questo docu- 
mento era divenuto il programma della politica austriaca dal se- 
colo XVH fino ai nostri giorni. Tnttociò che consigliava il duca 
di Lorena ali* imperatore Leopoldo o a suoi discendenti, l'Austria 
eseguì o ha tentato o tenta di eseguire. Siccome il nipote di Car-^ 
to V divenne il capo della nuova Gasa d'Austria, sposando Maria 
Teresa si comprese che il testamento dell'avo era stato fedelmente 
eseguito dal nlpole< 
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» dì fion poter efnere ffcacdaii dai nazionali » • SopevQ be« 
ne ohe vi sarebbero rivolte eontro la dominazione ledesea ; 
na eiò che supera la previdenza di questo gran fondatore 
della politica austriaca sono queste parole: « si prenderà 
oeeasione di questi sollevamenti dei nazionali Italiani per 
castigarli severamente e metter più forti radici nei loro Sia- 
ti «.Pensando al possedimento dell'Italia intiera consigliava 
alla Gasa d'Austria e d' erigere in regno questa parte del- 
r impero in modo che il ramo sia diviso senz'essere sepa- 
rato ». Il duca di Lorena sconosceva il vantaggio di questa 
oernbinazione. Da Madrid a Vienna i rami della Casa d'Au- 
airìa non potevano soccorrersi vicendevolmente. Da Milano 
a Vienna vi sarà contiguità. L'Adriatico che è già austriaco 
si nord per Trieste , che lo sarà al sud pel regno di Na- 
poli, diverrà un lago austriaco. Venezia spogliata a poco a 
poco dei suoi Siati di terraferma « sarà ridotta colle sue 
a lagune e diverrà tutt' al più una repubblica come Dant- 
> ziefc o come Ginevra che non possedono nulla fuorché il 
» recinto delle loro mura ». Con questi ingrandimenti U 
Casa d'Austria potrà » attaccare il turco per mare f>el caso 
» che si sollevasse per terra ». Havvi tutto in Italia secon- 
do il piano del fondatore austriaco? No, non basta ancora, 
bisogjfia ridurre il Piemonte in provincia austriaca e abban- 
donare la Savoja agli svizzeri. E il Papa? Il Papa! Oh qui 
veramente rimango attonito dell' arditezza laica dei devoti 
di quel tempo, poiché Carlo V era un devoto assai sincero. 
« Bisogna, dice il testamento politico, ridurre tutti i prin- 
» cipi d'Italia col solo titolo di governatore prima d'intra-^ 
» prendere e ridurre il Papa al solo dominio della città di 
» Roma; di là s'unirà poi il regno di Napoli col Milanese 
» a buon grado o malgrado sempre colla forza alla mano. 
» Bisogna aver dottori profondi che istruiscano il popolo a 
» viva voce e cogli scritti dell' inutilità e delle illusioni 
» delle scomuniche quando si tratta del potere temporale 
9 che G. C. non ha destinato alta Chiesa. Una volta il Papa 
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» ridono a questo stato bisognerà che V una o l' altra co- 

> rooa (I) abbiano per lui luiii i rispetti possibili; quanto 
» allo spirituale intanto ch*esse lo costringeranno io Roma, 
» come lo era altre volte ad Avigoone^ alia devozione del 

> sovrano regnante ». 

Citando questo curioso pas^ggio del testamento politico, 
m' è impossibile il non fare un* osservazione. Due discen- 
denti del duca di Lorena, Giuseppe II alia fine del secolo 
XVHI e l'imperatore Francesco Giuseppe oggidì hanno svi- 
sato in modi diversi , questo assoggettamento del Papa al- 
l' Austria che è una delle condizioni dell' assoggetiamenio 
d'Italia, l'uno opponendo duramente le prerogative tempo- 
rali alle prerogative spirituali del papato, l'altro estendendo 
coiroltimo concordato la prerogativa spirituale del Papa, non 
sul potere temporale dell'imperatore, ma sulle libertà tem- 
porali dei sudditi austriaci, cercando d'ottenere con que- 
st'abile alleanza ciò che Giuseppe II voleva ottenere colla 
lotta; la supremazia ecclesiastica del Papa in Austria era il 
prezzo della supremazia austriaca in Italia. 

Ho già citato molto del testamento politico di Carlo V; 
bisogna però ch'io citi ancora due punti principali; 

1,^ Si potrà far nulla né in Italia, né in Germania per 
fondare la vara moojireliia che il duca di Lorena vuol so- 
stituire all'impero « se non si raddoppia il fervore degli 
inglesi e degli olandesi contro la Francia, e se non si man- 
tiene senza nulla risparmiare, l'antipatia e l'animosità delle 
corone e dei popoli» aOlne che avendo questa spina al pie- 
de, la Praoeia non sia In istsio di condurre grandi forze 
io soeeorso dei Piagnoni d'Italia », cioè io soccorso dei prin- 
cipi e dei popoli oppressi dairAusiria, Eccitare contro noi 
l'animosità dell'InghiUerra e dell'Olanda affine di impedire 
che la Francia protegga l'indipendenza d'Italia, ecco la prì- 



(1) La corona geroiaaica e la corona d'Italia. 
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ma massima di Stalo del fondatore della politica aa** 

striaca. 

S.^ « È neceasario favorire gli inglesi e gli Olandesi ed 
anche i Portoghesi per V invasione degli Stati del Nuovo 
Mondo, colle quali flotte bisogna aggiungere una squadra 
equipaggiata in Sardegna, che vada o ad istallarle sul luo- 
go, a dividere sotto la loro forza e sotto la loro prote- 
zione ciò che vi è da prendere, intanto che i pretendenti 
alla successione di Spagna s' agiteranno nella terraferma 
del vecchio mondo. È questo il regalo che si fa agli alleati 
della famiglia < Abbandonare le Indie agli inglesi ed agli 
» olandesi in ricompensa della loro utile animosità contro 
» la Francia, far loro questo dono ». Ecco la seeonda mas- 
sima di Stato che concorre colla prima e che non ne è che 
il mezzo ». 

Questa cupidigia dell* Austria sull'Italia non era un se* 
creto né per la Francia , né per V Italia. Luigi XIV diceva 
nel 4698, nelle istruzioni che dava al marchese d*Harcourt 
ambasciatore di Francia in Spagna, e che se il re di Spa* 
gna dava all' arciduca Carlo 11 governo perpetuo del Mila- 
nese . , . . bisognava che il marchese d'Harcourt dimandas- 
se in questo caso un'udienza dal re cattolico; che dichia- 
rasse a questo principe che V intenzione di sua maestà era 
sempre stata di mantenere inviolabilmente la pace di cnt 
godeva presentemenle l'Europa, essa non può vedere senza 
dispiacere che il re di Spagna contribuisca a turbarla dando 
all'imperatore i mezzi infallibili di rendersi padrone d'Italia); 
che i disegni che ha da lungo tempo questo principe furono 
conosciuti nell'ultima guerra; che sua maestà avendo sacrificato 
i propri! vantaggi per prevenirli vuole pure conservare il 
riposo che ha procurato ai principi d' Italia ; che siccome 
essa è garante non potrà a meno di darle il soccorso che 
essi chiederebbero quando fossero attaccati nei loro diritti * 
e nella loro libertà; che la cessione del Milanese all'arci- 
duca la nomina di questo principe al governo di questo 
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Stalo non può edser riguardata che come un primo posso 
per al laccare il resto d'Italia e che se Teseguisce sua mae« 
sta non ha tempo a perdere per preparare le forze neces« 
sarie di soccorrerla (4) »• Luigi XIV conosceva il testa^ 
mento politico del duca di Lorena. Uno dei suoi spioni a 
Vienna gli aveva trasmesso una copia; ma quand'anche non 
l'avesse conosciuta era facile di vedere che era dalia parte 
d'Italia debole e divisa, che l'Austria doveva cercare d'in* 
grandirsi piuttosto che dalla parte d* Oriente ove il turco 
quantunque già battuto , conservava ancora una nomina di 
forza e di potenza, lo mi ricordo d'aver letto, son giii ven- 
t' anni , una Memoria del sig. Pozzo di Borgo ove l' abile 
diplomatico dimostrava che la Russia non poteva rinun* 
éiare alla Polonia poiché era dalla Polonia ch'essa toccava 
all'occidente e che aveva estensione su tutt'Europa. 

Si parlava molto allora dell'avvenire ch'era riservato alla 
Russia nell'Asia Orientale; era ad essa che si diceva appar* 
tenere di civilizzare l'estremo Oriente. Il sig. Pozzo non ri- 
fiutava questo avvenire; ma pensava con ragione che la 
Russia l'avrebbe per cosi dire per sopramercato s' ella era 
forte e potente in Occidente. Quest' estensione che la Rus« 
sia s'è acquistata in Occidente colla possessione delia Po- 
lonia, l'Austria l'ha in Italia sull'Europa meridionale. 

Alla fine del XVII secolo e prima dei subbugli della 
guerra di Spagna, l'Inghilterra e l'Olanda non s'immischia- 
vano cóme la Francia di consegnare l' Italia all' Austria. Si 
sa che prima che il testamento di Carlo V dasse tutta la 
monarchia spagnuola al nipote di Luigi XiV, erano stati 
fatti alcuni trattati di divisione di questa grande successione 
sempre pronti ad esser aperti perchè fatti fra la Francia, 
ringliilterra e l'Olanda. Questi trattati furono eseguiti pun- 



(I) storia generale dei trattati dipace^ del sig. conte di Gar- 
den, tom: 1f, pag. fOt. 
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I 

mafaMmef Hanno wi prevenuto la giw guerra della sue- 
eeniiope «li Spagna, ohe mise la Franeja a: gran rischio di 
perdere? lo noi io» Checché ne sia n^^I primo di queaii 
trallati (Il ottobre 1678) TAustria non nv^va nulla né ia 
Italia* né altrove. La monarchia spagnuola à assicurala al 
principe eleitorale di Baviera; ma il regno delle DueSioi» 
lie, eoi porti di Toscana, il marchesaio di Finale e la prò* 
vineia ài Quiposcoa, era destinatala) DelOno figlio di Lui- 
gi XIV e di Maria Teresa di Spagna, Il principe di Bavie«« 
ra, il cui avvenimento al trono di Spagna era pure prepn* 
rato dalla Francia, dairinghilterra, dairOlanda, cioè dalle pò» 
tense preponderaoli in Europa, e la di cui vita pareva un 
pegno per la pace avvenire del mondo, ma sgraziaumente 
mori a Brusselles V otto fehhrijo 1699 neir età di 6 anni ; 
bisognò dunque ricominciar tutto. Nel seconda trattalo di di^ 
visione del S5 marzo 1700 Tarcidoca Carlo d'Austria e più 
tardi Timperatore Carlo VI ò fhiamalo a raccogliere V ere* 
dite della monarchia apaguuola, ecoettuau V Italia meridio* 
naie che fu data al Delfinu. Quanto al ducato di Milano 
non si vuol darlo oè al Delfino, né alfarciduca ; si dà o al 
duca di Lorena che deve però cedere la Lorena alla Fran- 
cia, o al duca di SavoJM che deve por cedere alla Francia 
la Savpja e la conica di Ni^za. Questo articolo é rimarche- 
vole. Eiclude dal Milanese l|i Francia e l'AuHtria affine di 
non stabilire d'una parte una quasi contiguità fra la Fran- 
cia e r Italia settentrionale, nel Piemonte o io Svizzera, e 
dall'altra una coniiguitii completa fra l'Auslria ^ Tlulia col- 
la possessione del Milanese, L'esdustone reciproca della Fran- 
cia e dell' Austria e(Bco la vera garanzia dell' indipendenza 
italiana, 

QttiQSto trattato di diviaione del 80 mjifyo 4700 era il 
più bel partito per la Francia perché dava ad essa la Lo- 
rena la Savoja; ma che mi sia permesso il dire che lo 
studio che noi facciamo della storia diplomatica^ è appunto 
su ciò. I due principiì essenziali di questo trattalo sono: 
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1.^ n onoteiiiiiieiito deireqatlibrio europeo eollMoterdizione 
biella rioniooe della Spagna eoirimpero* Ora il roanieniroeo- 
to deireqailibrio europeo è sopra lutto birorevole ai pieoott 
Stati d' Europa che dod ? itono e non curaoo la loro indi» 
peodeoza ohe sotto la proieiìooe deirequilibrio europeo. Il 
seeondo principio del trattalo è ebe poo iri dev'essere eoo* 
liguità fra l'Austria e l'Italia. La Casa d'Austria potrk re- 
gnare in Spagna, ma la Spagna sotto alla Casa d'Austria 
non avrà più il Milanese affine di evitare ogni oontiguità 
possibile fra l'Austria e l'Italia; e sicoome bisogna ebe la 
contiguità rifiutata all' Austria non sia anche da luogi di pro- 
fitto alla Francia, cosi il Hilaneae sarà dato al duea di Lo- 
rena o al duca di Savoja. 

Nessun trattato spiega meglio quanto il trattato di divi- 
sione del 4700 l'intentione della diplomaaia ooetdentale di 
assicurare o di ristabilire l'indipendenza italiana» 

Si sa come questo trattato non fu messo ad effetto. Car- 
lo II re di Spagna debole di spirito e debole di corpo, 
non aveva che un' idea sola, la ricordanza della grandezza 
della monarchia spagnuola , s'indignava come l'Europa voles- 
se snervare questa moosrehia. Spettacolo curioso e quasi toc- 
cante fu queai* ostinazione del re spagnuolo nel credere al- 
la grandeiza della Spagna e il desiderare per cosi dire la 
decadenza totale piuttosto che lo smembramento, dovesse 
pure questo smembrmento divenire una rigenereziooe ! Fa- 
cendo questa riflessione penso mio malgrado al sultano Ab- 
dul-Hedjd ch'egli pure nutrito nell'idea della grandezza del- 
l'impero ouomano,' vive oeiradorasiooc personale della grau^ 
dezza ottomana. 

Tale fu Carlo 11 di Spagna, che cercando prolungare 
dopo lui quella grandezza che non aveva potuto sostenere 
lasciò il sno impero al nipote di Luigi XIV come a quello 
che meglio potrebbe difenderla. Luigi XIV dovette sceglie* 
re Ira il testamento che dava una corona alla sua famiglia 
e il trattato di divisione che dava alla Francia molle belle 
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provinole. Scelse la corona. Là scélui fa tirreliee per nòohe 
ragioni; infelice per la Francia che fo sul punto di perde- 
re tulle le conquiste che aveva fatto al principio del re- 
gno di Luigi XIV e che non ebbe né la Lorena, né la Sa- 
voja; infelice per T Italia ebe vi perdette la aua indipen- 
denza e che vide cadere il regno di Napoli e il Milanese 
nelle mani dell'Ausiria; infelice infine per la Francia che 
fu smembrata per la guerra come lo sarebbe stala col trat- 
talo di divisione. 

Che fece l' Italia intanto che ferveva la guerra di suc- 
cessione? Come fece conoscere il desiderio che aveva di 
conservare e di ricuperare la sua indipendenxa? Il duca di 
Savoja cercò d'ingrandirsi e s'ingrandì difa^i alleandosi ora 
colla Francia contro l'Austria e i suoi alleati, ora contro la 
Francia coli' Austria ed i suoi alleati. Però alla fine della 
guerra il re di Sicilia fu il titolo che prese allora, dovette 
vedere con dolore l'Austria stabilita nel Milanese, nel regno 
di Napoli, nella Sardegna e nei porti di Toscana. Aveva è 
vero la Sicilia; ma la Sicilia provincia lontana dal Piemonte 
e che bisogtiava tenere con una forza marinara che il nuo- 
vo re non aveva, la Sicilia non gli dava potenza bastante, 
per affrontare il pericolo che gli creava il Milanese dive- 
nuto austriaco. La politica adottata dal duca di Savoja nella 
guerra della successione di Spagna fu più savoiarda che 
italiana. Non era ancora il tempo per la Savoja d'avere una 
politica italiana. Aliri principi italiani più deboli che il duca 
di Savoja s'opposero arditamente airavvenimento della pre- 
ponderanza dell'Ausiria in Italia; il Papa, per esempio, che 
nel 4708 dichiarò la guerra all'Austria e riunì un'armata 
il di cui comando fu affidato al conte Marsigli (4). L'impe- 



(!) Il conte Mairsigli era bolognese; arevii, scritto in Austria. 
Era uno scienziato oltre l'esser militare. Noi abbianfo di lui un 
lavoro eariosissìmo intitolato: DanuMua Pamronico*my9Ìen8 oà- 
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rdttfi^ Giuseppe I mandò contro il Papa il principe eredi- 
tario di Hasse-Cassel alla testa d'un corpo di soldati prole* 
stanti , che prese Bologna e obbligò Clemente XI a far la 
pace e a riconoscere l'arciduca per re di Spagna. Un altro 
principe italiano, il duca di Mantova, essendosi fatto avver- 
sario dell'Austria nel 1701 il suo ducato fu confiscato dal- 
l'imperatore nel 1708 e il duca di Mantova essendo morto 
nello atesso anno, i suoi eredi, i duchi di Guastalla, prove- 
nienii della stessa casa, furono obbligati di contentarsi delle 
lerre e di Bozzolo; Mantova restò nelle roani dell' Austria* 
Mei trattato d'Utrecht nel 1713 Luigi XIV reclamò 1' mdi- 
pendenza del ducato di Mantova e del ducato della Miran* 
dola, confiscato pure dall'Austria in tempo della guerra]; ma 
al trattato diBaden, nel 1714 abbandonò, non so come, la 
causa di questi due prìncipi italiani. 

La Gasa d'Austria che nelhn guerra della successione di 
Spagna aveva pensato un istante che essa avrebbe in una 
sol vplla rimpero germanico e tutta la monarchia spagnuo- 
la, credette di perder molto nel trattato d'Utrecht e di Ba- 
den. Perdette la sua ambizione; ma acquistò una prepon- 
deranza decisiva in Italia col riunire nelle sue roani il re* 
gno di Napoli, il Milanese, la Sardegna e i porti della Tor 
scana. 

Vediamo ora come s'impiegò il secolo XVIII nel distrug- 



serpationibìés geographiciSf astronomicis^ hydrographicis^ istori- 
ciSf physìcUf perlustralus.^ Ho letto con molto interesse tutioci^ 
che in questo lavoro concerne la storia del Danubio. Il conte Mar- 
sigli ba fallo anche un lavoro intitolato: Stato militare dell*im- 
pero ottomano^ suoi progressi e sua decadenza. Questo libro fi- 
nisce con un invito ai principi cristiani di riunirsi contro un ne- 
mico che non ha nulla d'imponente che la sua antica riputazione^ 
ma che non resisterebbe alle armute disciplinate d'£uropa. Marsi? 
gli è uno degli avi della questione d'Oriculc. 
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gere questa fireponderansa, e m 

possibile l'iodipeodeosa ilaliaDa. 
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Luigi XIV mori a Versailles il 1.^. settembre 1715. Molti 
itoriei dieono ehe la politica della Francia ha eambiato da 
questo momento, e secondo le diverse opinioni lodano o 
biasimano il reggente per questo cambiamento. Attriboi- 
acono a lui per esempio Tidea d*aver fatto dell* alleanza 
della Francia eoli* Inghilterra il principio della politica fran* 
eese. Io son grande partigiano dell* alleanza delia Francia 
coiringhilterra, io non cercherò dunque che d'attribuire al 
reggente principe che aveva grandi talenti ehe guastava a 
piacere eoi suoi cattivi eoslumi riniziativa di questa politi- 
ca, ma non posso in buona fede lasciarle questo onore. Il 
principio deiralleansa inglese esiste intero nel tratuto d'U- 
trecht, questo trattato ehe salvò la Francia e che dispiac- 
que subito dopo che fu salvata, questo trattato che fece ot- 
tenere neiringhilterra più ch'ella non aveva chiesto al co- 
minciar della guerra, e che fu soggetto di un'accusa capi- 
tale diretta ai ministri che l'avevano fatto. Noi non siamo 
atupiti di questa bizzarria della sorte. L'alleanza della Fran- 
eia eoiringhilterra è contraria ai vecchi pregiudizj popolari 
dei due paesi; è la politica della gente eletta ma non già 
del popolo, e siccome quest'alleanu è fondata sulla mutua 
continenza che s'impone l'ambizione dei due paesi è afTaUo 
naturale che ne mormorano le passioni. Fuori di quest'al- 
leanza non havvi salute per la pace d'Europa. Ciò che com- 
pensò i cattivi effetti della successione è l'accordo della 
Francia coH'Iaghilterra nel trattato d'Utrecht. Cosi il carat* 
tere di questo trattato che fu una transazione accettabile • 
eecettuata in Italia, piuttosto ehe un annienumeato della 
Franoia e una aupremazia della Gasa d'Austria. Ciò che in- 
vece al principio del nostro secolo ha reso cosi ingiusti e 
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cosi diflScili i traitati del t8l5 fu ia lotta fra la Francia e 
}' Inghilterra. Non vi ha giustizia nò equilibrio in Europa 
senza Tajufo dell'alleanza franco-inglese. Il trattato d'Utrecht 
conteoeta questa verità. Il reggente ebbe il merito di com- 
prenderla, di difenderla e d'applicarla al suo tempo e alla 
sua situazione. Si disse che l'abate Dubois ebbe l'idea del* 
l'alleanza della Francia coli' Inghilterra e ehe l'avea fatta 
adottare dal reggente. L'abate Dubois vide che l'alleanza 
franco-inglese fondata sul trattato d'Utrecht dai iaries sì po« 
leva benissimo continuare dai whìgs sebbene i whigi at- 
taccassero continuaraenie questo trattato. Ecco ciò che si 
può attribuire di merito all'abate Dubois. Il trattato di tri- 
pla e di quadrupla alleanza, lungi dal ripudiare la politica 
di Luigi XIV non fece che continuarla, non già la politica 
ambiziosa ed imperiosa di Luigi XIV, non quella ehe le 
ispirò la guerra d'Olanda e l'adozione del testamento spa- 
gnoolo, ma la sua politica moderata e sensata, la politica 
del trattato di Riswick, dei trattati di questa divisione, in- 
fine del trattato d'Utrecht, quantunque si possa dire che 
nel trattato d'Utrecht la necessità ebbe tanta parte quanto 
la sapienza. 

Il principio d' alleanza fra la Francia e l' Inghilterra fu 
altamente confessato e proclamato nei trattati di tripla e 
quadrupla alleanza; ma anche questi trattati che . avevano 
tutti i vantaggi per poter assicurare la pace, che comin- 
ciavano a ristringere la preponderanza dell'Austria in Italia, 
non furono popolari malgrado la loro saggezza e la loro 
utilità, vorrei quasi dire appunto a cagione della loro sag- 
gezza ed utilità* La dottrina d'alleanza fra la Francia e l'In- 
ghilterra si stabiliva a stento. Lord Stanhopc diceva è vero 
all'abate Dubois nelle negoziazioni della tripla alleanza: 
« Tutti gì' inglesi sapienti sono convinti che vi è tutto da 
» perdere e nulla da guadagnare in una guerra contro la 
» Francia. Quando noi giungessimo a rannodare una lega 
> contro questo regno, con tutti t nostri anticlii^alleati do- 
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» pò aver fatto quattro o cinque campagne con tulio il 
B buon successo possibile, e aver prodigato in questa guer- 
9 ra tutto il danaro ebe si potrebbe impiegare a saldare i 
» nostri debiti, cosa acquisterebbe V Inghilterra? Se le si 
> offrisse parte delle conquiste ottenute sulla Francia , ella 
9 le rifiuterebbe, e la nazione non permetterebbe giammai 
» che sì accettassero. Intomma la Francia e V Inghilterra 
» unite insieme non agranno nulla a temere da tutte le al' 
» tre potenze; esse potranno mantenere la tranquillità di 
» Europa ed anche governarla (4 ) ». Ma nello stesso lem* 
pò lord Staohope non dissimulava a Dubois i pregiudìzit 
esistenti in Inghilterra contro V alleanza francese, e Dubois 
avrebbe potuto rispondere a lord Staohope che in Francia 
i pregiudìzii non erano meno grandi in buona parte della 
corte e nella città. Questa alleanza non ostante trionfò e co- 
minciò a restituire ali* Italia un pò d* indipendenza. M' ia« 
ganno, quest'idee dell* indipendenza e della nazionalità ita- 
liana non erano allora conosciute, e si sarebbe stupito assai 
il pubblico e la diplomazia se si avesse parlalo della na* 
zionalità italiana. Però la cosa esisteva da sé stessa; si vo* 
leva ristringere la preponderanza dell' Austria in Italia , si 
voleva pure che neirAustria, nella Spagna ivi prevalessero; 
questa si poteva bene chiamare indipendenza italiana. Solo 
siccome il mantenimento dell* equilibrio europeo era allora 
ridea dominante nella diplomazia, e siccome si sapeva bene 
che l'Italia in mano a una potenza straniera dava a questa 
potenza una gran preponderanza nelPEuropa centrale si la- 
vorava per poter escludere gli stranieri dall' Italia. Cosi il 
trattato di quadrupla alleanza (3 agosto 4718) assicura al- 
rinfanie don Carlos, secondo Gglio di Filippo II, la success 
sìone del granducato di Toscana e dei ducati di Parma e 
di Piacenza, che stava aprendosi per l'estinzione di discen*? 



(1) Memorie e corrispondenza del cardinale Dubois». 
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dèmi maschi delle case dei Medici e Farnese; oppone in 
Italia la Gasa borbonica alla Gasa d'Austria, ma il trattato 
nel medesimo tempo dichiara che giammai Toscana, Parma 
e Piacenia potranno essere riunite alla Spagna in roano del 
medesimo principe. Trovo lo Steno principio negli articoli 
di questo trattato relativamente alla Savoja. Il diritto di 
successione dei duca di Savoja alla corona di Spagna in 
caso d'estinzione dei discendenti di Filippo V è conferma- 
to a patto che ciò succedendo, gli Stati d'Italia del duca 
di Savoja passerebbero ad un minore della stessa casa sen- 
za potere essere riuniti alla monarchia spagnuola. 

Ecco i principiì favorevoli dell'indipendenza italiana che 
fecero trionfere nel trattato della quadrupla alleanza la Fran* 
eia e l'Inghilterra unite. Filippo V malgrado i vantaggi as- 
sicurati alla sua famiglia in Italia non volle accettare il trat- 
tato di quadrupla alleanza. Inspirato allora da Alberoni so- 
gnava il ristabilimento della monarchia spagnuola di Carlo V. 
Bisognò fargli guerra. Il manifesto francese dichiarante la 
guerra (IO gennajo 1719) è ouriosissimo ed abilissimo. 
« La Francia non assume una nuova politica ; essa segue la 
» politica del trattato d'Utrecht ». E a proposito di ciò il 
manifesto proclama altamente il principio dell'alleanza Tran* 
co-inglese. La coalizione d'Europa contro la Francia mi- 
nacciava di rannodarsi; le passioni della guerra di Suc- 
cessione non erano del tutto estinte; i trattali d'Utrecht 
e di Baden non erano pia che una tregua invece d' essere 
una pace. « Qual mezzo più sicuro per dissipare questo 
temporale che d'unirsi colla potenza che di concerto con 
noi aveva richiamato la pace mediante i trattati d'Utrecht? 
Il re nulla tralasciò per riuscire a quest'intento, eolle sue 
cure si ristabili la confidenza fra le due potenze , ed 
esse tosto pensarono che nulla contribuirebbe maggior- 
mente a confermare una pace ancora mal assicurala, quanto 
un'alleanza difensiva fra la Francia, l'Inghilterra e la re- 

Annau. Statisiicaf voi. IfSmie 4.* 11 
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pubblica degli Stati Uniti, per tménUnere i iratlaH dC Utrecht 
e di Baien *• 

Ld guerra otlenaa da Filippo V ciò che la oegoziaiiona 
non aveva potuta otieoere. Le armate spagnuole risuscitate 
un' istante da Alberoni , avevano conquistato la Sicilia e la 
Sardegna: ma le flotte inglesi avevano tosto vinta e distrutta 
la marina nascente spagnuola, la Francia aveva conquistato 
la provincia di Guipuscoa ed attaccava la Catalogna. Filip- 
po V cedette , destituì Alberoni , sgoasbrò la Sicilia che fu 
data air imperatore Carlo Vi, e la Sardegna che fu dat^ al 
duca di Savoja invece della Sicilia. Filippo V 9ce«)ttd pfr 
suo figlio don Carlos rinvestitura della Toscaoai dì Pirroa 
e Piacensa. La Casa borbonica rientrò in Italia p^r QonirQ 
bilancio alla Casa d'Austria, e il trattato di quadrupla al- 
leanza nella cura che ai prende d'assicurare l'equilìbrio ita« 
liano, giunge perfino a dire (articolo 8.^) « Fu stipulato 
che giammai in nessun caso l' imperatore , né alcuo prin- 
cipe della Casa d' Austria che possederà regni , proviocie 
o Stati Ualiaui, potrk appropriarsi gli Stati di Toscaaa e 
Panila »• 

L'idleoaione df i trattati di tripla e di qu^druipla alleanza 
direm piuttosto Io politica deli' alleanaa anglo^frtiocese è 
a mio parere maoifeslata; confermare il iratmio d' Utrecht 
per mantenere la pace d'Europa, correggere i^ tratta d'U- 
trechl in Italia per ristringervi la preponderanza dell'Austria, 
sostituendo aUe dAie dinaatie italistfie che si spengono, quella 
dei Medici e di Fvnese, una dinastia che divei^ta subito 
italiana^ ohe no0 fnatrè^ ridivenire spagu^uola , e che sarà di 
contro-bilancio aUa Casa d'Austria. 

Cbe noto si creda ebe quest'idea dell'equilibrio sia un'i- 
dea d'oggidì, eh' lo introduca a piacere oell' interpretazione 
del trattato, di qmdfupla alleanza ; 1* equilibrio italiano fu 
una delle ^uisiioni dibattute nelle negoziazioni di, questo 
trattato. La Spagna che aveva coipquistato la Sicilia sul duca 
di Savoja a che le era cercala per restituirla all'imperatore 
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•Dvece della Sardegna, che avrebbe ceduto al daca di $a- 
voja , la Spagna si rifiatava a questa eombipaiione p^rohò 
daado la Sicilia 8iriaiperatore« allora p^droo^ del r^gpo di 
.Napoli» lo rendeva più che mai potente in Italia e di^trtig- 
geva da capo a fondo requilibrio italiano, il numifosto fran- 
eese cerca di confutare quesi' importante objesione^ Non fa 
parola deirequilibrio, ma cerca di oiostrare ohe è «mmesso 
dal trattato. « Altre volte, dice parlando delle Qbjei^ioni spa- 
gnuole (I) era vi il pretesto d'un equilibrio pssolutameoie 
necessario in Italia» e che andava rovesciandosi aggiqngieii- 
dovi la Sicilia agli altri Stati cbe possedè l'imperatore; ma 
il desiderio d'un più perfetto equilibrio meriterebbe ebe ri 
immergesse i popoli negli orrori d'una guerra 4t eui ai ri- 
mettono a stento? Questo stesse eqM>librÌQ che fx duole di 
non avere in apparenza» non è gii abbastan^si aa^iqMratfs ^ 
forse più solidamente che se la Sicilia (o^e rimasta in ma- 
no alla Savoja ? Lo stabilimento d'un principe dcjla <^a9a di 
Spagna nel centro degli Stali italiani» i limiti ehp l'impe- 
ratore s' è prescritto col trattato » la garanzia di tapia po- 
tenze» l'interesse invariabile della Frapcia» della Spagf9U9 e 
della Gran Bretagna sostenute dalle lorp for^e marìMime» 
simili sicurezze possono esse far pensare ad un altro equi* 
librio? » 

Tutti nel 17|9 riconoscevano dunque la neemit^ del* 
requilibrio quantunque lo si applicasse diversamente; tutti 
facevano sforzo per stabilirlo in Italia, e rÀU3lria atet^ con- 
sentiva a creare un contro-bilancio alla sua potenza facendo 
rientrare un principe della Gasa di Spagna, che non rien- 

(() Ho dimenticato finora di dire che questo manifesto del 
4719 fa redatto da Fontanelle e da Lamotbe-Ifoadard salle note 
«dell'aliate Dabois; nnova testimoniansa deir intervento immemora- 
bUc della letteratura aelKa politica , o se volete segno del nuovo 
spirito» dello spirita del secolo XVIII e deU'aseeadente che la lei- 
terativa va a prendere nella società. 
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trava che a paltò di ditenire ilaliaoo e di dod poier più 

essere spagnoolo. 

Ma r ìmperalore si perni sobito di questa eooeessione » 
di cui lo stesso re di Spagna non si contentava. Eravi sem- 
pre in Carlo VI V idea della grande monarchia spagnoola 
di cui non poterano consolarsi né l'uno né T altro di non 
averla avuta tutt' intiera. L* imperatore vedeva che avendo 
messo un Borbone a Panna e Piacenza e in Toscana, ave- 
va separato e compromesso i suoi Stati italiani, il Milanese 
ed il regno di Napoli. Filippo Y da parte sua . continuava 
i suoi reclami per V equilibrio di Mantova, della Mirandola 
e del Monferrato onde fossero restituiti a chi gli aveva pos« 
seduli e che riialia fosse rimessa nella sua amica situazione. 
Si può supporre che i reclami di Filippo V in favore 
dei piccoli Stati d'Italia, che l'Austria aveva distrutti, non 
fossero del tutto sinceri , e che se la Spagna avesse avuto 
ancora in Italia la preponderanza eh' essa aveva nell'ultima 
metà del secolo XVI e in tutto il XVII, si sarebbe assai 
poco occupata dell'indipendenza dei pìccoli Stali italiani; ma 
non si tratta già in politica di scrutare ' la coscienza di 
quelli che difendono i buoni principii. Bisogna considerare 
lo cause e non già gli avvocati. Si può pure, se si ha l'a- 
nimo disposto all' ottimismo , credere che gì' interessi non 
eambiano nel mondo fino a che i principii trovano sempre 
un appoggio da qualche parte. Or son cinquani' anni l'Au- 
stria lottando colla Francia proclamava altamente l'iodìpen- 
denta italiana , e l'arciduca Giovanni diceva agi' italiani nel 
1809 ineoraggiandoli a scuotere il giogo francese: « L'Ita- 
U» riprenderà una nuova vita; riprenderà un rango fra le 
M«di potente europee come lo possedeva altre volte, oo- 
41^ deve averlo un giorno o l'altro ». Nel 1859 è la Fran- 
.,^ cb^ difende contro l'Austria 1* iudipendeuzaj;ìialiana. Io 
^ eh» la genti di spirito scettico diranno che un' indipen^ 
^<ii£fi aba non difendono che quelli che non possono oppri- 
^..^ aM ^ che una chimera, lo non sono di questo pa^ 
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rere, io creda invece che Un'indipendenza òhe difendono* 
tutti quelli che sono imparziah' per natura e per necessiti 
sia un principio sacro ed eternamente vivo, io lodo dun-. 
que Filippo V qbe, al Congresso di Cambra! che si radunò 
dopo il trattato di quadrupla alleanza per confermare i ri^ 
sultaliy abbia difeso l'indipendeoza dei. piccoli Stati d'Iialia» 
qualunque ne fossero stati i motivi. Se l'Europa ama vera- 
roenie l'indipendenza italiana deve amare e difendere i pic- 
coli Stati. Ciò fu il gran fallo del trattato di Campoformio 
l'aver cioè soppresso la Repubblica di Venezia. Venezia era 
uno dei centri della vita deirindipendenza italiana. Chi alla 
Gne profittò della soppressione di Venezia ? La Francia che 
la soppresse? No, ma 1' Austria , nel 4814, prese Venezia 
senza averne domandalo la ^oppressione al Congresso di 
Vienna. Io oso dire che se la conquista francese non 
avesse solto l'impero, livellato l'Europa e distrutto, io 
non so come, alcuni piccoli Stati indipendenti, il Congresso 
di Vienna non avrebbe osato sacrificare acme pur fece ii 
principio della nazionalità in Europa; non avrebbe osato fare 
le distruzioni che ha poi ereditate* 

Credete voi dunque, mi si dirà, alla possibilità dei pie-' 
coli Stati? Possono essi vivere ai nostri giorni ? — Si pos- 
sono esistere finché durerà la pace europea, finché la guer- 
ra universale non sarà divenuta la storia quotidiana d' Eu-^ 
ropa. t piccoli Stali hanno ai miei occhi queslo vantaggio 
che non polendo vivere che per la pace impiegano la loro 
influenza per mantenerla. Ogni volta che la diplomazia crea 
un piccolo Stato, essa crea un voto per la pace. Sono essi 
meno favorevoli che i grandi Stati al progresso della civi- 
lizzazione? No certamente. Essi hanno meno lusso e la 
stessa civilizzazione, ciò che è utilissimo. Monaco è civiliZ"* 
zala al pari di Vienna^ Brusselles, Parigi, La Aix, Londra4 
Dresda e Berlino. Aggiungo che gl'individui hanno maggior 
importanza e rilievo. L'uomo è meno livellato e meno can*^ 
celiato che nei grandi Stati) soprattutto quando questi non 
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hdnno libertà poiché la liberlà eccita T individuo e gli fa 
prendere it rango che merita; la libertà crea rineguaglian* 
tà é per conseguenza la vita morale degli Stati. Togliete la 
libertà ed estendete gli Stati, voi avrete le grandi monar- 
chie dell'Asid invece d'aver le città della Grecia, babilonia 
e Stida, Atene e Sparta^ sudditi invece di cittadini, schiavi 
itlvece d^uomìnl. 

Bisógna pure rimarcare che i piccoli Stati hanno pia 
fortuna di libertà che non i grandi. La forza centrale è più 
piccola, Tiùdividuo è in qualche modo a parte dello Stato. 
Ravvi un ministro intelligente, eloquente di un certo pìc- 
colo Slato di Germania che a Vienna non sarebbe stato che 
un òapo 'd'ufficio. — Eh che gran male! dirà il despota, 
Còsa importa se sia capo d'ufficio o ministro? — Ma com- 
prendete dunque Maestà die io voglio che l'uomo conservi 
tutta la dignità che può avere, affine che il dispotismo non 
sia possibile. — Che gran male! dirà forse anche il popo- 
lo. — Ma capite ch'io voglio che l'individuo abbia il suo 
pregio ed il suo rango in questo mondo, perchè i popoli 
non siano una plebe , ma una città libera , odi profanum 
putgu» et arceo. Voi avrete bel fare, continuando nella con- 
dizione attuale d'Europa eolla rassomiglianza ogni dì più 
grande dei costumi e delle abitudini , colla rapida circola- 
zione delle strade ferrate. L'Europa tende ogni giorno viep- 
più all' unità » e i piccoli Stati divengono ognora impos- 
sibili. 

Noi tendiamo all' unità morale si e io ne sono felice , 
poiché l'unità morale d'Europa é una causa e un mezzo di 
pace; ma perchè tenderemo noi all'unità politica? Quale 
ne è il bisogno? |La frontiera interrompe la linea delle 
strade ferrate? Vi son mohe cose che non comportano con- 
fini, le strade ferrate, i telegrafi, la posta, te monete, i pe- 
si, le misure. Mettete 1' unifo: mità ov' è buona , là ove le 
cose la richiedono. Non la mettete altrove. Se si ascoltassero 
i partigiani fanatici delPuniformità si decreterebbe una sola 
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l«§g6 per luttTuropa, 4in tolo culto, unì sola lingua sareb- 
be raiinientaroento d'ogni libertà, d'ogni eoscietìka, d'ogni 
letteratura. La dÌTersiià delle llngUe è delle istilozioni ha 
ereato le nationi, cioè ha fatto vivere romaoitft individua* 
Ifsaandola. L'uomo e le aaxiooi non vivono ohe dal giorno 
ehe hanno laaciatò la toìrre di Babele portando aeeo ognuno 
la toro lin||ua e II loro dettino. Babele era runaoìtà in 
bloceo; il giorno ove noi rilornerehao a Babèle^ aagfiticando 
ognuno par rientrarvi l'io della sua patrie, deUa sua legge, 
della sua fede, della sua lingiia^ in questo giorno sarà ea* 
dota rumanitèb 

Non solamente l'umanità vuole diflférente e le reclama; 
le naziobàlità che sono le diUTerenzc vitali deirùmanità com- 
portano e redamano pure le loro differenze e le loro gra- 
dazioni» Yi sono oazionaliià ehe tendono all'unità; tal' è la 
nazionalità francese. Ve ne ha altre che tendono sdlo all'in- 
dipeodenza senz'aver bisogno d'andar Gno ali' unità; come 
la nazionalità svizzera, tal' è pure quella del Paesi Bassi 
belgi ed olandesi, e quella della Germania. Quando la na- 
zionalità tedesca ha rivendicalo la sua indipendenza nel 
4813 fti invincibile. Quando volle giungere fino all'unità 
politica nel Ì84B cadde contro le diversità che contiene. Il 
4843/ le ha rivelato ciò che aveva dì comune, nel 4848 
ei6 che ha di diverso. Si può credere che la nazionalità 
iuliaua tenda . piuttosto all'indipendenza ehe all'unità oche 
non ha bisogno d'uhiibrmizftarsi per emanciparsi. 

f^ilippò V éhiedeildo al Congresso di Cambrai la re- 
staurazione dei ducati di Mantova e della Mirandola , proi- 
biva l'indipendenza italiana senz'accennare all'unità; si coo- 
fortnava al géhio della nazionalità italiana senza interessarsi 
mollo ai fendo , perefaé abbandonò . presto i suoi reclami. 
Lasciando II Congresso di Cambrai» trauò direttamente col- 
l'imperatoi^e Carlo Vi. t^el trattato di Vienna in data del 30 
aprile 1725 ottenne dall^imperalorc l'investitura dei ducati 
di Parma, Piat^cnza e Toscana; consenti in ricambio di la- 
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sciare rimperatore in possesso di tulli i suoi Stati d'Iulia^ 

cioè del Milanese e del regno delle Due Sicilie senxa più 

pensare a Mantova ed alla Mirandola. 11 trattato di Vienna 

ha questo di curioso che è esattamente coofbrme al irat- 

tato di quadrupla alleanza, eccettuato che non è fatto sotto 

la mediazione della Francia e dell' Inghilierra. Cosa qveva 

dunque potuto riconciliare tutto ad un tratto Filippo' V e 

Carlo VI, cioè i due antichi rivali, e condurli a far fra essi 

di buon accordo ciò ohe non avevano accettato che a gran 

fatica dalie mani della quadrupla alleanza? In Francia il 

f)ig. duca primo ministro e la signora De Prie sua amante 
e sua consigliera avevano rimandato V infante di Spagna « 
figlia di Filippo V che doveva sposare Luigi XV. Filippo V 
giustamente irritato di quest'impertinenza, che era nel me- 
desimo tempo un fallo politico, aveva rotto tutti i suoi rap* 
porti colla Francia e la quadrupla alleanza. Brasi riavvici- 
nato all'imperatore e questi che voleva far riconoscere al- 
TEuropa la sua prammatica sanzione, cioè l'eredità di tulli 
i suoi Stati a sua figlia Maria Teresa, s'era prestato volon- 
teroso a questo riavvicinamento, a patto che Filippo V ga- 
rantisse la prammatica sanzione. Il trattato di Vienna del 
30 aprile 4725 è un atto d'amor paterno da parte di Fi- 
lippo V, che vuol vendicare sua figlia rifiutala dalla Fran- 
cia, e da parte di Carlo VI che vuol pure assicurare alla 
sua figlia i suoi Stati ; ma questo trattato noa toglieva nulla 
all'Italia di quello che le aveva dato il trattato di quadru- 
pla alleanza, cioè la certezza che Parma, Piacenza e la To- 
scana non sarebbero giammai riunite agli Stati tedeschi 
della Casa d' Austria. Quesi' assicurazione fu il primo passo 
fatto dalla diplomazia nel secolo XVIII verso l'indipendenza 
italiana. 

Abbisognò ancora di molti trattati per assicurare a don 
Carlos il possedimento di Parma e Toscana. La Spagna nel 
4729 col trattato di Siviglia, ritornò per la Francia e l'In- 
ghilterra, poi nel 4731 si ridonò all'Austria .allora unita col- 
l'Inghilterra ; ma queste variazioni d*uomini non mutarono 
nulla al principio, e l'Italia non fu resa esclusivamente al 

Eotere dell'Austria come l'aveva costituito il trattato di 
trecht; è questo il punto importante delle nostre ri- 
cerche. ' (Conitnua). 



professore NI€)OliA fOBUO presso l'Istiiuto di studf 
superiori e dì perfezionamento apertosi à Firenze in 
quesf anno» 



A, 



.1 29 gennajo di quesi' anno V illasire marchese Cosimo 
Ridolfi ioaugurav8| come miniairo della pubblica islrustone, 
il nuovo istìtato di perfezioaaoienio di studj superiori ; in 
Firenze. Al valente professore Nicola Nisoo si affidava il cor- 
so di economia sociale. Egli preludeva alle sue lesioni con 
uno splendido discorso diretlo a svolgere il quadro dell'at- 
tuale condizione dell' industria e della liberti nella società 
moderna a confronto dello stalo servile in cui giaceva la so- 
cietà antica. Noi riprodurremo le parti più eminenti di que- 
sta dotta prolusione per far conoscere cian quale altezza di 
vedute tratti il professore Nisee questa scienza lutui ita- 
liana. 

Signori , 

Quando per forza delle più diflBcili virtù nei popoli^ il 
senno e la perseveranza , V Italia sa obbligare T Europa ad 
ammirarla ed a rispettarla nel meraviglioso compimento dei 
suoi destini , e ad inaugurare nei rapporti internazionali il 
vero principio fondamentale del diritto delle nazioni, mi è 
stato concesso il grande onore da questo italìanissimo Go- 
verno di tenere la cattedra di economia sociale nella civile 
e bella Firenze, che con concorde volere si è fatta guida e 
maestra a quella nazionale unione a cui ci ha educato col 
magistero della lingua. Il campanile di Giotto e la torre di 
Arnolfo, la cupola del Brunelleschii il Battistero, Santa Cro- 
ce e tutti gli edifizii monmnentali che reodono questa città 
l'Atene della civiltà méderna, ti ricordano come ella per- 
venne a tanta grandezza per la potenza delle 'ventun*arti,»i 
di cui stemmi famio quasi corona a quel doppio ordine di 
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(teaChli, oye, per delteaio ed ulto seniitoMta di patrio afno- 
rei il ehiariiiiiw proTetaore FVMMeseo lottiiiii colk>caip» nel- 
TArehivio toscano i docamenii della vera e propria gloria 
nazionale, ed il soffitto del porticato fregiava con le imma- 
gini di Francesco Guicciardini, di Matteo Strozzi, di Cosimo 
de' Medici, di Lucca Pitti, di Dino Compagni, di Dante Ali- 
ghieri) di MIeo Guidalotti e di altri chiarissimi. 

In i^aesto Cèmpidoglio del lavoro e della industria, tali 
iraagioi d'illuMri uomini ascritti alle arti diverse celebrano 
1 fasti dell* arisioerazia, della operosith e dell'ingegno, ehe 
per elione produttrice e non gaerTesea' o di distruzione saK- 
vano aH'ahezza da rendere non solo un piccolo Stato potente 
e prineipifle regolutore delle relazioni diplomatiche, ma i 
privati cittadini stloi sostegno dei principi di quelle naziom 
dalle qadli oggidì con la virtA nostra andiamo aecattando 
appoggio e fiivore. 

*Nè Firenze per la soa atorìa ei presenta soltanto questo 
rapporto intimo fra gli interessi materiali e la potenza dello 
Stato, ma ci mostra bensì come l'industria e la libertà sono 
solidali, ed il progresso dell'una trae sempre quella dell'al- 
tra. La è la sola città dèi medio evo in cui la democrazia 
abbia avuto l'attuazione Id più estesa o la più duratura, 
ravvivata da quella movenza di vivere cittadino, per la quale 
sovente a mezzo novembre non giungeva quello che in ot- 
tobre filava; di che sebbene rimproverata dall'anima sde- 
gnosa dell' altiasimò poeta, pure era elemento principaliasi- 
mo di quella forza e di quella energia che la rese vitto- 
riosa su i suoi vieioi^ e tanto gelosa di sua indipendenza , 
massime per non eadere sotto gli artigli del maledetto au- 
gello per poetiea fra ghibellineaca chiamato di Dio. A que- 
sto sentimento di personalità e di libertà^ ehe la ricchezza 
eresdente e prodtmrloe alimenta e mantiene^ deve Firenze 
Tessere sta» la sola eittà d' lulia che ebbe il generoso ed 
eroico ardire di oambattere contro quel mostruoso connubio 
ddl'impcro eon Ita CtiiesS) che Clemente VII, rinnegando la 
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sua saMime missione di Vicario del Redeniore deirUmani- 
là, celebrava con Carlo V soiraliare delle ruine della patria 
comune e del pontificato; onde fi Savonarola , avvegnaché 
ucciso sul rogo, è divengo l|uinto il Ferruccio V eroe po- 
polare, ed al suo martirio è sopravvlsèuta la stia dottrina 
come la scritta da lui messa sul patatzo della Signoria, che 
nessun despola mai ba avuto la poieiiia ed il eorpggio di 
eoiieellare. 

Per le qdali coae ho slimato compiere atto di omaggio 
verso questa eittàt che fortemente pugnando cadde con la 
libertà e rindipendenn d'Italia, e che oggi con lei a nuova 
viia ammaestrtsindo risorge , d' inaugurare la cattedra a me 
affidala con presentare, per quanto la povertà d|^'ingegno 
mio ed il rispetto alla benevolenza vostra inel éoneede, il 
quadro dello svolgimento oonteai|iofaneo delia industria e 
della Itberià nella società moderna, in contnippoato a quello 
della prepotenza e del lavoro servile nella soeietà antica. 
Ed alla scelta di siffatto argomento ba pure eaniribuito il 
tenere per fermo, che V industria a cui le eiiià del medio 
evo debbono i loro diritti e la emancipazione della tiran- 
nide feudale, sarà quelle che realizzerà T eguaglianza nei 
rapporti civili e politici non che negl' intemationali^ e sta- 
bilirà nell'armonia tra il lavoro ed il capitale , tra il bra^c- 
ciante ed il possideute, la quale, mentre redtitoerà tutte le 
professioni ed i commerci dagli ultimi avanzi di tln potere 
abusivo e dai pregiudizi dei privilegi e dvlie protezioni ^ 
renderà ad ogni Stato ed alle singole parti che lo costitui- 
scono queir aiHonomià ed indipendenza necesaaria al pro- 
gresso provvidenziale dèlia eiviliàn che dalla libertà e dalla 
concorrenza, non dal meccanismo, dalla bilancia e dalle pa- 
stoie ritrae sua vita e vigore* 

Ed in Vero quante volte Si volge la menta' a conside- 
rare rantica e moderna eivitih^ sema i pregiudizi classici e 
le preoccupazioni pedaniescho , si vedrà ohe qtiella aveva 
a sua base il dominio detruomo sttll*uomo, la nostra il do- 
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tninìo deiruomo Mila ndturii. L^ scoria di Grecia o di Ro- 
mo, spogliala dal faslo di gloria che tanio sveniurataaienle 
Ila messo radice neiraoimo nostro da essere doì mossi aa- 
ehe oggidì più ai ^omi di Alcibiade e di Marcello che a 
quelli di ArLwright e di Walt, non ci presenta che dramoai 
di soverchieria e di prepotenza, vuoi in rapporto agi* indi- 
vidui , vuoi in rapporto alle masse. E eiò perebè 1' uoaio 
presso i Romani e, generalmente presso tutti gli amichi, 
non aveva alcun carattere di personalità, beasi per tanto gli 
si attribuiva il diritto per quanto non solo era membro di 
una civile comunanza ma in essa aveva slato, onde il di^ 
ritto di usufruire dei beni dei soggetti^ fossero figliuoli ser- 
vi, suddtt, alleati* Cosi la guerra combattuta da Atene, 
capitanando moralmente la Grecia contro i Persiani , ebbe 
per conseguenza lo sp^^lio degli alleati; quelle di Roma 
contro i popoli d'Italia prima, e poscia contro gli stranieri 
finirono sempre eoa le arsioni, le rapine, le stragi e con la 
gioia di vedere donne belle e sventurate, fanciulli innocenti, 
guerrieri illustri incatenati e tratti fra lo scherno dei gau- 
denti dietro al carro dei vincitori. Pur troppo, o signori, il 
trionfo di un Console romano era il culto solenne prestato 
alla forza, la celebrazione deiruomo sull'uomo, la pubblica 
pruova di essere ancora i, Camilli ed i Scipìoni inscienti 
della vera libertà, di quella che fa correre oggi tutti i po- 
poli a Londra ed a Parigi per assistere fraternamente jil 
trionfo del lavoro. 

Senza dubbio quando l' umana gente passava dall' Asia 
sua culla in questa parte occidentale dell'antico mondo sva- 
riata per alture, per valli e per clivi, veniva nel teatro or- 
dinato della Provvidenza allo svolgimento dell'individuo qual 
essere da per sé e metievasi nel cammino ampio e fecon- 
do dello incivilimento sempre progrediente a traverso osta- 
coli e marlirii. AiU Grecia toccava di togliere la confusione 
delio spirito colla .materia, ed iniziare sotto le forme del 
bello la gioventù della storia. Questa missione ella compiva 
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eon i miracoli dell'arte, i quali ancora al presente restano 
inimiiabili meraviglie per la schiettezza che ne formano l'in- 
dole ed il decoro. Scompariva quel misto, quella confusione 
deirarie orientale, come nelle specie animali primitive, ed 
alle mostruosità che ne sono le espressioni, succedeva l'À^ 
pollo, la individualità più bella e più pura che mente uma- 
na abbia concepito. 

Ma se la Grecia con svincolare dal panteismo materiale 
Toomo individualizzò l'arte, non emancipò il lavoro che ri* 
mase schiavo come l'essere che l'esercitava. Licurgo che più 
fortunato di Saint Simon, di Owen e di Fourier riusci a 
aiabilire una società artificialmente organata dalle leggi re- 
golatrici dello Stato agli abbracciamenti coniugali, ebbe il 
lavoro per simbolo di schiavitù. Precursore dei riformisti 
moderni, avvegnacchè per propositi diversi, non vide nelU 
proprietà quella Qammella vagante ed animatrice, che l'at- 
livitk stimolando, conduee al progresso e per distruggerla 
dalle sue basi le toglieva ogni attrattiva, la volle non desi- 
derata , sicché tutta la sua legislazione è una macchina da 
guerra contro la brama d'acquistare. 

Né dagli Spartani erano differenti quei pulitissimi Ate- 
niesi da Esphilo e da Sofocle scelti a giudicare le loro tra- 
gedie, e da Erodoto costituiti a centro da cui si irradia la 
sua storia. Lo stesso Platone , che tanto seppe infiammarsi 
dello spirito di Socrate da renderae immortale il nome pei 
suoi dialoghi, nel trattato delle leggi scrive: t La natura 
non ha fatto né calzolai, né fabbri; siffatte occupazioni dcr 
gradano le persone ohe l'esercitano; vili mercenari misera- 
bili senza nome da escludersi per la loro condizione dai 
diritti politici. I mercanti educati a mentire ed a giuntare 
non sì debbono soffrire che come un male necessario •. 

Dei quali principii proclamati dallo stesso Senofonte, il 
più pratico fra gli statisti antichi, erano sociali conseguenze 
quel vivere da eroe in guerra e da ozioso in pace, queil^ 
ncgghieuzit cialiera del cittadino di cui la dcmocruzra di 
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Pericle fu la più solenne eonferma; egli fece non solo del 

foro il eampo del passatempo , dei maneggiamenti e dell^ 

demoralizzazione, beusi il demanio dqlla giornaliera ansai- 

sienza di ogni ateniese. 

E dai Greci passando ai Romani , trovasi che ad essi ^ 
per legge di Romolo, era interdetto qualsiasi travaglio indu- 
striale, ed in questa proscrizione furono per molto tempo av- 
viluppate anche le arti liberali. L'organamento militare ehe 
sempre si manteneva negli ordini dello statov menava al di- 
sprezzo del travaglio siffattamente da riuscire lodatissima la 
sentenza di Augusto contro il senatore Ovinio, per aver de- 
rogato a questo principio fino al punto di mettersi a con* 
durre una manifattura. I monumenti di architettura di cui 
ammiriamo ancora gli avanzi , i ponti ehe hanno fronteg- 
giato al tempo ed ali* abbandono, le gr|u»dt strade, le cloa- 
che, gli acquidotti non sonò che opera degli schiavi, e non 
ridestano altra rimembranza che ronpressione,. la prepoten- 
za del forte sul debole. Se quando all'argenteo raggio della 
luna, che tanto bizzarramente rileva Tombra cupa e gigan- 
te del Colosseo, ti tornasse in mente come quelle mura, in 
cui l'uomo per diletto era fatto preda delle belve ^ /urooo 
fabbricate da miseri incatenati e governati col bastone, ti 
consoleresti nel vederne soltanto conservate le mine, per 
ricordare a coloro che vorrebbero di tutta Italia fare un Co- 
losseo, di non restare dei' tempi della schiavitù e della forza 
altro che ruine. 

Allorché poi dalle rive del Giordano si moveva il santo 
Apostolato per dire all'oppresso da tirannia essere nella es- 
senza sua uguale all'oppressore, esser libero e divino il suo 
spirito perchè impresso nella materia dal fiato di Dio, es- 
sere tutti gli uomini fratelli nel consorzio della vita, essere 
la carità la prima legge, l'amore, il primo. eulto, essere bello 
morire per una idea fra la non curanza e le bestammie dei 
presenti, mutaronsi lutti i rapporti fra il p idrone ed i sog- 
getti , fra il cittadino e lo straniero. Il cristianesimo con 
svolgere od estendere il sentimento della personalità, da cui 
il Greco ed il Romano si sottraevano invocando il destino, 
ha accresciuto la liberta effettiva delle nopolazioai e per lo 
spirito di eguaglianza e di fraternità ha fondato la libertà del 
lavoro^ ed il principio della libera associazione, mentre che, 
facendo perdere al patriottismo, Tindule esclusiva dell'uomo 
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aiìiieo, tale nuova Torta di eapansiooe e di simpalia gli da- 
▼a, da condurre i popoli iaciviliii a non cercare più la gran* 
dezza neirabba9samemo dei vicini e la riccheiza neHHoapo- 
verìmenio del genere tignano. 

Sem dubbio al criaiiaaetiroo , oggidì dai suoi ministri 
empiamente profanato per la gentilesca mania di materiale 
dominio, siamo debitori d* esserci messi sul cammino del 
progresso morale ed inielltgente; ad esso dobbiamo la eo« 
seienaa di quel io che l'oppresso fra le catene sente di pos- 
sedere libero ad onta dei Terri chiodati su la persona, che 
fece dire a Campanella ai suoi carnefici « sette volte io vi 
vinai, nr mi lasciate », che ha purificata TutiKtè da tutte 
le selvagge e bestiali aspirasioni per le quali si condanna 
ancora da quei che non sono sviluppati raiionalmente ab- 
bastanza da comprendere come questa musa deir umanìih , 
questa Urania del sistema morale ha dovuto prima qual Ve* 
nere presentarsi, per ridesiare con le forme dilettevoli fiam- 
me nei giovani petti. E da questo progresso della eoseienaa 
e delia ragione sorgeva in noi il sentimento proprio, ma 
non peranco rilevato a noi stessi, di esaere cioè sulla terra 
per sollevarci, mercè il lavoro, dalla povera condizione di 
bruti, e per acquistare la liberth a misura che et rendiamo 
degni di possederla. 

Ciò cbe dopo quasi diciannove secoli dall'alto del Vati* 
cano è rinnegato con dichiararsi la discussione e la libertà 
inconciliabili con la Chiesa fondata dagli AposloM sul volo 
universale anche dei poveri e delle donne, e propagata pel 
convincimento e per 1* abnegazione di ogni terreno potere, 
fu però bene intraveduto nell'età pagana da quann avevano 
gli oochi della mente accorti abbastanza per forma che lo 
maggiori persecuzioni furono dai cristiani sofferte sotto i 
principi che più meravigliosi sforzi fecero per la grandezza 
e conservazione dell' impero , come Traiano e Diocleziano. 
Né le previsioni di questi due imperatori vennero meno; 
cbò quando le nazioni germaniche^ straripate dalle non più 
custodite trincee imperiali , con suecebsive invasioni fecero 
incessante urto a quel macchinismo governamentale, gli or- 
dini ne furono rotti « ed il mondo antico si trovò caduto 
nella caotica, eonftisione. 

Tal confusione si prolungò fra l'agonia della civihà ca- 
dente ed il continuo agitarsi della nuova, su cui poterono 
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assai le memorie della grandeiza distratta ed i ruderi di 
tanta raina, onde i primi stati fondati da eapi germanici 
racdiiudono un misto cosi strane di romano e di teutonico 
da non poterne determinare oggidì l'indole vera. Alia fine 
in mezBo a questo ondeggiamento di genti gerroamehe di- 
lagate sul territorio romano eoroe corrente diluviale, sor- 
geva l'imperio di Carlo Magno, tenuto generalmente pel pri* 
mo sostrato deirorganamenio moderno. In quanto a me lo 
alimo 1' ultima espressione del periodo di generale confu- 
sione, di questo rimescolamento di romano, di cristiano e 
di germanico da cui finalmente doveva fonnarsi la società 
moderna , la quale allora mancava di fona per svilupparsi 
per propria spinta. Infatti la fusione di tali elementi em 
tanto prematura, che cadeva con la robusta volontà che are* 
vaia formata, ed allora cominciava la societk a risolversi via 
via nelle singole sue forze, che erano necessarie per tra- 
sfondere l'operosità nella storia. Quest'analisi delle forze so* 
ciali fu opera della feudalità, non però di quella ministe- 
riale di Clodoveo, o della governativa del Magno, bensì di 
quella dei signorotti dei castelli, quale fu verso il mille, 
che ogni unità scomponendo creava nella campagna molti»* 
simi centri di una attività affatto industriale. 

Alla quale azione feudale di analizzamentó doveva suo- 
cedere quella di organamento delle forze individue, reazio- 
ne delle masse compatte contro le individualità soverchianti 
cominciata nelle città, poi estesa nel contado per opera di 
quella classe dei possessori della propria industria si spre- 
giati dai Greci e dai Romani. Al lavoro doveva esser dota 
la gloria di conquistare per l'uomo la libertà , e ad esso è 
serbata quella che tanto bene nostro fa reale ed efficace, il 
rendere la pace e la fratellanza un bisogno per i popoli ci- 
vili. Nelle città le maestranze, gleba degli artigiani stabilita 
dal dispotismo romano e mantenuta dai Barbari per l'esa- 
zione delie imposte, si trovarono nell' urlo del feudalismo 
col elencato, le sole parli organizzate intesero la propria 
possanza, ed avendo a base non la slabilità fondiaria roma- 
na , ma la mobilità della produzione industriale in nome 
del predominio dell' ingegno su la materia , inaugurarono 
il vero principio della civiltà moderna, e determinarono 
l'indole delle diverse pazioni che la costituiscono. 

{Continua). 
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1 di 46 maggio 4853 s'inaugurò a Vicenza in una pro- 
pria chiesa la Società di mutuo soccorso degli antigiani. Fe- 
dele Lampertico giovane statista pieno T animo d'affetto 
pel miglior essere del popolo che lavora e della nazione 
che fu grande quando sue erano le arti ha in cura lo svol- 
gere della instituzione. Abbiamo alle stampe le relazioni sue 
del 28 novembre 1858 e del 43 dicembre 4859 piene di 
quella carità che rade volte si trova nei libri più filantro- 
pici e quando si trova commove l'animo a soavità. Quel 
sig. Lampertico è Y autore dell' opera sui beni sperabili dal- 
ia Venezia nel taglio dell' Istmo di Suez premiata dall' Isti- 
tuto Veneto ; ne avverto a cagione d' onore e perchè è le- 
cito aspettare da esso grandi servigi alla patria. Al 46 mag- 

Amàu, StathUea, voi. /, wrU 4.» 12 
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gio 4868 erano 360 grinscritti, a 6n dell* anno furon 8S9 
di cui soli 64 di onorarii ossia di ehi ajuta senza bisogoo 
di essere aiutali. La Società niedica incoraggiò altamente 
questo bene6zio. Le arti rappresentate nominativamente soq 
37 ed hanno 737 individui, e individui 48 sono solto nome 
di arti diverse. Per poter calcolare con giustezza rintelli- 
genza degli artigiani delle varie ani bisognerebbe avere la 
cifra di tutti gli esercenti di ognuna di essa. ÀI 81 dieem* 
bre 4869 i socii artigiani furono 943 olire i 64 onorarii; 
diminuirono di 6 gì' intagliatori e i doratori, e di l bandai. 
Perchè nei due anni sette morirono, diciotto furono chia- 
mati alle armi e centotrenta si dovettero eliminare per aver 
dato il nome, e non la quota, del contributo, la cifra non 
potè rimanere si bella com' era salita ; ma siamo sui prì- 
niordìi, gli esempi e gli utili trarranno quegli altri al ri- 
sparmio e il bene tornerà anche a loro. Nei primi sette mesi 
i sussidiati furono 83 ed ebbero sussidii 404, nell* appresso 
6S4 i sussidii, S6S i sussidiati; in quel primo sussidio si 
spesero circa 434 fiorini, nel secondo S436 onde si stremò 
d* assai il fondo attivo che per le tasse d'inscrizione era 
notevole al 34 dicembre 4868; con tutto ciò T esercizio fu 
chiuso coir attivo di fiorini 34. 33 in cassa e 40S6 depo* 
sitati alla cassa di risparmio di Padova, esempio invitativo 
al popolo onde s'innamori a tener conto del frutto dei 
suoi sudori. 

Dei socii erano al 34 die. 68 al 34 die. 69 Per 0;0 creb. 
Minori dei 20 anni 403 404 0. 97 

Fra i 20 ai 40 . 390 468 49. 60 

Sopra i 40 anni 292 374 29. 26 

Il maggior numero comparativo di sussidiati fu nel 4860 
del 60 per 400 nei minori di 20 anni, del 88. 46 per 
quelli della età fra i 20 e i 40 anni , del 32. 07 pei più 
adulti. Se il sig. Lampertico riassumendo ogni anno passato 
negli anni a venire potrà darci anche le cifre degl' indivi- 
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dui nelle diverse arti soecorsi in quelle cirooserisioDi delle 
ecè, ei dimostrerà almeno approssimativamente in ohe stato 
di salute o di fortuna si trovino in ciaseuna di esse arti gli 
t*sereenti ; come si vedrl la fortuna, e la dilatabilith deirin- 
tendimonto della propria economia dal contrapposto del nu- 
mero degli esercenti tutti di ogni arte al numero inscritto 
alla società. 

Le spese d* asieoda dedotte quelle di fondasionOi e non 
contando le poche della festa religiosa, furono nei sette meii 
del 4S68 lire austriache 414. SS; neiranno 4859 6oriiii 
364. 88; cioè le spese d'uffizio valsero lire italiane 7. 69 
ogni mese nell* anno primo, sole 6 nel secondo ; le spese 
di esigenza 60 ogni mese nrlKanno primo; 76 neir altro. 
Il maggior numero di contribuenti diede più a fare agli 
esattori. Quando V educazione avrà fatto il suo dovere ogni 
artigiano andrà la domenica alla chiesa e darà la sua quo- 
ta se la manderà col mezzo dell' amico e si stremeranno le 
sottrazioni che bisogna pur fare ai Hussidi in favore della 
pigrizia e della negligenza. Oggi il Lampertioo inculca 1* as- 
sociazione eh* è la questione dell'essere e loeca tutte k 
eorde pia soavi per eccitamento e per lode del lavoro e 
della frugalità, dell'amore e dell'onore, elevando a digoìià 
pari a qualunque altra quella dell' operaio senza del quale 
nessuna grandezza potrebbe fare mostra nessuna. 

Giustamente notava il Lampertico iu che tempi una ta- 
le società si costituiva « Volsero sciagurati gli anni: la ve- 
ste del ricco era logora, e i bozzoli ammalati non la filava- 
no nuova ; le canzoni di gioia morivano nella bocca e l'uvei 
non imprimeva vino che le facesse intuonare ». Un anno 
dopo, suffragati i morti, il Lampertico parlava per 1' Eccle- 
siasi ico: Due vogliono meglio di un »olo: se l'uno cade 
Poltro rilega il suo compagno^ ma guai a chi è solo per- 
ciocché se cade non p* è alcun secondo per rileparlo ; le 
parole son da sgomento ed efficaci a provocare l'associa- 
zione, e come ai fatti espressi meglio si crede che alle «en- 
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tense sobito sovvenne eoi reodieonto che ho detto, e con- 
sacrò quanto per F amore divino era stato sdrilto agli uo- 
mini. 

La faccenda si capi cosi bene che parecchi offerirono di 
pagare doppia quota per avere all'occasione doppio sussi- 
dio. Piano a' miei passi , disse Lamperlico : questo toglie 
quella egualità che deve sempre esser tra noi, può muove- 
re alcuni a far anche quello che non potrebbero per non 
esser da meno degli altri, e infine può metter perìcolo che 
disamorino dalla società perchè se troppo lo sproni divien 
tardo anche il migliore corsiero >. Ma non lasciò cadere 
semente nella rena; con molta grazia invitando chi può 
metter a parte da mezzo a dieci fiorini per volta, ma fer- 
misi al punto di 100 si dia al tesoriere che ogni sei mesi 
gli darà, o sommerà al capitale, quattro di frutto per cento 
di capitale per anno^ e quand' abbian bisogno denari fino a 
S6 fiorini^ appena chiesti subito pagati: se più aspetti un 
mese e li avrà. Cosi bravamente il Lampertico insinua i 
principìi di una cassa di risparmio per gli artigiani iscritti 
alla società vicentina, con amorevolissimo e moralissimo con- 
siglio. Vedremo che ne sarà, ma sarà bene perchè Vicenza 
è città di ottimi concetti e di ottimi animi, e il Lamperlico 
sa condurre con molta grazia e cortesia questa faccenda co- 
me si vede in queste sue relazioni. 

£. ScarabellL 
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e Tanno ora scorso lascia traccie imperiture neiia sioria 
poliiica d'Italia e d'Europa, poche ne lascia nel mondo in- 
dustriale, non essendo in esso iniziata alcuna di quelle 
grandi imprese, che esercitano un' inQuensa durevole sullo 
sviluppo economico dei popoli. 

La Borsa però ha colle sue oscillazioni riflettuto come 
in lucido specchio le varie vicende politiche che nel corso 
dell'anno si sono succedute. 

Cominciamo dal nostro Stato. 

Gli effetti della crisi e dei fallimenti avvenuti nel 4859 
non si erano ancora interamente cancellati e la Borsa era 
tuttavia sotto il peso dell'inerzia o dell'atonia e degli affari 
verso la fine di quell'anno. Ma la rendita, siccome il titolo 
a cui accorreva di preferenza il capitale disponibile, era so- 
stenuta ed a poco a poco erasi rialzata. Alla fine di dicem- 
bre 4858 il 5 per 460 4849 era a 94« 

L'anno 4859 si aperse sotto auspicii poco favorevoli alla 
pace. Le parole dell'imperatore Napoleone all'ambasciatore 
austriaco rilevarono la gravità della situazione. La rendita 
discese. 

11 5 per 400 4849 era rimasto, staccato il vaglia se- 
mestrale al 91 « 50, cadde rapidamente al 89: alla fine di 
gennaio era ad 83* 60 : nella seconda metà di febbraio di- 
scese ad 83. 50, poscia ad 84. 50, nciraspettazione dell'im- 
prestito. In principio di marzo era a 79. 50. L' imprestilo 
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Io fece discendere a 77: poscia risali a 79. 50, sotto Tin* 
fluenia delle notizio favorevoli alla convocazione del Con- 
gresso. Il Congresso divenendo meno probabile, alla metk 
d' aprile abbassa a 75 , poscia a 74 al dichiararsi delle 
ostilità. 

Ma la guerra imprendevasi sotto buoni auspici!: la Fran- 
cia era oon noi: la vittoria con noi e colla Francia. Mentre 
gli austriaci occupavano e taglieggiavano il Novarese e la 
Lomellina, i fondi rialzavano: il 5 per 400 4849 saliva di 
nuovo ad 80 ed 81. Montebello e Palestro furono salutati 
con un rialzo di 4 franchi. Il 9 giugno il 5 per 40 49 
era asceso ad 86. 25. Vi fu quindi reazione e cadde ad 84 
ed 83. 50. Solferino provocò nuovo rialzo, reso più stabile 
dalla notizia deirarmistizio : i capitoli di Villafranca produs- 
sero in sulle prime un ribasso: poscia i corsi rialzarono ed 
alla metà di luglio il 5 per 100 49 era ad 84 50. Quindi 
continuò con varie oscillazioni sino ad 86. 50 ed 87. 

Questo fu il corso più elevato. L* aspettazione e poi la 
conclusione del secondo imprestilo promossero un ribasso 
sensibile. La pace di Zurigo che definiva la cessione della 
Lombardia ma non risolveva la ^uistione italiana, non ebbe 
influenza sulla rendita. 

Conchiuso il nuovo imprestito di cento milioni, la ren- 
dita risaliva di nuovo da 88 ad 84. 50. 85, ultimi corsi 
delPanno. 

Per tal guisa dopo una ffuerra breve e vittoriosa, dopo 
ringrandimento dello Stalo, la rendila si trova alla fine del 
4859 in ribasso di 40 per 400 in confronto del 4858. 

Questa differenza , che a prima vista sembra strana , si 
spiega agevolmente. 

Nel corso del 4859 il governo sardo contrasse due im- 
prestili per 9 milioni di rendita: egual somma si ebbe a 
consegnare alla Francia e cosi il debito pubblico é cresciuto 
di .48 milioni di rendita annua. 

Lo Stato ha acquistato in pari tempo poco meno che 
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tulle le ftiiooi- delle strade ferrale di Stradella e di Canee, 
donde altro aamento del debito pubblico di 4,S50»000 di 
rendita. 

Gittata sul roereato una quàntilk enorme di rendiui, i 
eorsi dovetano essere più fiaechi, ma siccome i capitali ab- 
bondavano ed ansicbé rimanere inerti ed improduttivi, si 
risolvevano ad impiegarsi in rendita pubblica, i corsi di 
questa sarebbersi meglio sostenuti, se rorixzonte politico si 
fo80b rasserenato* 

La questione deiritolia centrale e le difficolta sorte con- 
tro la coQvoeazione del Congresso , che si aspettava pel 
Ijiorno 5 gennajo, hanno fortemente reagito sul credito 
pubblico ed i fondi pubblici ne furono colpiti. 

Nei valori industriali l'anno 1859 presenta risuluiti an- 
cora meno soddisfacenti. 

Le azioni della Cassa del Commercio che in principio 
dell'anno erano ancora a 165» il 31 gennaio non erano più 
che a 400, il 28 febbraio ad 80, il 34 marxo a 6S. 60. 
Esse oscillarono quindi fra 60 e '78. 60, senza più potersi 
rilevare. 

Il mercato delle strade ferrate è interamente cessato. 
Le azioni di Stradella e di Cuneo erano discese fortemente: 
la Cassa del commercio e dell' industria ne aveva una rag* 
guardevole quantità. Il governo pensò d'incorporare quelle 
linee, offrendo agli azionisti il cambio delle azioni in ren- 
dila 6 per 400, cioè Stradella a fr. S4. 60, Cuneo a fran- 
chi 9S« La Cassa del commercio e molti altri azionidti gra- 
dirono r offerta , per cui ben poche azioni rimangono in 
mano di privati. 

Nel eorao del 1869 si ebbero adunque i seguenti fatti 
finanziarli : 

1.^ Due imprestiti: il primo del SI febbraio, di 50 mi- 
lioni di franchi'; il secondo dell' 4 4 ottobre di 100 milioni. 

S.^ Corso forzato dei biglietti della Banca Nazionale e 
della Banca di Savoia dal 87 aprile al 34 ottobre. 
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8.^ Istituxione di una sede della Banea Nazionale a Mi- 
laDO ed aumento del suo capitale da SS a 40 milioni. 

4.^ Acquisto fatto dallo' Stato delle linee di Stradella e 
Cuneo e oessaxione col 4.^ luglio dell'esereizio separato di 
quelle linee. 

5/' Concessione delle strade ferrate della Riviera, di Sa- 
vona e di Torreberretti. 

6.^ Abolizione delle barriere doganali colle provineie 
centrali italiane» ed introduzione in esse dei pesii delle mi- 
sure e monete decimali , come nel Piemonte e la Lom- 
bardia. 

Questo è il bilancio finanziario ed industriale del fM9. 
È un bilancio di guerra, poiché le menzionate concessioni 
di strade ferrate, furono fatte il 45 ottobre, epperò non 
potevano avere cominciamenlo che nel corrente anno. 

Tuttavia l'anno è trascorso senza dissesti ed il paese ha 
mostrato in difficili contingenze le sue forze produttive ed 
', i mezzi di cui disponeva per far fronte ai gravi ed incaU 
zanti bisogni dello Stato. 

11. 

La Francia, come la potenza ch*era intervenuta diretta- 
mente nella lotta , e che ebbe la parte principale nel mo- 
vimento del 4859, si è pure più vivamente risentita degli 
effetti delie vicende politiche e della guerra. 

Il 3 per 400 francese, che maotenevasi negli ultimi 
giorni del 4858 a 73, discese di 50 cent, il 9 gennaio, di 
1. 50 1*8, di 4 fr. il 40; alla fine del mese era abbassato 
sino a 67. 80. Tutti gli altri valori cosi a reddito fisso come 
a reddito variabile seguirono la stessa tendenza. 

Nel corso deiranno il prezzo più alto fu in gennaio di 
72. 50. più basso in maggio di 60. 50. 

Questa depressione dei corsi si deve ali* imprestito di 
500 milioni, aperto il 7 maggio e chiuso al 45, al corso 
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di 60. 50 con UDO flCODlo di 4; 93 sui versamenti, per cui 
ridueevasì a 58. 57. 

i corsi più alU e più bassi degli altri ?alori furono i 

seguenti : 

Corso più alto Corso più basso 

Banca dì Francia 8000 S500 

Credito mobiliare 955 606 

Unione Saint-Paul • • . . • 490 890 

^ Strade ferrate ^ 

Orleans .4440 4098 76 

Nord 4000 843 60 

Est 695 580 

• Ovest ....:.••. 640 450 

Mezzodì 580 895 

Lione a Ginevra 620 400 

Parigi-Mediterraneo . . • . • 947 50 747 50 

Strada Vittorio-Emanuele . . • 440 846 

Austriache 635 827 50 

Lombardo-Venete 582 50 442 50 

È da notare che, salve poche eccezioni, i corsi più alti 
si ebbero in gennaio, quando si nuti'iva ancora la speranza 
di evitare la guerra, ed i più bassi in inaggio, quando circa 
OD mese dopo dichiarata la guerra^ gli alleati non avevano 
ancora cominciate le loro operazioni. 

Il primo fatto d'armi ha rincuorato, e ad ogni vittoria 
si aveva un rialzo sensibile. L' armistizio produsse un au- 
mento più notevole : i preliminari di Viliafranca nessun au* 
mento , sia perché si riconobbe che lasciavano un appicco 
a nuovi conflitti , sia perchè la Borsa' aveva avuto sentore 
delle trattative alcuni giorni prima che il telegrafo le an- 
nunziasse airEuropa. 

L'anno terminò lasciando una sensibile depressione nei 
eorsi in confronto del suo cominciamento. È un fatto ge« 
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nenie in iatie le Borse. Il credito è mollo diflMeiue, e la 
situazione incerta, le dilBeoItà insorte a ritardare o mandare 
a monte il Gongresao, non valevano ceno a far rinaaeere 
la fiducia. 

Però la Francia ha mostrato quale possente nazione 
essa sÌ9. L'imprestilo di 500 milioni ha ottenuto uno splen- 
dido successo. Oltre l'imprestilo furono impiegati oUre ir^ 
cento milioni in obbligazioni di strade ferrale , con oui le 
compagnie hanno potuto proseguire i lavori. 

La^Banca di Francia allo scoppiare della guerra ha au- 
mentato lo sconto. Esso era dal 24 settembre 4858 a S 
per 100: il SS aprile 1859 fu portato a S l/S, il 8 mag- 
gio a 4 per 100: il 4 agosto fii ridotto di nuovo a 8 4;S 
per 100. 

III. 

Dopo aver considerate le condizioni delle Borse e del 
eredito delle due potenze alleate^ esaminiamo quelle del- 
rAuslria, 

Le Borsa di Vienna, com'è naturale, ha subito più delle 
altre Borse del continente europeo le influenze delle po- 
litiche vicende. 

Da undici anni rAustria si agita in mezzo ad un viluppo 
di diiDcoltk finanziarie, da Cui non era ancora riuscita a di- 
stricarsi nel 1858. Tuttavia si annunciava la ripresa dei pa- 
gamenti in danaro pel principio del l859, e questa aspet- 
tazione aveva contribuilo a migliorare i cambii e rialzare i 
eorsi dei valori. 

Il 81 dicembre 1858» T aggio deirargenio non era più 
che di S. 75: il eorso delle metalliche era ad 84. 25, del- 
r imprestito nazionale ad 85. 10, delle azioni della Banca a 
4008, del credito mobiliare a 848. 

Il ribasso ha incontrato dapprincipio una forie resistenza. 
L'aggio non era àtimencato in gennaio 1859 che di 1. 85, 
vale a dire che il eambio era salito da 4 OS. 75 a 104. 60. 
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Ma le metaHiebe erano già discese a 78. 75, le azioni della 
Banca a 933, quelle dei credito mobiliare a SI 6. 

Io febbraio crescono i timori e l'aggio aumentò di 4. 
45: nuovo ribasso net talorì. Alla fine di mano Faggio non 
muta, ma i Yaiori rialzano per nuove speranze di eonser* 
irare la pace. 

Fmalmente si dichiara la guerra: Taggio ascende a '49. 
75 , due giorni dopo a 81. S5, il 80 maggio a 40, il 4 
giugno (battaglia di Magema) a 48, 85: fu Paggio più ele- 
vato: quindi prese a discendere: T armistizio lo fa cadere 
a 39« il colloquio dei due imperatori a 16, il manifesto di 
pace a 14. Quindi prese a salire, variando fra 18 e 84, 
secondo che erano più o meno favorevoli le notizie relative 
alla conferenza di Zurigo. Esso rimase il 31 dicembre 4859 
a 23. 75 9 ossia con un peggioramento di 81 per 400 fai 
confronto del 4858. 

Le metalliche sono discese a 56. 50 il giorno del ma- 
nifesto di guerra: poscia oscillarono fra 58. 76 e 65. 75 
durante la guerra: il manifesto di pace le fece salire a 76: 
quindi discesero sino a 70. 50 il 34 ottobre e rimasero a 
72. 70, con ribasso nell* aitno di 44. 55. Il prestito nazie* 
naie cadde a 68 il SO aprile , risali sino ad 81. 50, rima- 
sero a 79. 50 con ribasso di 5. 60. 

Le azioni della Banca discesero a 695 il 80 aprile, oseii- 
laroDo fra 700 a 900 durante la guerra, e restarono a 904, 
con ribasso di 99 fiorini. 

Le azioni del credito mobiliare sono discese a 434 il 
30 maggio, giorno della battaglia di Montebello, risalirono 
sino a 348. 50, rimasero a 808. 40, con ribasso di 34. 60. 

Contribuirono a questa depressione peraistente dei valori 
ed a questo stato sfavorevole dei eambii, le condizioni del- 
Terario. 

La guerra spinse FAustria a provvedimenti straordinarii, 
fhe non sotu> adottali fuorché dalle potenze per le quali 
sono completamente esauste le fonti del credito. Per sop- 



perire ai bisogni della guerra fece colla Banoa uà impre- 
stito di 200 milioni di fiorini in carta, di cui però un terzo 
doveva gravitare sul Lombardo-Veneto. Non fu in tempo di 
esigere V imprestito forzato dalla Lombardia y ma caricò la 
Venezia. Oltre ciò stabili un aumento delle imposte , so- 
spese i pagamenti in danaro sonante dcgl' interessi seme- 
strali delle metalliche, fece l'emissione clandestina di oltre 

m 

SO milioni di fiorini in metalliche, non autorizzala, sol cosi 
detto imprestito nazionale. Ciò malgrado in bilancio pre- 
sema una deficienza notevole, il credito è quasi scomparso 
e durante la guerra sì ebbero a lamentare a Vienna molti 
fallimenti e di case considerevoli e possenti. 

Il 4859 è stato uno degli anni più infausti- pel credito 

« 

e per le finanze dell'Austria, poiché a differenza delle po- 
tenze alleate, non ha trovato modo di ottenere nell' interna 
un concorso spontaneo e non ò riuseita a conchiudere un 
imprestito. La nomina d'una Giunta per istudiare la situa- 
zione delle finanze ed il ristabilimento dell' equilibrio del 
bilancio, e l'annunzio che si ritornava a pagare gì' interessi 
delle metalliche in contanti hanno alla fine dell'anno eser- 
citata qualche lieve influenza sui eorsi; ma tra un anno e 
Taliro rimane una sensibile differenza e rimarrà finché 
l'Austria sarà costretta a tenere in armi un forte esercito i 
che assorbe due terzi delle rendite ordinarie 
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Le condizioni infelici dell'Austria reagirono su tutte le 
Borse della Germania , non meno che su quella d'Amster- 
damo, dove le metalliche austriache e le azioni del credito 
mobiliare di Vienna sono oggetto di giornaliere contratta- 
zioni. 

A Prancoforte le matallicbe erano discese sino a S4 da 
80 4;S, e le azioni del credito mobiliare da 119 l|4 a 
43 S/S. 
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Id molte piazze tedeéohe erasi radicato il timore che 
l'Austria fosse per fallire: vi furono giorni di , sgomenio , e 
8C ne risentirono anche i valori più solidi ed i fondi pub? 
blicì di altri Stati. 

Egli è cosi che a Berlino il 4 l}2 per 0;0 era disceso ad 
86 l;2« 

Quest* influenza dell'Austria non poteva che peggiorare 
le condizioni delle piazze tedesche, ancora travagliale dagli 
effetti della crisi che un anno prima vi aveva seminata la 
rovina di molte case. Ha essa ha anche prodotto un van- 
^i&o, ed é che è .diminuita assai la speculazione sfrenata, 
e che le metalliche austriache, malgrado il loro basso prezzo, 
non trovano più tanti compratori. 

L'Inghilterra, benché sicura nel suo scoglio, non rimi- 
rava senza sospetto e paura lo svolgersi del gran dramma 
della guerra d'Italia^ I consolidati ch^erano alla fine del 4858 
a 96 4/2 discesero sino ad 88 4;3. Lo sconto della Banca 
vi fu elevato da 2 4;2 a 8 4;2 per 0;0; ma i capitali erano 
abbondanti, il movimento degli scambi notevole, l'affluenza 
di metalli preziosi pressoché continua , per guisa che ìà 
piazza di Londra non solo ha potuto fornire ai bisogni delle 
strade ferrate ed altre imprese interne, nia concorrere ad 
imprestiti esteri. 

Gli anni di guerra sono anni di imprestito: i governi 
sono costretti a ricorrere al credito pubblico, allora appunto 
che questo é più scosso , e le condizioni che debbono ac- 
cettare sono le più onerose. 

L'anno 4859 ha veduto contrattarsi i seguenti imprestiti: 

Francia 600 milioni a 3 per 0;0 a 60. 50. 

/nghiUerra: 

3 milioni sterline Victoria (Australia). . a 6 O/O a 107 
5 milioni sterline indiane . . . • a 4 4/2 O/O a 95 
5 milioni id. id ad O/O a 97 

4 milioni id. riisse a 3 O/O a 68 

3 milioni id. strade indiane ... a 4 4/2 O/O a 400 
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Sulla pialla di Londra ara pure stato aperto l*iaipre- 
alilo di 6 milioni di sterline per rAosirta a 5 per O/O ad 80, 
ma non vi ebbero soaerittori che per un milione e messo 
airineirca. 

Sulle piasse ledesehe furono aperli i seguenti: 

80 milioni di talleri ( Prussia ) a 5 Oj^O 

4S » • a 4 4;S (^0 

8 milioni e mesto di fior. (Darmsladi). • • • a 6 O/O 

t milioni di fior. (Nassau) a 5 O/O 

4t milioni di fior. (Baviera) a 4 4|9 0/0 

4 milioni di fior. (Wurtemberg) |. ... • a 4 1/S O/O 

4 milioni di fior. (Baden) a 4 4|a O/O 

L'Austria ha eontralialo 6 milioni di lire sterline, come 
abbiamo delio di sopra, ma tra linghilierra e la Germania 
non ha potuto eollocarne che S milioni e mezzo. Essa ha 
imposto alla Venezia un imprestilo forzalo di SO milioni di 
fior.; ha tolto dalla Banca (83 milioni di fior, in earta, 
ha poscia imposto alta Venezia 30 milioni di carta , oltre 
olla clandestina emissione di titoli dell' imprestilo nazionale 
di 600 milioni di fior. , e che riuscì, per quella fraudolenta 
emissione, di 610 milioni. 

In Italia, il Piemonte ha emessi due imprestiti, uno di 
fio l'altro di ISO milioni nominali a 5 p. O/O. Gli Stati del- 
l'Italia centrale hanno conlratlato imprestilo per circa 28 
milioni di franchi; il governo pontificio ha emesso per due 
milioni di scudi di carta. 

La somma degli imprestili negoziali in Europa nei 4859 
ascende a 2300 milioni di fr., la maggior parte per so- 
stenere le spese della guerra, o prepararsi alle aventualiià 
della guerra. 

Per le imprese industriali non si ebbero molti versa- 
menti a bre. Soltanto l'Inghilterra ha sborsali circa 15 mi- 
lioni di sterlini. La Francia ha collocate obbligazioni di strade 
ferrate per 300 milioni. 
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Nei retto di Europa il movimento di capitali è stato aa« 
sai più ristretto, e le imprese furono quasi sospese. 

La fine del 4869 lasciò ancora una differenaa in favore, 
del 4858, che pure fu un anno eccezionale, per la crisi 
ehe nel principio si è estesa/ dall* Inghilterra sulla Ger- 
mania. 

L'Austria è lo Stato d* Europa che trovasi in condizioni 
più infelici, coi fondi pubblici depressi e colle banconote 
che perdono il SO per 400. Come potrh l'Europa preparare 
il ritorno della fiducia e del credito? Collo scioglimento 
della questione italiana, in guisa di assicurare la pace, dando 
soddisfazione a' voti de' popoli , e di poter ridurre gli eser- 
eiiì stanziali, per modo che le spese pubbliche diminuisca- 
no. Forse passeri ancora il 1860 prima che questo deside- 
rato risttltamento si possa ottenere. ^ 

— OQO^- 

Vlterlavl eottiil svila ibenelleeiiaa In Parlai» 

Seguendo la pratica che ci siamo imposta di ofirire melan- 
coniche si ma utili cognizioni di pubblica beneficenza, e te* 
nendo dietro a quanto da noi si riferiva nell' ultima parte 
del nostro articolo inserito nel fascicolo di novembre 1859 
di qaesti Annali, ora riporteremo un sunto di quanto il Pro- 
ietto del dipartimento della Senna , allo spirare del p. p. 
anno rappresentava al Consiglio Municipale di Parigi nella 
sezione ordinaria del 4859 intorno alla beueflcenza compar- 
tita in quella metropoli. 

L'assistenza pubblica in una città che raccchiude un mi- 
lione e cinquecento, o settecento mila abitanti esige uno 
sviluppo di personale, di materiale^ di spese che basterebbe 
a costituire un'amministrazione qualsiasi di altissimo grado. 
Malattie e miserie di variaiissime specie si incontrano in tanto 
agglomeramento di gente, ed esse vogliono altretuinte variatis- 
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sime qualiUi di soccorsi. Nell'anno 1860 717S letti saranno 
approntati per gli ammalati : 7838 per gV incnrabili e per 
i vecchi: S495 per i paizi: 609 per i bambini; in tatto 
47^814 letti ai quali abbisognerà aggiungere ona cinquan- 
tina in due piccoli ospizj per vecchi che > appartengono 
ngli antichi comuni di Montmartre e di Belleville. Si può 
fare per Tanno 1860 il preventivo di 5,934,046 giornate 
per malati e per incnrabili. 

In oltre, mille e seicento pazzi, mancando le piazze di 
Parigi, saranno mantenuti ne*manicomii di provincia; 14,483 
fanciulli abbandonati al carico del pubblico saranno affidati 
a privati in speciali stabilimenti [e nelle colonie agricole 
della Francia e dell'Algeria, senza parlare di 6900 fanciulli 
che per mancare di collocamenio rimangono sotto la sorve- 
glianza della amifìinistrazione di beneficenza locale. 

Se vuoisi compire il quadro degli infortuiij ai quali que- 
sta amministrazione di carità è tenuta di porgere sollievo, 
non devesi omettere a riguardo di Parigi antico: i.^ 69,4S4 
indigenti registrati agli ufIScj di beneficenza; St^ circa S0,000 
ammalati non registrati , ma bisognosi e che vengono ogni 
anno curati alle loro case, e che ricevono i temperar) soc- 
corsi voluti dalla particolare loro situazione: S.^ infine S5,OO0 
poveri della parte suburbana che ora passa a formar parte 
della città, che dovranno esser messi a parte tanto di sos* 
sidj in natura, quanto del beneficio di medico servizio. 

Il personale impiegato per soccorrere a tante esigenze 
è assai numeroso. Presso l'amministrazione centrale dell'as- 
sistenza pubblica sonovi 363 ufficiali. Nei 46 spedali e 4S 
ospizj si trovano 3 8 confessori , 91 medici , 43 chirurghi ^ 
18 farmacisti, 333 allievi, 1545 infermieri di diverse cate- 
gorie e dei due sessi, 934 incaricati di generali servizj e 
38 condannati. Negli ufficj di beneficenza 335 medici, 97 
levatrici, e 110 impiegati d'amministrazione. Il che dà un 
totale di 3683 individui dedicati al servizio de' poveri. 
Per far fronte alle gravissime spese che esige un tale. 
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servicio, Tassistenza pubblica non possiede mezzi sufficienti. 
II dipartimento, i pesi del quale però cadono su Parigi nella 
proporiione del 93 per cent., consacra somme eonsìdere» 
voli ai pazzi ed ai figli abbandonati. La città, per sua parte, 
dà 8,505,794 franchi e 90 cent, sotto il titolo di sovvenzione, 
per le spese annue degli ospizj e de' spedali , e per sussi- 
dio delle case de' pazzi, de' figli derelitti: in oltre 4,261,410 
>. per le spese straordinarie applicabili sia agli effetti mo- 
biliari sia alle riparazioni degli stabilimenti spedalieri. Ar- 
rogi altresì che somministra 100,000 fr. ogni anno in soe- 
corso e per incoraggiamento di opere pie private. 

D. G. C. 



MàttotlcA della ^lastlBlA «rlminAto In WvmnHm 

dorante Tanne t8ft«» 



( Coolìoaaiiooe e fine. Vedi il fascicolo di Dovembre 1859). 

III. 
Tribunali di semplice polizia. 

Il numero delle infrazioni sottomesse alla giurisdizione 
della semplice polizia non ha seguito il movimento decre- 
scente notato nel numero delle infrazioni più gravi spettanti 
alla giurisdizione correzionale ed a quelle delle Corti d' As- 
sise. 

I S684 tribunali di semplice polizia hanno dato insieme 
40S,9i4 giudicati nel 4856; 6,447 dippiù che il 4855 e 321 
di meno che nel 4854. I 402,944 giudicati del 1856 sono 
stati pronunciati; 854,530 (88 per 100) contradditoriamente 
e 48,384 (42 per 100) per contumacia. Essi sono stati quasi 
tutti dietro richiesta del ministero pubblico e gli incoi- 

AeiNAU Slatistiea, voi /, eirie 4.* K 
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patì interessali nei 403,914 affari di semplice polizia stati 
giudicati nel 4856 erano al nocnero di 533,195. Fra questi 
sono suti 33,548 (63 su 4000) assolti; 470,815 (885 su 
4000) condannali all'ammenda; e 47,856 (53 su 4000) con- 
dannati air imprigionamento. A riguardo di 4036 interven- 
nero dichiarazioni d' incompetenza. 

I 9 tribunali di semplice polizia del dipartimento della 
Senna non hanno pronuncialo nel 1856, che 29,9^9 giu- 
dicali, invece di 46,067 nel 4855 e di 45«629 nel 4854. 
Quesia diminuzione considerevole è dovuta aircccellente or- 
ganizzazione della polizia municipale, la di cui incessante 
sorveglianza previene oggidì le contravvenzioni che altre 
volte bisognava reprimere. Il ravvicinamento di queste ci- 
fre è r elogio il più significante che si possa fare al decreto 
del 28 ottobre 4854. 

II numero delle infrazioni alla legge denunciate al mi- 
nistero pubblico ìion fu che di 381,377 nel 4856, in- 
vece di 284,643 nel 1855 

396,634 nel 4854 
e 291,073 nel 4853 
Fra questi numeri non sono comprese le contravvenzioni 
forestali e fiscali che sono punite direttamente dai funziona- 
rli pubblici a cui appartengono. Le 284,377 denuncio a pro^ 
cesso verbale giunte alla conoscenza dei tribunali nel 4856 
sono state trasmesse come segue: 

444,088 dalla gendarmeria, che contava 3399 brigadieri 

e 1 8,484 gendarmi d'ogni grado; 
92,586 dai commissarj di polizia, nel numero di 4979 

ai^sislili da 7009 agenti; 
9,459 da 9850 giudici di pace; 
45,437 dai ^naires, ed aggiunti di 36,826 comuni; 
43,7l5 da 34,455 guardie campestri comunali; 
36,092 per pjtre vie. 

Confrontando il nucnero delle infrazioni provate da /sia* 
scuna classe d'agenti del ministero pubblico colla cifra di 
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questi ageoti si ha la misura del loro coneorso ali* opera 
eotnune. Cosi mentre si eontano per numero medio IO pro- 
cessi verbali almeno per eiaseuo commissario od agente di 
polisia. 6 per gendarme e 4 per ogni giiidiee di pace, non 
ve ne ha I per due guardie campestri. Negli affinri che 
hanno dato luogo a diversi processi verbali, non si è contato 
che il primo dei processi verbali pervenuto al tribunale e 
ne risulta che le cifre che precedono non forniscono un 
apprezzamento completamente esalto; la gendarmeria, ape- 
eialmente, ha dato assai più processi verbali che non se ne 
sia rilevalo dal suo rendiconto. 

Su i 281,377 affari sottomessi ali* apprezzamento del mi- 
nistero pubblico, molti non potevano essere utilmente in- 
quisiti ; e III ,700 denuncio o processi verbali ( quasi due 
quinti del numero totale, 399 su 1000) sono state defe- 
rite al tribunale. Il numero proporzionale degli affari cosi 
abbandonati varia assai poco da un anno all'altro: cosi, era 
di 894 su 1000 nel 1855 e 39S nel 1854. Gli altri affari 
sono stati : 

77,803 comunicati ai giudici dMstruzionp; 
84^488 portati all' udienza dei tribunali correzionali per 
citazione diretta del ministero pubblico o delle 
parti civili; 
6,869 rinviati alle altre giurisdizioni competenti , come 
sarebbero i tribunali di semplice polizia , i 
consigli di guerra, ecc. 
1,577 non erano stati oggetto d'alcuna determinazione 
al SI dicembre 1866. 
I giudici d'istruiione che ebbero ad occuparsi di 84,836 
affari nel 1855, di 96,401 nel 1854 e di 99,504 nel 1868, 
non ne hanno avuto che 84,184 nel 1856. È una diminu- 
lìOht dì 18,873 in cinque anni, un quinto circa. Due cause 
hanno contribuito a produrre questa diminuzione; da una 
parte, la riduzione del numero delle infrazioni alla legge: 
d'altra parte, e soppratutto, la cura che hanno posto gli 
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uffici di non occupare i giudici d'istruzione che quando I'ìdt 
lervento di questi magisirati era indispensabile, ed a portare 
per citazione diretta davanti ' ai tribunali tutti gli afifari io 
cui l'arresto preventivo degli incolpali non era necessario. 
L'abbassamento progressivo del numero proporzionale degU 
assolvimenti ha provato che questo modo di procedere, la- 
sciando ai giudici d' istruzione maggior campo per istruire 
gli affari gravi, non comprometteva per nulla la pubblica re- 
pressione. Dei 81,154 affari, Canto antichi che nuovi, di cui 
i giudici d' istruzione hanno dovuto occuparsi nel 4856, ne 
restavano 5647 in corso d' istruzione il 84 dicembre , per 
essere stati evocali dalle corti imperiali. Gli altri 74,444 sono 
stati regolati nella maniera segtrente: 

30,408 (863 su 4000) sono stati terminati per ordi- 
nanze di non luogo. 
4,710 (61 su 400) sono stati rinviati alle camere di 
accusa. 

54|744 (668 su 1000) davanti ai tribunali di corre- 
zione ; 
603 (8 su 4000) davanti ad altre giurisdizioni comr 
petenti. 

Gli incolpati implicati negli affari regolati per ordinanze 
di non luogo erano al numero di 37,048 di cui 14,346 erano 
detenuti e 15,783 in libertà. 

Le camere d'accusa hanno stubilito, nel 1856, su 5069 
offari portati davanti ad esse, sia per ordinanze dei giudici 
d' istruzione, sia per opposizioni formate dal ministero pub- 
blico dalle parti per ordinanze di non luogo , sia infine 
per decreti di evocazione; 4684 decreti di invio alle Assise « 
116 di rinvio alla polizia di correzione, 8 di rinvio in sem* 
plice polizia, e infiqe 265 decreti di] non luogo ad inqui- 
sizione. 

Il numero delle istanze, processi verbali e denuncie che 
restano tutti gli anni pendenti è assai considerevole. La ra- 
gione ne è scfpplice: se il pubblico roinistcrp per l'^serci^ 
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tio 4el)a dua sorvegliaDXa deve esigere che gli aia reso 
conto da suoi subalierni di tutti i fatti che possono costilaire 
delle infrazioni alla legge, la sua prudenza gli impone il 
dovere di non punire che quando gli interessi pubblici o 
privali abbiano ricevuto un dantio suscettibile d' essere re- 
presso colle leggi penali, e che sembrava possibile di sco- 
prire gli autori del fatto. Il numero degli affari che le de- 
cisioni degli inquirenti, dei giudici di istroEionè o delle ca<^ 
mere d'accusa hanno lasciato senza punizione 4 nel 1856, 
fu di 182,638, quasi la metft (473 su 1000) del numero 
totale dei fatti che erano stali portati alla conoscenza del 
pubblico ministero. Il loro numero proporzionale differisce 
poco da un anno all' altro. Cosi dal 1854 al (856, non ha 
variato che di 36 millesimi. Era al massimo di 493, su 
1000 nel 1854, e al minimo di 458 su lOOO^nel 1853. I 
motivi dell'abbandono delle punizioni, nel 1856 « possono 
riassumersi cosi i 

Per 60,548 affari (458 su iOOO) i fatti incriminati non 
costituivano né crimine né delitto. 

Per 34)543 affari (261 su 1000) gli autori delle infra- 
zioni sono restali isconosciuti ; 

Per 17,149 affari (434 su lOOO) i fatti erano senza 
gravila e non interessavano essenzialmente V ordine pub- 
blico; 

Per 7744 affari (58 su 1000) non si poterono raccoi» 
gliere gravami sufficienti contro gli incolpati. 

Per 14,744 affari (89 su 4000) per cause diverse. 

L'influenza della legge del 47 luglio 4856 sull'anda- 
mento delle procedure si è fatto sentire nella maniera se 
guente ì 

Nel 1855, su lOOO ordinanze delle camere di consìglio 
702 soltanto erano intervenute nel primo mese dalla per« 
petrazione dei crimini dei delitti. Nel 1856, ve ne ebbero 
742, cioè 4 per 100 di più nello stesso intervallo. 

Su 1000 decreti di camere d' accusa, 533 erano stati ri- 
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mesti nei primi dae mesi del 4866. Nel 4856 se ne con* 
laroDo 564, 4 S per 100 di più. 

So 4000 aflhrì sotiomessi alle Goni d'Assise oel 4865, 
solloDto 855 erano stali giadieati nei primi tre mesi dopo il 
delitto. Nel 4856 se ne eontano 886 o 4 per 400 di pio. 

Questo progresso ha tanto più d' importanza in quanto 
ehe la legge del 17 luglio 4856 non fu applicata che per 
soli 6 mesi Del 4856. 

Detenzione pregenHoa. — Il numero degli incolpati stati 
tenuti in preventivo arresto nel 4856 fu di 67,744 per tutta 
la Franeia. 

Questa cifra ad eccezione di 794 arresti meno, corri- 
sponde al numero delle persone slate arrestate neir anno 
4856 nella sola città di Londra. 

Il numero degli arresti preventivi operati in Francia era 
di 71,586 nel 4855, di 81.031 nel 1854; di 83,314 nel 
4863, e di 85,284 nel 1853. Ha dunque diminuito di 47,510 
in cinque anni, cioè un pò più d*un quinto (806 su 4000). 
Se questa riduzione è dovuta per una pane, alla diminu* 
zinne del numero dei crimini e dei delitti che necessitano 
la detenzione preventiva, essa ha certamente per causa prin* 
eipale la più attenta riserva che il pubblico ministero e i 
giudici d' istruzione apportano nell* impiego di questa misura 
rigorosa. Sui 67,744 incolpati arrestati preventivamente du- 
rante Tanno 4856, la liberili provvisoria fu accordata in un 
breve spazio a o87 in vista degli articoli 444 e 4SI del 
codice d'istruzione criminale e 4945 hanno ottenuto, per 
applicazione della legge del 4 aprile 4855, la mano libera 
del mandato di deposito richiesto contro di essi. Il quadro 
qui sotto esposto indica quale fu la durata media della de- 
tenzione preventiva per gli incolpati che vi furono sotto- 
messi negli anni 4864, 4855, 4856. 

Esso offre il numero proporzionale su 4000 arrestali pre« 
ventivamente. 



Anni 
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4886 


364 


431 


S67 


884 


183 


447 


66 


36 


20 


8 


7 


3 


S 


4 


3 


1 
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1854 
Da I giorno ai 15 ..... 353 

IO do ssa 

1 mese S 195 

2 8 64 

8 4 24 

4 5 40 

6 6 6 

Pia di 6 mesi 8 

Cosi nel 4854 su 4000 incolpati rinchiusi é rnantenuti 
sotto mandato d* arresto o di deposito, 352 soltanto avevano 
veduto cessare la loro detenzione preventiva nella quindi- 
cina del loro arresto. Nel 1856 questa cifra si ò elevata a 
424 su 4000; ef si deve aggiungere che, per mólti incol- 
pati , la detenzione fu minore di otto giorni. Per termine 
medio^ la detenzione preventiva non si è prolungata al di 
Ib dì tre mesi Che per 48 incolpati su 4000 in luogo di 
40 su 4000 del 4854. La detenzione preventiva ha finito 
^ome segue riguardo a 65,738 degli incolpati che vi sono 
stati sottomessi nel 1856» e dì cui alcuni erano stati arrestati 
alla fine del 4855; 

1.^ 44.346 sono stati sollevati dalle pene per l'ordinanza 
di non luògo, e quasi sei decimi di questi (56 f su 4000) 
sono stati detenuti da un giorno a 45 soltanto; 

2.^ 294 sono' stdti soUevati dalle pene dalle camere dì 
accusa ; 

'3.^ 48,004 sonò stati giudicati dai tribunali di correzio- 
ne , e su quésto' numero si contano 3542 assolti , 646 con- 
dannati airarhmènda é 4S,87é all' imprigionamenco o alld 
detenzione correzionale. 

4.® Infine, 6124 sono stati giudicati dalle Corti d'Assise 
e fra essi 4564 sono stati condannati e 4556 assolti. 

Cosi sui 65,938 incolpati la di cui detenzione preventiva 
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ha finito nel 4856 se ne eonlano 16,678 che sono stali sol- 
levati dalle pene o assolti. A riguardo di questi , bisogna 
rimpiangere il men eauto impiego di questa misura, offrendo 
una proporzione di S54 su JOOOi un pò più del quarto. 
Questa proporzione era di S52 su 4000 nel 4859, di 296 
su 4000 nel 4854, di 307 su 4000 nel 4853, di 327 su 
4000 nel 4852 e di 344 su 4000 nel 4354. Essa si elevava 
a 374 su 4000, per termine medio, dal 4846 al 4850; a 
380 su 4000 dal 4844 al 4845, a 392 su 4000 dal 4836 
al 4840, ed a 446 su 4000 dal 4834 al 4835. 

La nomenclatura delle infrazioni che hanno motivato 
r arresto e la detenzione preventiva concorre a dimostrare 
che i magistrati non hanno ricorso a questa misura che con 
riserva e discernimento. 



4.'' Accusati giudicati dalle Corti d'Assise . • • 6,424 
2.^ Prevenuti di crimini e sollevati da inquisizione 
per ordinanze o decreti di non farsi luogo ad 

ulteriore procedura 2,500 

3.'' Prevenuti di furti semplici 22,144 

4.® Prevenuti di vagabondaggio e di mendicitii . 45,770 

5.^ Prevenuti di violazione di precetto politifto •• 4,242 
6.^ Prevenuti di ribellione e di violenza contro i 

funzionar] od agenti della forza pubblica . . 2,284 
7.^ Prevenuti di lesioni e ferite volontarie . . 2,642 
8.^ Prevenuti d'attentati ai costumi, d'oltraggi pub- 
blici al pudore 4,785 

9.« Prevenuti di frode 2,427 

iO.^ Prevenuti d' abuso di confidenza .... 4,553 

44.^ Prevenuti di contrabbando 4,005 

42.^ Prevenuti d'altri delitti diversi 8,602 



I» 



Totale 65,738 



SOI 
IV. 

Corte di Cassazione. 

i 

Il numero dei processi sottomessi alla camera criminale 
della Corte di Cassazione ha diminuito nel 1856, in propor- 
sioDC della riduzione del numero degli affari* stati giudicati 
dalle Corti d'Assise e dai tribunali di correzione. Dal 1863 
al 4855 non aveva quasi varialo; si elevava ancora a 4459 
nel 4855; ed è disceso a 4374 nel 4856. Questi processi 
» dividono come se^ue pei du& aoni^ 

f8S5 4856 

Processi in materia criminale • • • . • 875 760 

» correzionale «... 349 326 

■ di semplice politia ; 249 S76 

Processi contro alle decisioni dei consigU 

di disciplina della guardia nazionale . . 46 9 



Totali 4459 4374 



La diminuzione si portò principa Imente sui processi in ma- 
teria criminale. I 4374 processi del 4866 sono stati costituiti 
dal pubblico ministero per 334 e dai condannati per 4037« 

Quasi quattro quinti^ 259 processi del pubblico ministero, 
erano diretti contro giudizj di semplice polizia, ed uno solo 
lo era stato contro un decreto della Corte d'Assise. 

La Camera criminale t^a giudicato nel 4856, su 6349 
processi. Essa ha emesso 258 decreti di ca^azione (207 su 
4000) 796 decreti definitivi (637 su 4000) e 495 decreti di 
non luogo a giudizio (456 su 4000). Il numero proporzio- 
nale dei decreti di cassazione è più elevato che nel 4855, 
in cui non sorpassava i 468 su 4000. La differenza è che 
nel 4 856 il numero dei decreti emanati, 'm materia di sem- 
plice polizia fu più considerevole. Le- cassazioni vi sono 
molto più frequenti che in qualunque altra materia. La Ga« 
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mera criminale ha giudicato, nel 1856» su id domande per 
irregolarità di giudiij e tu domande in rinvio per causa di 
sospetto legìttimo di sicurezza pubblica. Non ha respinto che 
una sola di queste domande. 

V. 

Estradizioni j suicidj e grazie colletlive. 

L^ estensione delle vie di comunicazione e lo sviluppo 
delle relazioni dei popoli tendono a generalizzare sempre 
più il diritto d*esiradizione; rimpunitb cesserà ben tosto d'es- 
sere acquistata ai nazionali^ che dopo aver commesso dei 
crimini nei loro paese^ si rifugiano in un altro per evitare 
le punizioni. La Francia ha ora dei trattati d'estradizione 
con 83 Stati delF America (I). In virtù di questi trattati, 
essa ha nel 1856 , domandato ed ottenuto T estradizione di 
49 francesi accusati di crimini, ed ha consegnato per lo 
stesso titolo 75 stranieri. Le 49 estradizioni chieste dalla 
Francia sono state come segue: 14 alla Spagna, 40 al Bel- 
gio, 9 alla Sardegna , 7 alla Svizzere, 8 agli Stati-Uniti 3 
alla città libera di Francoforte, S a quella d* Amburgo, 4 al- 
l' Inghilterra, 4 al gran ducato di Baden, 4 alla Baviera ed 
4 alla Prussia. Delle 75 estradizioni accordate a Slati esteri 
PC ne fanno 46 alla Sardegna, 43 alla Spagna, 40 al Bel- 
gio , 6 alla Prussia , 6 alla Svizzera , 6 al gran ducato di 
Basse, ecc. 

Morti acddentali, suicidj. — Oltre le morti violente che 
hanno dato luogo a punizioni, il pubblico ministero ha vo- 
luto cercare le cause di 44,144 decessi portali a sua cono- 
scenza da processi verbali di diversi agenti ausiliari della 



(t) Questi trattai ^ono enoruerat! e analizzati net Dizionario 
dén* Amministrazione francese di Maurftio BMl Parigi, Berfor 
LerrauU. 
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polizia giiidisiaria* Pu provalo ehe ISS5 di <|oefti non pò- 
levano essere attriboiti che a cause naturali, che 8605 erano 
dovuti a eause puramente accidentali, 4198 a suicidj. I sui- 
cidj del 4856 si dividona, quanto al sesso, in 3161 uomini 
(755 su 4000) e 1038 donne (45 su 4000). Il dipartimento 
della Senna ha dato esso solo il sesto dei suioìdj, 740. Il 
dipartimento della Senna inferiore ne conta 450; quello del 
Nord, 138; quelli della Marna e della Senna ed Oise, 436;. 
quello dell' Aisne 435 ; quello di Senna e Marna 449; quella 
deirOise lOS. Vi ebbe un solo suicidio nella Corsica; S 
neirAriège; 5 nel Contai; e di 6 ai 40 nelle Alte alpi ; la 
Corège, i Pirenei-orientali, la Loira e l'alta Loira. 1 suici- 
cidj continuano ad essere meno frequenti nei dipartimenti 
del Mezzodì che in quelli del Nord. 

Grazie collettive. — All' occasione della nascita del prin- 
cipe imperiale, del suo battesimo e dell'anniversario del 
45 agosto, varie grazie e comutazionì di pena furono ac^ 
cordate a 426 trasportati di Cayenna, a S52 forzati rinchiusi 
nei bagni, a 968 detenuti delle case centrali, ed a 423 
condannati che subivano pene di corta durata, nelle case di- 
partimentali. 

Cosi 1769 condannati sono stati graziati nel 4856. Que- 
sta cifra non s' era elevata che a 862 nel 4 865, a 600 nel 
4854 ed a 505 nel 4853. 

VI. 

Speie dì giu$ihia. 

L' assieme delle spese di giustizia che avevano aumentalo 
ciascun anno, dal 4851 al 1854, ha diminuito sensibilmente 
nel 4855 e nel 1856. Si deve una parte di questo pro- 
gresso alla riduzione del numero degli aCEiri criminali , ma 
la sorveglianza tutta speciale di cui questa parte del servi* 
zio è divenuta V oggetto, vi ha notevolmente contribuito. A 
misura che diminuiva il totale delle spese pagate dall'Ani 
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ffiinistrazione liél regisiro». quello delle spése e delle ém' 

mende riuoiie provava per parte sua un aumento. Il quadro 

qui soUp eapoato che abbraceia gli ultimi sei anni, prova 

questi risultati. Non è senta inierease di notare che, du- 

«rante gli ultimi due aiini« malgrado T aecrescioieoto notato 

delia cifra delle ammende, T arresto personale fu esercitato 

meno sovente. Cosi S468 condannati sgoliamo vi sono stati 

sottomessi nel 1856, in luogo di 3404 sul 4864. 

Nel 4856 rammentare delF introito per indennità ed 

ammende fu quasi doppio delle spese anticipate ; ma le am* 

mende slate esatte sono state in gran parte attribuite ai co- 

moni. 

N.<» degli 

individ. 

Spese ed deb. per 

Anni Spese pagate Ammende ammende malte non 

pagate 
1864.. 4,94 8,4 36 2,474,388 2,444,054 4,645,443 3773 
4 85 3.. 5,04 4, 958 2,934,508 2,334,020 5,252,528 3887 
4 853.. 5,058,726 3,793,080 3,447,344 6,940,424 4853 
4854..5,459;428 3,847,494 3,283,830 7,404,324 4734 
4 855.. 4,699,420 3,868,534 3,568,975 7,437,509 3404 
4 856.. 4,470,34 4 4,048,273 3,393,729 7,478,002 2463 

La media delle spese di qualunque specie è di 47 fran- 
chi per ciascun prevenuto tradotto davanti la giurisdizione 
correzionale. Questa cifra media varia secondo la natura de* 
gli affari. Cosi è di 9 fr., di 40 fr. e di 44 fr. per ciascun 
prevenuto in materia di violazione di precetto politico, di 
Aragabondaggio, di mendicità e di caccia, in cui ben rare 
volte si assumono testimonj, mentre si eleva a 44 fr. , 45 
fr. e 46 fr. in materia di ribellione, <l* oltraggi e di vio* 
lenze verso i funzionar] od agenti della forza pubblica e 
per frodi commeroiaii; a. 49 fr. ed a 20 fr. in materia di 
furto semplice e di lesioni e ferite volontarie; a 24 fr. ed 
a 39 fr. in materia d'abuso di confidenza e di truCfa. L'am- 



aMnUre delie spese ha variato nel 48t6y tanto per le di- 

verse corti imperiali, come per la natura degli affari. Non 

fa ebe di 44 fr. e 45 fr. ptt ciascun prevenoto nelle cir*- 

eoscrixioni di Parigi e di Lione , nieotrè si è elevato a SI 

fr. per quelli di Basita é di Rouen,.e sino a 24 per quello 

Caen. Queste differenze sono dovute alla natura degli af«> 

i giudicati in eiascuna circoscrizione, alle distanze più o 

menò grandi che dovettero percorrere i tesiimonj chiamati 

e simili. Avanti alle Corti d'Assise^ la media delle spese è 

stala assai più considerevole, giacché sorpassa i 900 fr. per 

accusalo. 

VII. 

Amministrazione della giustizia nelf Algeria. 

Corti d'Assisi. — In 'Algeria vi hanno 7 Corti d'Assisi 
ed altrettanti tribunali di prima istanza; ma quello di Mo- 
staganem non ha funzionato che alla fine ^del 4856.' Hanno 
giudicato 253 affari durante Tanno 4856, 5 di meno che 
nel 4855, e 5 di più che nel 4854. I S53 accusati del 
4856 comprendevano 838 accusati, 77 (29 su 400) erano 
puniti per crimini contro le persone, e 264 (77 su 400) 
per crimini contro le proprietà. Il numero proporzionale 
degli accusali di crimine contro le persone era di 22 su 
400 nel 4855, di 27 su 400 nel 4864 e 4853. In Francia 
la proporzione è molto più elevata, essa fu di 34 su 400 
nel 1856 e di 31 su 400 nel 4855. Le Corti d'Assisi deU 
l'Algeria hanno assolto 46 accusati stati tradotti davanti ad 
esse (436 su 4000). Esse ne hanno condannalo 414 (328 
su 4000) a pene aflliitive ed infamanti e 484 (356 su 4C00) 
a pene correzionali. Il numero proporzionale degli assolti 
ha diminuito d' assai durante quesi' ultimo anno; esso si ele^ 
vava a 206 su 4000 nel 4855. Non si conlavano che 24 
donne, circa 6 per 400 fra gli accusati nel 4856. Riguardo 
alla rispettiva nazionalità , gli accusati si dividano in 208 
indigeni, 83 francesi e 47 europei di nazioni diverse. 
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rrt6iifiaK corrésiemolv. — I selle tribunali 
d'Algeri, di Blidah, di Costantina, dì Bona, di Phitipperille, 
di Orano e di Mostagaoem, che Ta T ultimo isti tuito soltanto 
alla fine deiranno, hanno giudicato 1712 aflari che eooipren* 
devano SOSl prevenati. Sono 6S affari di più e IS prevenyti 
di meno che nel 1855; ma nel 1864 vi erano stati 429 
affari di più e SS6 prevenuti di più. Il numero proporxìo* 
naie delle donne Tu un pò più elevato fra i prevenuti che 
fra gli accusati. 

Furono giudicate 174 donne dai tribunali eorreiionali , 
cioè quasi 9 per 4 00 del numero totale in luogo del 6 per 
100 davanti le Corti d' Assisi. In Francia queste proporzioni 
sono assai più forti. 

I i034 prevenuti si dividono # rapporto alla naziona- 
lità, in: 

Indigeni musulmani • 680 

» israeliti •..••..... 178 

Francesi .«••... 668 

Altri europei 505 

Cosi gli indigeni sono stati proporzionalmente meno nu- 
merosi avanti la giurisdizione correzionale che davanti le 
Corti d'Assisi. Avanti i tribunali correzionali non formano 
a un dipresso che i due quinti (42 su 400) del numero 
totale dei prevenuti, mentre davanti le Corti d'Assise for- 
mavano più di tre quinti del numero touile degli accusati, 
il 64 per 400. 

I tribunali di correzione hanno assolto 804 prevenuti 
(448 su 4000). Hanno decretato che 48 giovani delinquenti 
avevano agito senza diseernimento, ne hanno rimandato 46 
ai loro parenti, e gli altri due alle case di correzione. In- 
fine hanno condannato 4472 prevenuti come segue: 

444 ad un anno e più d'imprigionamento. 

922 a meno di un anno. 

646 all'ammenda. 

Hanno applicato l'articolo 6:) del codice penale a 782 
condannati. 
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Il namero proporzionale degli assolti fu, nel 4S&6t quasi 
lo stesso, si presso la giurisdizione correzionale che presso 
della Corte d'Assise. Anche là fu ben più debole che du- 
raote i tre anni precedenti in cui variava dal 18 al 30 per 

100. 

rrJtona/i dì iemplice polizia. — I ventisei tribunali di 
semplice polizia dell'Algeria hanno dato 9341 giudicatii che 
interessavano IO,3dS incolpati, di cui ne hanno assolti 877 
un pò più dell'otto per 400. Ne hanno condannali 8893 
air ammenda e 5(8 all'imprigionamento. Infine si sono di- 
ebiarati incompetenti riguardo a i4. 



BMOTo trattato di commercio trm la Gran 
lirota0»a e la Vraaicla» 



L'avvenimento più grande di quest'anno in fatto di 
pubblica economia è quello del trattato internazionale di 
commercio fra la Francia e V Inghilterra , a' termini del 
quale V impero francese , ad onta dei rimpianti de' suoi 
manifattori, rinunzia per sempre al sistema proibitivo per 
accostarsi un pò alla volta al principio italiano del libero 
scambio. 

Noi offriamo per ora il sunto del trattato di commercio, 
giusta la relazione datane dal Moniteur. Intanto sappiamo 
ohe il Parlamento britannico accolse a grande maggioranza 
di voti, la prima comunicazione del trattato che sarà in- 
indubbiamente ratificato dalla rappresentanza nazionale. 

» Per l'articolo I del trattato il Governo francese si 
obbliga di ammettere, pagando una tassa non eccedente SO 
per 100 del valore, gli oggetti seguenti di origine o di ma- 
nifattura inglese: zuccheri raffinati: curcuma in polvere: cri- 
stallo di rocca operato : ferro lavorato in verghe o prismi : 
fili di ottone d'ogni specie: prodotti chimici: estratti di le- 
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gno da tintura: robbia: saponi d'ogni specie: stoviglie di 
gres e di terra di pipa : porcellane : vetri, crisiallii e spec- 
chi : fili di cotone, di tana, di lino e di canapa : fili di pelo : 
tessuti di cotone, di crini, di lana, di pelo, di seta, di scorse 
d'albero e di ogni altro vegetale filamentoso: tessuti di 
lino e di canapa: tessuti misti di qualsiasi specie: berette- 
ria: p^ssaroanteria : merceria: tessuti di gemma elastica e 
di guUa per€ai oggetti di vestiario, pelli preparale: lavori 
in pelli cuoi : dorature d' ogni specie : coltelleria': lavori 
in metalli : fondite d'ogni genere senta distinzione di peso: 
ferri, altri da quelli attualmente tassati 40 franchi ogni 40 
chil., acciai, macchine, utensili e meccanismi d'ogni %>rta: 
vetture : lavori da stipettaio : acquavite : navi e barche. Circa 
gli zuccheri raffinati e i prodotti derivati dal sale, si aggiun- 
gerà alle tasse summenzionate l' ammontare delle imposte 
di cui sono gravati questi prodotti all' intemo. 

» Per altra parte, le tasse all'importazione in Francia 
dei carboni di terra e di coke inglesi saranno ribassati alla 
cifVa di 15 cent, ogni 400 chil. più i due decimi. Nel 
lasso di quattro anni, a partire dlilla ratìfica del trattato , 
sarà stabilito in Francia , all' importazione del carbone di 
terra e del coke per le frontiere di terra e di mare, una 
tassa uniforme che non potrà essere superiore a quella stessa 
tassa di 45 cent, ogni 400 chil., decimi non compresi. 
Per conciliare il nuovo diritto convenzionale, da una parie 
colla promessa fatta dal Governo dell' Imperatore che non 
sarebbe alterato in alcun modo il regime proibitivo avanti' 
il 4.° luglio 4856, dall'altra parte colle giuste esigenze del 
commercio e dell'industria, l'art. 45 del trattato stipula 
che le diminuzioni della tariffa convenute dalla parte della 
Francia non saranno realizzate che ai periodi seguenti: 

4. Per carbone di terra e il coke a partire dal 4.^ lu- 
glio 4860; 

3. Pei ferri, lavori di getto e acciai non colpiti da proi- 
bizione, a partire dal I.® ottobre 4860; 
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S. Per ì lavori in meulli, macebìne, meosilt e mecca - 
Distili d*ogni specie in un lasso di tempo che non oltre* 
passere il S4 dicembre 1860; 

4. Per i fili e tessuti di liao e di canepa a partire dal 
^^' luglio 4864; 

5. Per tutti gli altri articoli, a partire dal f.° ottobre 
1864. 

Queste date differenti spno slate poste a McagHoni in 
modo che più d'un anno prima dell* ammessione sui nostri 
mercati degli articoli assolutamente proibiti di presente, 
possa la nostra industria procurarsi a pressi sensibilmente 
ridotti , in primo luogo il combustibile, poi i ferri , i lavori 
di getto e le macchine» utensili e meccanismi di eoi abbi- 
sogna, affine di perfèsionare o accelerare il proprio lavoro. 

È convenuto per altra parte che i diritti ad pàlorem, 
menzionati nel Trattato sono convertiti in diritti specifici 
er mezzo d' una convenzione addizionale che dovrà inter* 
venire avanti il 4.^ luglio 4860, e alla quale serviranno di 
base i prezzi medii delle merci durante i sei mesi che bau 
preceduto la data del Trattato, di cui è parola. Soltanto Far- 
ticolo 47 stabilisce espressamente che per i ferri attualmente 
gravati all'entrata in Francia d'un diritto di 40 fr. per ogni 
400 chilogr., decimi non compresi » il diritto specifico sarà 
di 7 fr. per ogni 400 chilog. sino al 4.^ ottobre 4864 » e 
di 6 fr. a partire da quell'epoca, i due decimi addizionali 
compresi in ambi i casi. Infine, fu convenuto che i cangia- 
menti per tal modo fatti alle tariffe francesi non deroghe- 
rebbero alle nostre tasse differenziali di bandiera o di pro- 
venienza. 

Dal canto suo il governo inglese si è obbligato a pro- 
porre al Parlamento britannico l'ammessione in franchigia 
di tutte le tasse degli articoli seguenti: acido solforico e 
altri acidi minerali; agate e cornaline, polverini o capsule, 
armi d'ogni specie, gioielleria, trastulli da bambini, turac- 

AiiiiAU. StatMica» voi. I, 9eri$ 4.* 44 



cioli, broccati d'orp e d'argento, lavori io bronzo» battoni 
per parasolij ombrelle e simili, cappelli di qualsiasi spe- 
cie, guanti , calze , sottocalze ed altri articoU manufatti di 
cotone o di filo di lino; cuoio operato; macchine e mec- 
canismi; utensili e stromenti; coltelleria ed altri articoli in 
acciaio; ferro o getto in forma; articoli d* armamento o di 
fantasia in acciaio o in ferro; lavori bronzati con un prò* 
cedimento galvanico; oggetti di moda e fiori artificiali ; frutti 
freschi ed uve; guanti ed articoli di vestiario in pelle ; guiia 
perca e gomma elastica lavorate; olio; stromenti di musi- 
ca; scialli di lana stampati od uniti; coperte; guanti ed aN 
tri tessuti di lino o canapa; profumeria; lavori da stipet- 
taio; pendoli , orologi ; occhiali ; piombo lavorato; penne ap» 
parecchiate o no ; tessuti di pelo di capra e simili ; por- 
cellane; stoviglie; solfato di chinina; tessuti di seta pura o 
mista di qualsiasi natura ; articoli non denominali alla ta- 
rifia, e gravati attualmente all' entrata di una tassa del 40 
per 400 advalorem» 

Al Parlamento inglese sarà altresì fatta una proposta ten- 
dente a ridurre immediatamente i diìriui d* entrata sui no- 
stri vini ad una tassa non eccedente a 3 scellini per gal- 
lone sino al 4.^ aprile 4864. A partire da quell'epoca i di- 
ritti d'importazione saranno regolati nel modo seguente: 

4. Un scellino per gallone per i vini contenenti meno 
di 45 gradi di spirito di tipo d'Inghilterra. 

2. Un scellino 6 penci per gallone per i vini contenenti 
da 45 a 36 grsdi. 

3. Due scellini per gallone per i vini di S6 a 40 gradi 
come per i vini d'ogni specie in bottiglie. 

Quanto alle acquavite francesi, esse saranno ammesse ad 
un diritto eguale all' ammontare della tassa che pesa sugli 
spirili disiillati nel. Regno Unito, salvo una sovratassa di 2 
penci per gallone, locchò farà ammontare il di riti o a 8 scel- 
lini S penci per gallone. Da un' altra le carte di tuppeiue* 
ria francesi e i nostri cartoni devono essere ammessi : i primi 



ad UD diritto di 1 4 scellini il quintale i i seoondi ad un di- 
ritto di 15 seellini. 

L'oreficeria proveniente di Francia non potrà esaere in- 
portata a diritti identici a qaelli di marca o d* imposta che 
pesano suU' oreficeria inglese. Finalmente per gli articolili e 
4 S del Trattato è convenuto fra le due Alte Parti cootraen- 
ti| d' una parte che V esportazione del carbone di terra non 
potrà mai essere colpita né da proibizione né da diritti di 
uscita; d'altra parte, che i sodditti rispettivi godranno della 
stessa protezione che i nazionali per tutto ciò che concerne 
la proprietà di commèrcio e dei disegni di fabbrica di qual- 
siasi specie. 

Le disposhioni del Trattato eoli' Inghilterra sono appli- 
cabili all!Algeria« 



M^tiaSe atatlatlaiie «di 



Dal budget prussiano , del quale venne offerto un sunto 
nel N. 88 della Per^eoeranza^ togliamo le seguenti notiaie 
che servono a far meglio conoscere le condizioni economi- 
che di quel paese. 

La monarchia ha 5,083,570 miglia quadrate di superfi- 
cie, e una popolazione di 47,674, 8S0 anime, delle quali 
3,0t7j590 vivono in citià e 16,657,230 nelle campagne. Si 
contano 389,1 90 persone che pagano V imposu sulla rendita. 

I demanii dello Stato coprono una superficie di 1,464,735 
giornale e rendono 3,4 90.000 talleri. Le foreste dello Stato 
kIì rendono per legna, pascoli, diritti di pesca, caccia, ecc«, 
6,468,500 talleri. Vi si Ugliaoo 414 milioni di piedi cubi 
di legname, e coprono una superficie di 8j059,879 gior- 
nali. (Rettifichiamo a questo proposito uno sbaglio di tradu- 
zione* L' imposta di cui si fa cenno nel Bilancio non cada 



già suir atterramento delle piante, ma sul macello, e questo 
avvertimento serva a coloro che volessero giovarsi dì quel 
lavoro ). 

Il debito intero della Prussia , come fti detto in fine del 
detto bilancio^ 6 di 268,530,507 talleri , e si pagp per essi 
un interesse di iO,700,949 talleri, fatta eccezione di 
15,843,347 talleri pei quali non si paga interesse alcuno. 
Nel i860 saranno ammortizzati 4,106,908 talleri. 

Si conieranno nel 1860 monete d'oro, di argento e di ra- 
me pel valore di 4,000,088 talleri. Vi si impiegheranno S,I8S 
libbre d'oro, 97^718 libbre d'argento p 48,996 talleri di 
rame* 

Si valuta r introito de' bolli 'postali e sopraccarte a 
9i 0,000 talleri; quello del porto delle lettere a 8,830,000 
talleri. 

Le 33 linee di strada ferrata posseggono un capitale di 
98,54i,706 talleri di azioni, e pagano allo Stato un' impo- 
sizione dT 487,503 talleri. 

Gli appuntamenti dei capi di legazione variano tra i qua- 
ranta e i trentatre mila talleri. L' inviato a Vienna h^ per 
esempio 24 mila talleri; quello di Torino 44,600, a Roma 
40 mila, a Pietroburgo 83 mifa, a Parigi 35 mila, a Napoli 
12,036, a Londra 33 mila, a Prancfort 21 mila, a Cosian- 
tinopoli 19,350, ad Atene 7 mila. Gli appuntamenti dei se- 
gretari di legazione son valutali 800 talleri nelle corti ale- 
manne, 9000 a Londra. 

Il corpo diplomatico accreditato presso la corte di Prus- 
sia si componeva il 1 gennaio 1860 di 25 ministri plenipoten- 
ziari e inviati straordinari, di tre ministri residenti e inca- 
ricato d'affari. Vi sono più di 19 segretari di legazione, 17 
addetti, di cui 3 per affari militari. I ministri più avanzati 
in età sono Schimmelpenninck von der Oye (Paesi-Bassi), il 
barone Nothomb (Belgio), il conte Kayphaasen (Annover), 
Lord Bloomfield( Londra). 

U Ganiera dei deputati costi» all'eruriQ 210,614 talleri t 



de'qiiftli 450,OdO per onorario dovuto ai depatati« Hao 8 
talleri al giorno per quattro mesi. 

Il budget deUa Camera dei Signori è di 40,110 tallerL 
(Questi noli percepiscono rimunerazione alcunaé ^ 



il <Déniiiièr«Ìd ài èspértakÉonè kngiéMé 

nel tSSBé 

li commercio d^esportazione dell* tnghitierra Ha raggiuntò 
liei 1859 la ndassima dfra segnala finora ne' suoi annali i 
cioè quella di 130,440,427 lire sterlinci 

L* incremento é notevole rispetto all' anno lfit58 , in cui 
tale commercio venne valutato a 116,608,756 lire. Nel 185^ 
esso era stato di 132^066,107^ cioè la maggiore cifra ante^^ 
riormente al iiò9. 

Rispetto al 4857i l' incremento di esportazione del 1,859 

li riferisce in massima parte alle Indie. Ècco un quadro 

comparativo delle tre annate : 

mi 1858 1859 

Esportazioni. ,j^^ ^^ ^^^ ^ ^^^ ^^ 

Per i paesi esteri 84,910,893 76,386,299 84,315,884 
Per le colonie inglesi 

esclusa V India ^5,488,600 23,440,071 26^292, Ut 

Per r Indie inglesi 11,666,714^ 16,782,336 19,882,699 

L' esportazione dell'Inghilterra cogli Stati Uniti d' Ame* 
^ica ha provato negli ultimi anni notevoli variazioni , come 
apparisce dal segiiente quadro: 

1856 ^ 1857 1898 1809 
21,9^18,103 18,985,939 14,510.616 22,611,283 

Non e' è phé l>nno 1853, in cui sia superala la cifra 
fjBggitmta nel 1859 con queste esportaziopi# Da tale cifra 
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apparisce V importaota, ehe Y logbiherra *deve mettei^ a 
mantenere baone relation! eogH Stati- Uniti ; eiocehè appari- 
aee anche piò chiaro, se si nota, eh* essa consuma nelle sue 
fabbriche la massima parte del cotone greggio prodotto da- 
gli Stati-Uniti. 

Anche nella esportasione per la Gna vi fu un grande 
incremento. Tale esportasione nel 1859 sommò a S,5S6,0S6 
lire steri., alle quali bisogna aggiungerne altre 1,931,595 
per Hong*Hong. Anche le esportazioni colla Russia forono io 
incremento, specialmente nei porti russi del nord, dove rag* 
giunsero la cifra di 3,499,010 lire, cioè 600,000 più che 
r anno scorso. 



Pp«4«Bl«ne del Mirkoai tmmwile In Kw«] 



Da alcune statistiche minerali pubblicate in Inghilterra 
si viene in cognizione che il valore totale dei metalli, dei 
minerali metallici e del carbon fossile, prodotto nel 1858, 
fu di 8M65,9SS lire sterline. 

Una sezione importante di questi lavori statistici è asse* 
gnata alla potenza produttrice del carbone. Paragonando la 
produiione inglese con quella del Continente , ci si presen- 
tano le seguenti cifre : 

Francia ton. faiglesi 5,490,70S 

Belgio » 8,285,482 

Austria (carbone e lignite) » 1,462,950 

Prussia (carbone e torba) » 7,464,624 

SpagQft (carbone e torba) > 144,293 



Totale della produzione nel 

Continente tonnell. 22,588,001 

Inghilterra » 65,008,649 
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NDOVE GeHIIlllI€AZ101«i 

PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 

E PONTI DI FERRO. 



Iie strade fei>Mi(e Imabardo-TeacC* 
e d«ir Italia «eotrale. 



P 



ubblichiaroo , togliendolo dalla Pertmoeranza, il prospetto 
eronologieo e chilomeirìco delle sirade ferrate aperte al pub- 
blico servizio in Italia appartenenti alla Società delle strade 
ferrate austriache Lombardo-Venete e dell* Italia centrale. 
L'estensione complessiva è di chilometri 784. 49, di cui 
SIO in Lombardia I 447 neiritalia centrale e 4S7 nel Ve- 
neto e nel Trentino. — Ecco il prospetto: 



Data deirapertara 


48 Agosto 


1840 Tronco 


48 Dicembre 4842 > 


48 Gennajo 


4846 * 


17 Febbrajo 


4846 


3 Luglio 


4849 


6 Dicembre 


4849 


8 Aprile 


4884 > 


Id Ottobre 


4854 


14 Dieeiabre ISftS . * 


SS Aprile 


4864 


1 Maggio 


4855 • 


16 Ottobre 


485» 


IS Ottobre 


4857 . 


48 Ottobre 


1858 


SS Marxo 


4859 P 


46 Ha(^io 


4859 


S5 Giugno 


4859 > 


SI Luglio 


4859 



Linee 



Gbil. 



da Milano a Monza 
Lagana a Padova 
Ponte della Lagone 
Padova a Vicenza 
Milano a Treviglio 
Vicenza a Verona 
Monza a Camerlata 
Verona a -Mantova 
Mestre a Treviso 
Verpnu P, V. a Ve- 
rona P* N. . • 
Verona a Goccaglio 
Treviso a Pordenone 56. 75 
Pordenone a Casarsa 45. 04 
. Goccaglio a Treviglio 49« — 
Milano a Magenta S7. — 
Ver, P. V. a Trento 94. 64 
Trento a Bologna 55. 88 
Magenta al Ticino 5. 96 
Piaeenca a Bologna 4 47. — 



4S. 


69 


84. 


-.^ 


3. 


78 


80. 


82 


SO. 


95 


48. 


46 


34. 


50 


SS. 


S9 


SO. 


42 


2. 


93 


86. 


83 



SI6 



Mvade fcvMiie tMeaae« 



L» Società della strada ferrata Maria Antonia ha pubbli- 
cato i risultati deir esercizio nelPanno ora scorso. 
I Procwnfi del 1859 si ripartono come segue: 



Nel mese di Gennajo 1829 

Febbrajo 
Marzo • 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio . 
Agosto • 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 
Nolo deir.esercizio del tronco da Ser* 
ra valle levante a Pistoia dal 1.^ gennajo 

al 8 febbrajo 4859 

Pigione della stazione di Pistoia dal 
iJ^ febbrajo a tutto dicembre 4859 • » 
Trasporti militari dal giugno a tutto 

dicembre • » 

Magazzinaggi diversi, uso di macchi*" 

ne, ecc. • • • • » 

Rendita delle fabbriche per pigioni » 
Rendita per affitti del taglio deilfieni > 
ProGtti e perdite. Utile ritrovato in 
questo conto • • • . 





S5,980 17 


— 




26,856 8 


4 




83,573 18 


— 




31,367 10 


8 




47,983 3 


— 




49,4S3 » 


8 




88,601 4 


4 




89,114 6 


8 




45,896 » 


8 




40,686 19 


— 




86,330 13 


8 




83,903 5 


4 



• 3,079 : 



6,600 

34,370 4 4 

* 

4,167 19 4 
1,335 8 4 
8,569 6 8 



• 8,864 18 3 
U 508,783 41 9 



Le spese sono le seguenti : 

Spese di amministrazione a Firenze , 
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onorario e consiglieri e al Comitato di 
Londra .... ^ .:;... L. Ìtfi90 — — 

Impiegati alle atasronl, gaardìe e in- 
servienti 1 ... » 45,534 5 9 

Guardie lango la linea .... » 10,823 10 -« 

Mantenimento del piano stradale • » 50,285 -^ 4 

Mantenimento delle carrozze e vagoni » 40,7li 4 8 

Servizio e manteniment<^ delle loco- 
motive ............ 47,77811 8 

Coke e legna bruciato per le locomo- * 
live e officine » 78,189 16 4 

Daziì, sicurtà, stampe , biglietti , spese 
diverse e compensi ... . • • . • > 47,867 5 — 

Spese 1. 313,153 18 • 
donde deriva Tntile netto nel 1859 di L. 195,629 17 6 
II capitale impiegato nella costruzione e .neirarmamenio 
della lined ascendeva a tutto il mese di dicembre 1859 a 
lire 10,957,965, per cui il beneficio ncao notf corrisponde 
neppure al 2 per 100. 

NAVIGAZIONE. 

M»TÌBaeHito del ^^wim di OemoT» aielk^ ahmo t8S9« 

Il Corriere Mercantile pubblica il prospetto dei basti- 
menti arrivati nel porto di Genova nell\anno 1869. 
Eccone il riassnnto: .... 

Procedenze nazionali . . N.^ 2,223 Ton. 233,723 

Cabotaggio » 3,978 » 70,055 

Pacchetti a vapore nazionali • > 990 » 83,717 



^P^B^^i* 



Totale ... N."" 6,191 Ton. 387,495 

Bastimenti esteri .... » 1,055 • 203,350 

Pacchetti a vapore esteri • > 615 » 218,498 

totale generale . '• N.® 7,861 Ton. 809,345 
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n motimento dei piroHiS è italo il ■egoenie: 
Sardi ... N.* 990 Toa. 88,747 Pkasagg. 81,045 



Francesi . . N."" 419 


• 

Toh. 484,860 Panaf^ 10,905 


Napoletani • ^. • > 107 


> 84,982 • 4,506 


Inglesi . • . • » 67 


> 89,&78 • 44S 
• 7,780 • 99 


Olandesi ...» 48 


Bassi . . . . • 4 


• 4368 » 46 



Etieri 



• • 



N.^" 615 Ton. 2i8,498 Passagg. 16,668 



I bastimenti a Tela esteri si dhidono per nazionalitk 
me segue: 



Austriaei • • . 

Argentini • • 

Annoveresi . . 

Americani • • 

Belgi ... . 

Chiliani • • « 

Qanesi • • • 

Francesi • • • 

Greci • • • 

Gerosolimitani • 

Jonì • • • • 

Inglesi • é . 
Mechlemburgbesi 

Napolitani • • 
Qldemburghesi 

Orientali « , 

Ottomani • • 

Olandesi • • 

Portoghesi • . 

Prussiani • • 

Bomaot • • . 

Bossi • • . • 

Sve4esi • . . 

SMgmioli ^ . 

ITrugnaiesi . • 

VencNeli • • 



f » • • m 
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45 Tofl 


u 4,446 


4 


400 


47 


> 8,836 


47 


> 87,680 


6 1 


848 


4 ■ 


» 860 


88 


» 3,974 


833 » 


> 34,656 


47 


> 44,436 


9 ■ 


860 


5 ■ 


» 4,434 


468 < 


• 48,713 


4 


> 453 


479 > 


> 88,774 


S 


> 460 


8 


> 835 


5 ■ 


340 


68 


> 9,650 


6 


905 


30 


• 40,575 


86 1 


> 4,078 


7 1 


> 3,880 


63 


> 47,068 


98 


> 9,999 


4 


350 


4 1 


f 468 



Totale .N.0 4056 Toa. 308,850 
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oi fnmino i primi a trailare io questi Annali T argo- 
memo gii discosso piò volte nei Googressi interoatiOnaU 
di beneficenza di Rrosselies e di Francoforte sulla fonda* 
zione di nuove abiiaiioni per la classe operaja nelle città 
italiane più popolose. Ora siamo lieti di poter annunsiaro 
ebe le nostre idee non caddero so un campo sterile* A 
Milano si è costituita una società allo scopo di erigere abi« 
tazioni sane per gli operaj , assegnando nodieissine pigioni. 
L'arebitetiu Rensanigo, sussidiato dal capo*mastro Pnricellit 
ha eseguito gli studj preliminari per mandare lad eSetto 
questo provvidissimo pensiero, ed ba già determinala l'a- 
rea su cui erigere una prima casa ca|iace per dar alloggio 
a circa ottanta famiglie. Il canonico Ambrosoli ba ne' pub- 
blici fogli più volte raccomandato questo oliiino pensiero» 
e noi siamo certi ebe la filantropia cittadina vorrà asso- 
ciarsi ad un'opera tanto benemeriui per dar tosto viu alla 
proposta istituzione. 

L'esempio di Milano sta per essere nobilmente asseeon» 
dato dalla magnanima Bologna. Neil' adunanza generale te- 
nuta il S7 febbrajo 1860 dal Consiglio di amministraziono 
della Cassa di risparmio di Bologna venne presentato un 
rapporto diretto allo scopo di promuovere T erezione di 
nuove abitazioni per gli operaj bolognesi, concorrendovi 
per una parte coi capitali attivi della atessa Cassa di rispar- 
mio. Noi riprodurremo le pprti più noti^voli di questo aa^ 
sénnaio rapporto^ 



no 

^ 41 La Gonfimisslone ha fermato il pensiero di migliorare 
le abiiazioni della classe povera. Né da Cale impresa con* 
verrebbe restarsi perqhj^ m ^sposta • difficoltà ed a lentes* 
se ioeviiabili. Il cominciare è mollo purché si cominci bene; 
e, senza presumere di abbracciare troppe cose ad un tratio^ 
si prepari la vìa ai progressi dell'avvenire. Perchè tutto 
non si pos^ fare io* una Votia^ od in breve teitìpo^ non si 
avrebbe una scdsa al non fiir imita , tanto più che dato il 
primo impulso da una societk , i privali ne avrebbero esem- 
pio e stimolo a cooconreoza per nobile emulazione o per 
interèsse legittimo. Né il principiò della libera coneorrenza 
(legge suprema di ogni progresso economico e sociale) 
rimarrebbe offeso da un sistema il quale hivece servirebbe 
ad eccitarla, rendendola possibile, necessaria e fruttuosa. ( 
fiochi neghittosi o restii che ne sentissero danno non avreb- 
bero giusta ragione di farne lamento. 

» Ciò che importa soprattutto è che la impresa sia 
condotta da una privata società, e che i capitali da im- 
piegarvi ritraggano un equo compenso. Non si tratta di 
convertire in elemòsina le pigioni, facendosi con apparenza 
di bene un male che metterebbe a breve ed a scarsa prova 
unajnon facile e vana filantropia , la quale nemmeno colla 
sua vanità ed impotenza cesserebbe di essere dannosa per 
la memoria delle lusinghe date, foméutatrlci d'Indiscrete 
pretese. Si tratta di procurare con modico fitto abitazioni 
sane], comode, libere e decenti alla ellisse povera o si di- 
rebbe meglio alla^'clnsse degli operai per usare un titolo 
che meglio^ne rispetti la dignità , ne conformi le speran- 
ze, ne ricordi il dovere J il dovere del lavoro. 

> La formazione della proposta società per essere age- 
volata richiede che i capKali si tengano sicuri del rimborso 
6 del frutto. Il fine di essa prescrive che il frutto non ee^ 
ceda i limiti della discretezza ; ed il fine, a cui la Gassa di 
Risparmio Intende principalmente, se la induce da un Iato 
a largheggiare nel capitale, la indurrà pure dall'altro a 
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rintinziare pel suo conto a qualunque *fruiio« Essa aarebbe 
un grande azionista die avrebbe H merito di una vigorosa 
iniziativa I di un potente oooeorao e di una generosità « la 
quale avrebbe per effetto di guarentire .indirettamente, polla 
rinunzia del frutto relativo al proprio capitale, il frutto 
dovuto agli altri azionisti. 

9 Dopo avere deiermìnataui la parte ohe prenderebbe 
la Cassa di Risparmio nelia proposta impresa la Gommisiooe 
ha accolto eon pieno favore la idea cbe si formi una aocietft 
eoi capiiale di cioqueceqtomila Urie» Le azioni potrebbeero 
essere di pento lire o di ciaquecento divisibili in cinqua 
cartelle. La Cassa di Risparmio w prenderebbe ( noi sup* 
poniamo) per tre quinti, giaicobè olire il capitale di 
centocinquanta mila lire sarebbe in grado di immetterne 
altre centocinquantamila col valore di case ohe le sàreln 
bero cedute a prezzo di stima da uno siabilimemo , eoi 
quale sono procedute alcune intelligenze senza impegno» 
A questo la Cassa di Risparmio pagherebbe probabilmente 
il frutto del quattro per cento. Rinunziando quindi al frutto 
pel capitale proprio vorrb ( noi crediamo ) riservarsi quel 
frutto che contribuirebbe pel prezzo delle oase. 

» Gli altri due quinti del capitale si dovrebbero ottenere 
col mezzo di pubblica soscrizione; ma la società si potreb- 
be ritenere costituita appena si fossero ouenute cinquanta^ 
mila lire dai privati, le quali aggiunte alle azioni della Cassa 
di Risparmio compirebbero una somma di 850,000 lire, ab- 
bastanza ragguardevole per un primo esperimento anche al 
confronto di altre simili società. E V oecasione dell' esperi^r 
mento sarebb^pronia,'^cominciandosi dal ristaurare e dal 
ridurre salubri ejadattate al bisogno le case surriferite. K 
noi pare che ora non si posssa entrare a discutere un sistema 
preconcepito, ma che occorra starsi contenti ad indicare 
alcune norme generali , e dischiudere la via alla migliore 
possibile esecuzióne. Il fatto sarà V argomento più sicuro di 
persuasiooe, come il mettersi all'opera per meritare la pub* 
blica Gdqcia sarà l'argomento più facile per ottenerla. 



• Per la parte flnaiisiiria basterà forse notare ehe il 
(rotto delle aaiooi sarebbe in ragione del cinque per eento 
éhe an due per eento sarebbe destinato alle spese di aoi- 
ministraaìone e di ordinaria annua riparazione, ed un uno 
per eento ai rimborso del capitale. Se la rendita fosse 
maggiore noi pensiamo ehe il di più sarebbe per una metft 
diviso fra gli azionisti, e per 1* altra metà aggiunto al 
eapìtale. Ciò pure avverrebbe del frutto relativo al capitale 
della Cassa di Risparmio qualora non fosse necesserio a com- 
piere il saggio del cinque per eento dovuto agli azionisti e 
la quota del due per eento per le spese di riparazione ed 
amministrazione, e delfuno per eento per 1* estinzione del 
eapitale come si è già accennato. 

9 L'estinzione dei eapitale può indurre a muovere un 
quesito intomo alla proprietà delle case aqutstate , ed alla 
durata della società. Oitenuto il rimborso del capitale si 
potrebbe con ragione tenere ad un tempo il prezzo e Ih 
cosa , e redente le azioni dei soci con quale titolo sussiste- 
rebbe la società? Il quesito ci sembra meritevole di 
qualctte considerazione, e noi non crediamo superfluo di 
accennarlo, quantunque riesca forse troppo immaturo il 
preoccuparsene in questa preliminare disamina. 

Ammetteremo prima di tutto che i versamenti delle 
azioni si faecian in dieci rate trimestrali; che l'estrazione 
delle cartelle cominci quattro anni dopo la costituzione 
della società; che alla metà dell'eccedenza prevista nella 
rendita parteciperà anche qtiel socio , il quale per l' estra- 
zione della propria csrtella avrà avuto il rimborso del capi- 
tale corrispoondente alle sue azioni , e che tale diritto non 
competa ai soci futuri oltre al termine assegnato ai soci 
inscritti nel primo quadriennio. Ammettiamo ancora che il 
rimborso cominci dalle azioni dei privati, e che cessi ogni 
lucro o dividendo quando sarà compioto il rimborso del 
eapitale costituito nei primi quattro anni. L'epoca ne sarà 
lontana, ma siamo fin d' ora inclinati a credere che mentre 
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liritio di eredito per 

.10 l'aHIeio, Ib proprieth 

verrè dopo di noi Mrà 

_, « non è dato 1' ìndo?iaare io 

.^ o trasformazioni, le quali 

.enire. A noi bngij che l' in- 

^uarenlilo, e che lu scopo della 

> per quanto a mente umana é 

jiresumere di lecere nel futuro, 

olle ipotesi, o dettare con una specie 

onta nostra alle lontane generazioni , 

lì con migliore eoosiglio la loro volontà, 

iir avvenire ehe la società possa ed anxi 

coli' allo della sua prima cosiituiione eho 

e dei soci sarb redento, essi non avranno 

.sse individuale, e la societi non avri più 

industriale ; ma si converliri oalurslmente 

finne di beiieficenia anche rispetto alla pro- 

c rendile con quelle norme che le condizioni, 

I il progresso d^i tempi saranno per rendere 

porlune. 

e è il conceno, che per la parte finaniiaria del- 

■ aliliiamo creduto opportuno di significare. Ora cade 

ncio di esporre ciò che giova principalmente di 

ire intorno alla parte esecutiva. Agli uomini tecnici 

rà di farne quegli studi, nei quali saranno aiutati 

I esempi di altri paesi, avendo specialmente riguardo a 

, che la solidiib e 1' economia si uniscano alla decenza, 

i> le abitazioni sieno separale o forniie ili quanto occorra 

1 bisogno di famiglie più o meno numerose ; che non 

manchi un praticello od almeno un conile ; che )' aria e 

la luce abbiano lil>era circolazione, e che 1' uso dei lavatoi 

e dei bagni sia reso fucile, non che possibile e desideralo. 

■ Non è però da pretermeiiere la distioiìone fra le 

ease pei celibi e quelle per intere famiglie: fra le case 

sparse io diversi quariieri e Je case unite fra loro in un 

medesimo quartiere. Per le une ( specialmente quando non 

avvenga di rifarle del tulio ed in circosiauxe favorevoli ) 




conterrà tenerci spddiaraiii dei migliori possibili tetnperiK 
mentì e compensi, purché la condizione della salubrità sta 
perfettamente e sempre adempita. Il pozzo, la latrina, tm 
éoriiletto non dorranno mai mancare. Per le altre case 
edificate di nuovo in circostanze più favoreroli e in derer- 
minati quartieri si avrà diritto di attendere che siano ap* 
plicati compiutamente i più lodati sistemi. 

» In generale poi ci sembra molto desiderabile che le 
case per le classi povere ed operaie non sieno escluse dai 
quartieri abitati dalle classi agiate e civili ; e il desiderio ci 
sembra giustificato da considerazioni del più alto momento 
che ognun» è in grado di fare per sé medesimo. È inteso 
che la società imprenderebbe non solo a riformare e rieo* 
struire case insalubri e pericolose, ma anche a costruirne 
delle nuove. Nelle strade anguste e luride se ne procede* 
rebbe ali* allargamento , cedendosi con un equo compenso 
il suolo al Comune ohe provvederebbe alla spesa delle 
chiaviche, dei condotti, dei selciati, marciapiedi e di una 
bene ordinata illuminazione notturna. 

9 Colle debite guarentigie per la privata proprietà, la 
società invocherebbe il diritto di espropriazione delle case 
giudicate insalubri o pericolose, come sarà indicato nel atie 
statuto; e tale diritto sarebbe inoltre vincolato a queste due 
condizioni!, cioè che il proprietario non intenda di prov- 
vedere egli medesimo al bisogno colla necessaria sollecitudi- 
ne, e che la società sia obbligata d* intraprendere i lavori 
senza ritardo. L' espropriato avrebbe facoltà o di riscuotere 
immediatamente colle norme prescritte dalla legge, il prez* 
se convenuto o stimato, o di immetterne il valore nel 
capitale della società. 

» Se la società venisse col tempo in possesso di un 
intero quartiere avrebbe cura che una pubblica scuola vi 
fosse aperta, concedendone gratuitamente il locale. Non b 
mestieri di soggiungere che il principio della gratuità sarete 
be assolutamente escluso pel godimento delle abitazioni, 
come si terebbe sempre ferma la massima di stabilire una 
pigione assai modica, ma di esigerne con giusto rigore ed 
in piccole rate il pagamento. Ogni rilassatezza sarebbe 
demoralizzante e pericolosa »« 

Noi offriremo di mano in mano la storia di queste utili 
fondazioni , a cui auguriamo sin d' ora prospera vita. 

GiusBPfB Sacchi, Geretils rt-^pOH&abilc. 
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XL — * Memorie di economia pubblica; del doti. Carlo Cat- 
TAiiBo, membro delC htitulo. Milano 4860, 90i. 1.^ m-8.^ 
presso la libreria Sancito* 

vion ottimo avvedimento roditore Sanvito ba eoir assènso del- 
l' autore raccolto in doe volami la serie delle memorie pubblicate 
dal 1843 al 1860 dall' illustre economista Carlo Cattaneo. In questa 
raccolta abbiamo Taarea memoria dell'autore sulla interdizione 
degli Israeliti; le sapienti lettere sulle istituaoni agrarie cbe si po- 
trebbero applicare a sollievo dell'Irlanda ove è svolta magistral- 
mente tutta r economia dell' agricoltura lombarda ; alcune Memorie 



(I) Saraooo iodicale con ■•teriseo(*) di ritcoDtro «I lilotu dell'opera 
quelle prodasioui sopra le qaali ti daranno, quando occoirooo, articoli 
•naltllci. 

A.^.^Au. SMieltca, voi, I, serie 4.* 45 
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sull'insegnarnenlo agrario, a proposito del grandioso istilulo agricola 

che sta per fondarsi in Lombardia a Corte Palasio; due Memorie 

sulla bonificazione delle paludi di Magadino; e quattro sapienti 

Memorie dirette a svolgere la dottrina tutta italiana del libero 

scambio. 

fioi ringraziamo V editore di questo nuovo dono cbe egli fa al- 
l' Italia, raccogliendo in un solo manipolo, lavori che stanno come 
gemme incastonate in quel prezioso diadema che gli economisti ita- 
liani vanno formando Ii4 illMstrazioae deHa patria comune. 

XII. — Relazione intomo alta fondazione delPAsilo di ca- 
ritd per C infanzia in Reggio, Reggio 4860. Un opuscolo 
tii-8.®, presso Ferragiani. 

La città di Reggio ricca di istituti di beneficenza non aveva 
ancora un asilo infantile. Quei benemeriti cbe presiedono al go- 
verno del Monte di pietà diedero pei primi l'esempio del nuovo 
uso a coi dovrebbero applicarsi le rendite esuberanti della carità 
cittadina* Es$i concedettero in perpetuo per ricovero dei poveri 
btiuìbioi un vasto edificio che possedè il Sacro Monte. Allestirono 
quel locale per uso dell' asilo e vi assegnarono V annuo reddito di 
franchi cinque mila cbe basta a mantenere ed educare cento po- 
veri fanciulli. Le educatrici vennero chieste a Milano e con nobile 
emulazione ti promosse cosi un' opera cbe il decrepilo e despotlco 
govorno dell' eapulso Duca, non aveva mai voluto permettere quasi 
fosse un'opera rivulnzfondria. Noi facciam voti perchè questa no- 
vella istituzione cresca e prosperi a pubblico beneficio. 

XIU. <^* Rapporto dellq Congregazione municipale di 
Milano sull'amministrazione tenuta dal 5 giugno al 3! 
dicembre J859. Milano 1860. Un opuscolo in-S.® grande 
di pag. 38 con tavole statistiche. 

E questa le prima volta che la rnjiprcsentanza cittadina ha pò- 
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tato rendere pabblieo eonto del proprio operalo. Nel «olo periodo 
degli ultliai selle mesi dell'anno 1859, il Municipio ha dovalo 
pt;r ispese straordinarie relative al mantenimento dell' esercito 
franeo-sardo, e pel fauslo aecogUmento delle noove autorità nazio- 
nali, erugare la eospieoa somma di Ire iiiillioni ottocento dieci raiU 
e novecento dieciselte franchi. Da queste spese ottenne on rim- 
borso per la somma di italiane 2,5059500 lire per cui l'eccesso del- 
l' occorso dispendio non fu che di lire italiane 1,505,426. 

Speriamo che anche la nuova rappresentanza comunale vorrà 
render pubblico il rendiconto della propria gestione. La pubblicitiì 
varrà semjtre più a mantenere saldo il buon credito cittadino. 

XIV. — * / metodi della ttatktka e l'usi$ della med^iim^ ; 
per Gaetano Vannbschi. Palermo i8$0. Edizione in-S/^^ 
presso la tipografia Marmilo. 

La scuola di Romagnosi continua a dare ottimi frutti. Anche 
nella remota Sicilia le dottrine romagnosiane hanno trovalo nel- 
r illustre Vannescbl un felicissimo cultore Egli accolse il magistra- 
le pensiero di fare della statistica non una scienza di pure cifre, 
ma una riscbiaratrice perpetua dei reggitori della cosa pubblic;i, 
per il progresso della civiltà nazionale. A questo Intento egli si 
accinse a svolgere i metodi della statistica onde servano a niisu- 
rare il grado di incivilimento in cui si trova un dato popolo. 
L'opera che egli s,ta per dare alla luce e di cui non possediaint» 
sinora che il manifesto si comporrà di quattro libri. Tratterà nt'l 
primo del metodo astratto; net secondo del metodo concreto; e 
uel terso del cosi detto metodo completivo nel quale si accennerà 
come debbano stendersi le statistiche del passato, quelle tempo- 
ranee e i così delti annuarj staMslici. Il quarto libro svolgerà Toso 
a cui deve servire la statistica onde conoscere in senso assoluto 
e relativo il vario grado di civiltà d'ogni popolo. 

Appena ci polrà giungere quest' opera ( se <pure ci giungerà 
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in tanto distacco fra noi e la jforera Sicilia ) noi ne terremo pt< 
rola In qaesti Annali. 

IUSSE6NA DI OPERE STRAFIIERE. 



Xy. — * Lei libres échangistes et les j^rotectìonnUtes eonci: 
liés; par J. Do Mfsjnil-Marigny, ancien éléve de f Ecolf 
polj/tecnique. Parigi 4860. Un po{, tVS.^ di pag. 413, 
presso Guillaumin. 

La grande questione del libero spambio trova in Francia per* 
petoi contradditori* Il signor Do IfesoiMIarigny ba voluto con- 
ciliare i propognatorl del libero traffico coi cosi detti prplezionisli. 
Per riuscire al suo scopo egli ha creduto di introdurre una sofi- 
stica distiniione fra la cosi detta ricchezza d'uso di un popolo, e 
la ricchezza ridotta a stima metallica. Per la prima inlende il 
cumulo delle ricche^e cl|e $i consumano e formano per cp$l dire 
il patrimpnip degli oggelli gpdevpli. Per la scpond;| intendp )a 
riccbezza vera cbe è cosUlqita da tutti i yalori s) patrimppiali e 
^ssi, che dai valori ir| oggetti di consumo. Ip ^egqitq a tale dir 
stinzione egli si accinge a provare con calpoli algebrici quando 
ponvieqe ad un popolo di escludere Ip merci eilere e quando le 
può ammettere e in quali limiti. L'autofe appartiene alla scuola 
mercanUIe e fa della pubblica economia una scipnxa dj tornaconlq 
momentaneo. Con queste vedute artificiali e antigiuridiche la qife- 
Stione del libero scambio si tramuta in una specie (}i la))irintQ 
casis^ico. Gpai a quell' uomo di slato cbe avesse a prendere come 
assiomi finanziari il risultato dei calcoli algebrici del sig. di Mari* 
gny! Egli non sarebbe mai cerlp nel (issale una tariffa doganale 
p nello stipulare qo trattato internazionale, dovendo calcolare ele- 
menti mobilissimi e fugacissimi. |i problema dpi liborq scambio» 
se pure può ancora dirsi un problema, non può risolversi che col- 
le dottrine giuridiche; e gli italiani lo hanno già scioUo da oltrp 
un secolo. 
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oi abbiam visto gli sforzi fatti dalla diplomazia dal 17 IS 
sino all'anno 1784 j^er ristringere la preponderanza au** 
striaca e correggere i eattivi effetti del trattato d'Utrecht^ 
Nel 4733 una nuova fase incomincia coli' aprirsi la success 
sione di Polonip. Tulle le volle ebe l'Italia si agita , V Bu" 
ropa è inquietala e turbata^ ma ogni volta pure che l'Eu* 
ropa è agitata in qualche parte, l'Italia è sempre in giuoco; 
È il destino della società europea, che facendo veramente 
un corpo, la scossa che risente un membro si comunica a 
culti gli allM. Le guerre si localizzano quando comincisino, 
ma si estendono se durano^ 

Augusto li re di Polonia era morentOé La F'rancia favo-* 
riva l'elezione di Stanislao Leczinsky, che Carlo XII aveva 
aveva già fatto nominare re di Polonia i e che aveva 
perduto la sua corona quando Carlo Xll fu vinto i ma di* 
venuto dippoi suocero di Luigi XV per uno dei più singo-* 
lari easi della sorte« La Russia e l'imperatore Carlo VI so- 
stenevano l'elettore sassone Federico Augusto figlio d'Augu« 
sto IL La Polonia pareva tendere allora a diventare un re* 



gfio e rediCario Jella Casa di Sassonia, senza per questo ee«i- 
sare d'essere elettivo e per consegoenta dipendente dai-sQoi 
vicini. Stanislao Leezinsky fu eletto dalla Dieta polacca ; Te- 
lettore sassone fa pure eletto da alcuni palatini: un'armata 
austriaca ed un' armata russa vennero a sostenere, quest' ele- 
zione illegale, e Stanislao Leezinsky dopo aver superato co- 
raggiosamente mille pericoli, fu obbligato d'abbandonare la 
Polonia. Luigi XV irritato delPaiTronto fatto al suo suocero 
dichiarò la guerra all'Austria. La Spagna allora che pensa- 
va sempre a riprendere dell'Italia ciò che aveva perduto nel 
trattato d'Utrecht, e ri re di Sardegna ch'esso pure pensava 
di guadagnare in Italia ciò che aveva perduto nello stesso 
trattato d' Utrecht, a' unirono la Spagna e la Sardegna alla 
Francia ed allora incominciò la guerra del 4788. ' 

Questa guerra del 4738 è curiosa assai di studiare per 
la rassomiglianza delle sue cause con quelle della guerra 
attuale. Ma piò ancora può meglio essere proposta ad imi* 
la^e perchè fu gloriosa, corta e che, cosa rara nella storia 
delle guerre, raggiunse qudsi lo scopo che si era prefisso* 

Vediamo prima il trattato conchiuso fra la Sardegna e 
)a Francia e notiamone alcuni punti importanti. € t ccno- 
acìuio universalmente, dice l'esordio di questo trattato del 
26 settembre 4739, che la Gasa d'Austria abusa da lungo 
tempo del grado esorbitante di potenza a cui è ascesa, e 
che non cerca che d'ingrandirsi ancora a spese d'nliri . • . 
Dopo aver provato vie di dolcezza e negoziaziotìr , le cose 
anno venute a punto tale che tutl' Europa dev' essere spa- 
ventata d*un potere cosi enoruìC e dell'uso che ne fa Tim- 
peratòre« in modo che è ormai tempo che la saggezza delle 
principali potente ehiegga che si prendano pronte misure, 
ronvenendo fra esse tanto per la loro sicurezia e l'interesse 
dei loro Stati, quanto per (ormare insomma un giusto equi- 
librio che può solo stabilire il riposo universale e eavare 
principalmente t principi italiani dalla pericolosa situazione 
in cui si trovano >. 
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III qu:ìl cosa, si dirà, la parte decisiva che T Austria 
prendeva all' elezione di Polonia comprometteva i principi 
d* Italia ? . ^ 

L'Austria ditenuta preponderante al nord di Polonia po- 
teva maggiormente esserlo al mezzodì d' Italia. Anche ai 
nostri giorni senza voler abusare dei riavvicinamenti, la pre- 
ponderanzii che affettava V Austrra in Oliente e particolar-^ 
mente in Serviu, nei Principati e a Costantinopoli, la ren- 
deva piò formidabile in Italia e più sospetta in Europa. 

L'articolo II del trattato 47à3 dichiara che la Francia 
e lu Sardegna attaccheranno il Milanese: ma la Frància pro- 
mette di non attaccare l'Austria nei Paesi Bassi. 

È il territorio riservato come oggidì lo è il territorio della 
Confederazione germanica. La guerra del 4733 ebbe pure 
la pretesa di localizzarsi in Italia; e vi. si attenne infatti. 
La Francia fece la guerra all'Austria senz'attaccarla nei Pnesi 
Bassi che erano allora austriaci , ma sorvegliati però dall» 
gelosia olandese ed inglese sempre disposte da Luigi XIV 
a supporre l'ambizione della Francia. Quest'abile riserva fu 
il successo della gtierra e il pronto ritorno alla pace. 

La Francia coli' articolo III promette alla Sardegna di 
procurarle il possedimento intero del Milanese> e promette 
pure nell'articolo VI di non tenersi alcuna conquista. Que- 
sta promessa è rimarchevole. L' esclusione della Francia e 
dell'Austria, cioè l'emancipazione dell' Italia dalla dominazio- 
ne straniera, fu il principio della guerra del 4733 come 
nel 4859. Ai di nostri il governo francese aveva pure pro- 
messo di non fare aleuna conquista in Italia, di non cercare 
nessun ingrandimento. 

Gli articoli segreti del trattato del 1738 spiegano ancora 
meglio il progetto d'escludere l'Austria dall'Italia^ « Il re 
cristianissimo e il re di Sardegna, dice il primo articolo 
del trattato secreto, hanno considerato che si assicurerebbe 
meglio la pubblica tranquilliti e il riposo d' Italia , se si 
escludesse lu Casa d'Austria non solo dal ducato di Milano, 
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ma anche dai regni di Napoli e di Sicilia e dai porli della 
Toscana • • • . > Perciò s* indirizzano alla Spagna e le pro- 
pongono ^^impadronirsi del regno delle Due Sicilie. La Spa- 
gna in quel niomenio era sempre pronta a rieonquiatare 
luttociò che poteva dell' antica monarchia spagnuola , ed a 
fare dei possedimenti per il figlio della regina Elisabetta 
Farnese. Elisabetta aveva già otienuto Parma e Piacenza per 
suo figlio don Carlos; non desiderava meglio che di con- 
quistare per lui anche il regno delle Due Sicilie. La Spa- 
gna a' uni dunque colla Francia e la Sardegna. Nel mese 
di novembre 4733 il maresciallo Villars entrò nel Milanese 
e s'impadronì di Pavia e di Milano. Nel 1734 dopo la morte 
di Villars che mori a Torino di ottant'anni, la battaglia di 
Guastalla terminò la conquista di Lombardia. Nel medesimo 
tempo gli spagnuoli condotti dal duca di Mortema s' impa- 
dronirono del regno di Napoli e riportarono a Bitanto una 
viiioria che assicurò la loro conquista. L'infante don Carlos 
nndò dunque in Sicilia , e fu coronato a Palermo re delle 
Due Sicilie il 3 giugno del 4785. 

L'imperatore Carlo VI aveva sperato che l'Inghilterra e 
rOlanda prendessero la sua parte. La neutralità che assicu- 
rò la Francia ai Paesi Bassi, e che osservò scrupolosamente, 
decise l'inghiherra e l'Olanda a rimaner neutre. Esse si fé- 
i?ero mediatrici, e dal 4735 in poi proposero molti progetti 
d' accomodamento. L'Austria amò meglio trattar particolar- 
mente colla Francia che d'accettare la mediazione delle po- 
tenze, ch'essa accusava quasi di tradimento perchè non aveva 
potuto ottenerne l'alleanza. Il 3 ottobre 4 735 fu firmato a Vien- 
na fra la Francia e l'Austria. Il regno delle Due Sicilie e i 
porti di Toscana furono ceduti a don Carlos; ma l'infante 
cedette alia Casa di Lorena il granducato di Toscana, di cui 
egli doveva aver l'investitura dopo la morte dell'ultimo dei 
Medici, cedette all'imperatore il ducato di Parma e Piacen- 
za. Il duca di Lorena cedette la Lorena a Stanislao Lee- 
zinsky clic abdicò alla corona di Polonia, e fu stipulato che 
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dopo la mone del re Stanislao, la Lorena sarebbe riunita 
alla Francia. Invece di tutto il Milanese che aveva sperato 
il re di Sardegna non ebbe ohe due provincie^ il Pbvarese 
€ il Torionese. II re di Sardegna si lagnò che la Francia 
r avesse abbandonato; la Spagna pure mosse lagnanza. La 
regina Elisabetta Farnese aveva sperato che suo figlio mag- 
giore don Carlos divenendo re delle Due Sicilie» il suo se*' 
condogenito Tiofante don Filippo divenisse duca di Parma 
e Piacenza. 

Noi abbiamo indicato le principali stipulazioni del trat- 
tato di Vienna del 4735. Questo trattato non fu definitivo 
che nel 4738. Cosa vi guadagnò la nazionalità italiana? L'Au- 
stria non fu intieramente espulsa dall'Italia ma vi perdette 
la preponderanza che le aveva dato il trattato d* Utrecht. 
Esclusa dall'Italia' meridionale, fu rimpiazzata da una dina- 
stia che doveva diventare presto italiana. La Sardegna pò* 
lenza affatto italiana fu ingrandita e continuò le sue inchie- 
ste pel Milanese. La Francia fedele alla sua promessa non 
s'appropriò nulla in Italia; ma facendo cedere la Toscana 
alla Casa di Lorena, che stava per divenire un novello ra- 
mo della Casa d'Austria, la Francia acquistò la Lorena e per 
una bizzarra combinazione di circostanze la regina la più 
povera e di più oscura nascita che abbia giammai sposato 
un re di Francia, fu quella che portò in dote alla Francia 
la Lorena cioè una delle nostre più belle provincie. « Dalla 
pace di Vienna, dice il gran Federico nella storia del suo 
tempo, la Francia era l'arbitra d'Europa. Le sue armate 
avevano trionfato tanto in Italia come in Germania, il sua 
ministro a Costantinopoli il conte di Villeneuve aveva con- 
chiuso la pace di Belgrado tra l'Austria e la Turchia. In 
questa pace V imperatore Carlo VI cedeva all' impero otto« 
roano il regno di Servia, una parte della Moldavia e la cittk 
di Belgrado » • L'Austria allora . indietreggiava dappertutto in 
Italia e sul Danubio. 

Una sola cosa aveva potuto decidere Y imperatore Car- 
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ìò V[ a firmare questi trattati di Vienna e di Belgrado di- 
sastrosi per l'Austria ; era la speranza di far riconoscere la 
sua prammatica sanzione dalle diverse potenze d'Europa e 
d* assicurare cosi la successione dei suoi Stati' a sua figlia 
Maria Teresa. Egli cedeva p'rovincie e manteneva promesse. 
Egli mori, V Europa parve unirsi tutt' intiera per spogliare 
Maria Teresa. Noi non ci occuperemo della guerra della 
successione d'Austria che in quella che riguarda ritalìa. La 
Spagna voleva prendere la Lombardia e farne un principato 
per rinfante don Filippo; il re sardo s' oppose a questa pre- 
lesa e s'armò per difendere il Milanese austriaco contro 
gli spagnuoli non volendo avere per vicino una dinastia 
spagnuola riservando però i suoi progetti sul Milanése e 
stipulando prove nella convenzione che fece il I.? febbrajo 
4742 con M:iria Teresa, che s'egli difendeva l'Austria nel 
Milanese, ella non dovesse far nessun caso di questa difesa 
contro i diritti' che il re di Sardegna aveva sul Milanese. 
Nel medesimo tempo che il re sardo riservava i suoi diritti 
venendo sul Milanese > chiedeva a Maria Teresa la ricom- 
pensa del servizio che le rendeva difendendo i suoi Stati 
d'Iialia contro la Spagna, e siccome non si sapeva ove tro- 
vare la ricompensa richiesta, Maria Teresa gli cedette il mar- 
chesato di Finale che apparteneva al Genovesato. Io qui de- 
vo fare un'osservazione che forse sarb a proposito. 

Leggendo la Storia del trattato di pace del sig. conte 
di Garden osservai che tutti i trattati la questione dei ri- 
sarcimenti è una questione importantissima. Si chiamano 
risarcimenti le cessioni di territorio che ottiene il vincito- 
re, e che non si prendono sempre sui pdssedi nienti del 
vinto. Se havvi due o più potenze egualmente stanche dalla 
guerra, vogliono finirla, ma siccome l'ambizione sopravvive 
generalmente alla stanehezia, cosi cerca di poter soddisfare 
a quest'ambizione, e non potendo rimaner soddisfatti, né ri- 
sarciti sulle parti belligeranti se la prendono sui vicini. Cosi 
nel trattato di Vestfalia si presero i risarcimenti sugli Stutì 
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ocelcsiastici della Germania ebe furono secolarizzati. Noi 
vedemmo nei trattati di pace del secolo XVflI che qtiando 
le diplomazia per ristrìngere la preponderanza dell' Austria 
in Italia tentava di fanri rientrare la Gasa Borbonica i ri» 
snrdmmtì furono presi su Parma e Piacenza d' una parte, 
sulla Toscana dall'altra, eSoò sulla Casa Farnese e sulla Gasa 
dei Medici che stavano per estinguersi, e di cui le eredità 
furono distribuite, ancora prima della morte dei possessori. 
Cosi pure il risarchnenlo del re sardo difensore accidentale 
del Milanese atistriaco, si prendeva sulla repubblica geno- 
vese troppo debole per difendersi contro la Sardegna riu« 
niia. Queste riflessioni storiche condurranno forse ti lettore 
tt chiamare ove si prenderanno i ri$arcimenli nella guerra 
attuale, se l'Europa volendo escludere l'Austria dall'Italia set- 
tentrionale non vuol lasciarla senza risarcimenti. Quanto a 
me non voglio almanaccare; dirò solo ohe se fossi il Gran 
Turco, m'inquieterei assai di questi risarcimenti. 

Contro la Sardegna e 1' Austria unite per escludere la 
Spagna dal Milanese per poi disputarsi fra loro questa pro- 
vincia , la Francia e la Spagna cioè i due rami della Casa 
Borbonica s'allearono in Italia e un'armata franco-spagnuola 
sotto il comando del principe Conti entrò in PiemontCì pre- 
se Nizza e Villafranca. Genova bentosto, che si lagnava di 
averle involato il suo marchesato di Finale, s'uni alla Fran^ 
ria ed alia Spagna. Milano cadde in potere deg'i alleali e 
Tinfante don Filippo vi fece la sua entrata. I successi favo- 
revoli alhi Spagna ed alla Francia fecero rifleitere il re sar- 
do, anzi cominciò a trattare colla Francia; s'adattava a di- 
ridere il Milanese eoli'infante don Filippo invece di difen- 
derlo per l'Austria. La Spagna o piuttosto la regina Elisa- 
betta Farnese, esitò volendo tutto intero il Milanese. Intanto 
h fortuna della guerra cambiò; gli austriaci ripresero la so- 
premazia in Italiay sMmpadronirono anche di Genova, e il 
re sardo cambiando, eolla sorte delle armi ritornò fedele 
alleato dell'Austria. La gloriosi^ insurrezione del ò diceai- 
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hre 474f» tolse Genova agli auslriaci» e i auectiisi tùìieì della 
Francia nel 1747 nei Paesi-Bassi decisero la pace. Un Con* 
gresso si radunò a Aix-la-Cbapelle. La Francia resiilui tutte 
le sue conquiste, i Paesi-Bassi, Bergop-Zoom e Mieslricht^ 
la Savoja e la contea di Nizza. In considerazione delle re- 
restituzioni fatte dalla Francia, i ducati di Parnia^ Piacenza 
e Guastalla sono ceduti alFinfante don Filippo* Cosi la Spa- 
gna rientrava poco a poco coi suoi principi in possesso del- 
liialia; don Carlos regnava a Napoli e don Filippo andava 
a regnar a Parma ; ma queste dinastie spagnuole si face- 
vano italiane coirinterdizione che nel 1759 i trattati di Ha<* 
drid e di Napoli imposero ai Borboni d'Italia di non giam- 
mai riunire sotto al toro comando la Spagna e gli Stati 
d'huiia. L'Austria tenne la Lombardia, ed a Firenze regnò 
un arciduca austriaco. Tal*è lo stalo dì cose fissato in Italia 
dal trattato d*Aix*la-Chapelle nel 4748 e non si cambiò que» 
sto Stato di cose fino alle guerre della rivoluzione deirim- 
pero. Nel 4795 prima del trattato di Campoformio (4797) 
la. carta d'Italia aveva ancora tutti gli Stati cbe il trattata 
di Aix-Ia-Chapelle vi aveva riconosciuti e stabiliti: al nord 
il Piemonte^ il ducato di Milano, la repubblica di Venezia; 
pure al nord^ ma riavvicinandosi al Mediterraneo la repub- 
blica di Genova^ il ducato di Parma e Piacenza, il ducato 
di Modena, la repubblica di Lucca; al cenuro H granducato 
di Toscana, gli Stati romani; al mezzodì il regno delle Due 
Sicilie. Ecco r Italia come ce Y ha lasciata il secolo XVIII; 
ei resta a vedere ciò che il secolo XIX ne fece e ne farà^ 
Ma prima d'incominciafe questa seconda parie delle nostre 
ricerche, io devo paragonare rapidamente gli avvenimenti 
che abbiamo veduto passare sotto gli occhi eoi principj che 
indicai in principio di questo studio^ 

IV. 

L' indipendenza e la neutralitb d' Italia sono da due se- 
coli il volo ed il lavoro della diplomazia europea. È a 
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quMlo volo ed a questo ta?oro che si defono gli sforzi 
falli dalla diplomazia, ne! secolo XVIII, per reprimere la 
sopremazia che il traicato d* Utrecht aveva dato ali' Austria 
in Iialia. Nel trattalo di Aix-la-€hapclle questa preponde- 
ranza più non esiste. La Gasa Borbonica a Parma ed a Na- 
poli serve di controbilancio alla Gasa d'Austria a Milano e 
a Firenze, Vi aopo tre potenze in Italia, l'Austria, la Spagna 
divenuta italiana, il fé di Sardegna, e queste tre potenze 
6ono equilibrate; le repubbliche di Venezia e di Genova, 
gli Stati pontificj sono protetti e garantiti da questo equi- 
librio. L' Italia non ha ancora un' indipendenza completa, q 
perciò la sua neutralilb non è ancora pos5Ì()il|s, poiché non 
fi è e non vi possono essere paesi neutri se non sono indi- 
pendenti. Fin che vi sarh in Italia uno Stato straniero la sua 
neutralità è impraticabile. Supponete in {(alia i;no Stato ap- 
partenente alla Francia, chiunque avrà la guerra colla Pran* 
eia, attaccherà questa in Italia. Se la Lombardia avesse do- 
vuta ad essere austriaca, è impossibile che chiunque avrà la 
guerra colPAustria non cerchi d' attaccarla anche in Italia. 
Siccome il trattato d'Aix-la-Ghapelle non aveva escluso af- 
fatto l'Austria dalF Italia , non aveva potuto fare uno Stato 
neutro; ma rispettando l'indipendenza e la neutralità questo 
trattato dava intanto all'Italia un equilibrio che è un avvia- 
mento all'indipendenza. Ma di più in quest'equilibrio le po- 
tenze italiane domiiiavano per il numero e l^importanza dei 
lerritorj. Napoli era uno Stato italiano quantunque avesse 
una dinastia spagnuola. Così era pure di Parma. Firenze 
aveva una dinastia austriaca; ma questa dinastia diveniva 
pure italiana. Il Papa, la repubblica di Venezia, di Lucca e 
di Genova , Modena e la Sardegna erano tutte potenze ita- 
liane. L' Italia aveva dunque la superiorità e la preponde- 
ranza col trattato di Aix-la-Chapelle nel 1748; aveva rigua- 
dagnato ciò che aveva perduto nel trattato d'Utrecht. 

La guerra da due secoli , quand' essa fu lunga ed eii- 
ropea, fu sempre nociva all'indipendenza d'Italia e l'ha 
(acridcata. 
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Le guerre lunghe perdono ritaliu, le guerre eorte la 
salvano. Nulla prova meglio questa verità ebe se si osserva 
la guerra della suceessione di Spagna, che Guisce dopo do- 
dici anni col (raltato d* Utrecht, e la guerra del 4733 che 
finisce al 1735 col trattato di Vienna 4738. Al comineitare 
della guerra della successiooB l'Olanda e l'Inghilterra prò- 
elamavano lo necessità d'impedire la riunione delle due co- 
rone di Francia e di Spagna, affine di mantenere 1' equili- 
brio europeo, e proclamarono pure la necessità d'impedire 
la riunione dell'Italia eolla Spagna o coli' Austria per il man- 
tenimento dell' equilibrio italiano. Anche in tutti i traliatt 
di divisione che precedettero la guerra ogni volta che la 
Spagna era data alla Casa di Baviera o alla C^isa d'Austria, 
l'Italia meridionale si dava- alla Gasa dei Borboni e il Mila- 
nesato al duca di Savoja. Si voleva ad ogni eosto «evitare 
la contiguità sia della Francia o dell'Austria; si cercava 
dunque di assicurare per quanto era possibile l'equilibrio 
italiano ciò che noi chiamiamo oggidì indipendenza delia 
penisola. Ecco la missione del primo anno della guerra di 
successione con massime eccellenti e favorevoli airiialia. lo 
non dubito che se la guerra fosse stata corta queste massime 
di buona politica avrebbero prevalso nel trattato di pace; ma 
la guerra essendo durata dodici anni, ed in questo tempo 
essendosi vieppiù eccitate ed infiammata le passioni della 
guerra, non si pensò al mantenimento dell'equilibrio euro- 
peo in Italia , ma non si pensò che abbattere la Francia. 
Che accadde all'Italia per , questa predominanza delle pas- 
sioni della guerra sulle massime della politica? L' Italia fu 
sacrificata e il trattata d' Utrecht vi stabili la dominazione 
austriaca al nord e al metzodi, a Milano e a Napoli, di ma- 
niera che l'Austria poteva sperare col tempo il resto d'ha- 
lia che cedendo alla forza o alTinteresse subirebbe il suo 
giogo. Si guardi invece la guerra del 4733; incominciò col 
disegno ahamente annunciato di ristringere in Italia la pre- 
ponderanza austriaca, e siccome fu corta, perchè durò solo 
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due s^nai (nel 1735), la guerra non ebbe tempo di far di- 
roenlicare la politica. La pace del 1735 e quella del 4738 
dà rilalia meridionale alla Casa Borbonica, ristabilisce 1* e- 
quilibrto italiano col controbilancio d'una nuova dinastia di- 
venuta italiana e al trattato di Aix la-Cliapelle nel 4748 
qwsta politica cosi italiana come doveva esserlo allora pre- 
valse nuovamente. II controbilancio non è più solamente 
come nel 474S fra T Italia meridionale e l'Italia settentrio- 
nale; ma nella stessa Italia setientrìonnlc fra Milano e Par* 
ma, perchè Parma è assegnata alla Casa spagnuola dei Bor- 
boni. Ecco per l'Italia la differenza fra le guerre lunghe e 
le guerre corte; vi perde nelle prime, vi guadagna nelle 
seconde. Nel secolo XiX, nel 4844, dopo le lunghe guerre 
dell'impero, il trattato di Vienna fece come il trattato d'U- 
trecht nel 1743; anch'esso sacrificò l'Italia e vi stabili la 
preponderanza esclusiva dell'Austria. 

L'Italia non ha mai guadagnalo se non quando Inter- 
venne la Francia nel suo destino d'accordo coli* Inghilterra. 

Non è solo la guerra del 4733 ma tutta la storia diplo- 
matica del secolo XVIII dopo il trattato d'Utrecht che vie- 
ne ad appoggiare questa conclusione. Dopo i trattati di tri- 
pla e quadrupla alleanza, la Francia e l'Inghilterra unite 
s'impiegano con zelo e con buon successo a ristabilire l'e- 
quilibrio italiano, ed anohe quando non sono unite colle ar- 
mi nel compimento di questo disegno come nella guerra 
del 4733, la Francia non prende le armi, per cosi dire, che 
sotto la garanzia della neutralità inglese. Fu qtlesta neutra- 
lità cambiata subito in -mediazione che fece far la pace del 
4738 quantunque il primo trattato del 4733 fosse stato 
fatto fra la Francia e l'Austria, Grazie a quest'accordo della 
Francia eoll'Inghilierra, l'Italia non può più essere sagrificata 
all'Autria, ma è certa di avviare liberamente alla propria in- 
dipendenza. Queste prime prove si iniziarono sino dalla pri- 
ma metà del secolo XVIII ed ora vanne ad ottenerne il glo- 
rioso adempimento. Saint ilare Girardin, 
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Nmoya •totÌ0tl«A deU^ Indastrla ItalUma ; del dot* 
tur PIETBO HABSTBI. 

( ContioaaiioDe. Vedi il fascicolo di febbrajo 4859 , pag. 447 ). 
Bronzo, ottone^ stagno ed altre leghe. 
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are che agli Etnischi debbasi V arte di fondere le staiae 
di bronzo tatto di un pezzo, mentre i Greei non la eser- 
citarono che in appresso. Sgraziatamente nei primi secoli 
deiretà nostra se ne perdette II secreto, solle cui traccio 
corse con felice ispirazione Benvenuto Cellini, il quale 
seppe dare per qualche tempo a quest'arte un nuovo im- 
pulso ed uno straordinario splendore. Un artefice che ai 
giorni nostri viene salutato con plauso universale è il sig. 
Passi dì Firenze. La copia della testa del Davide di Mi* 
chelangelo, e la riduzione del famoso Perseo di Benvenuto, 
che quel valente artista presentava all' esposizione di Parigi, 
per la perfezione della modellatura e pei magistero dell'arte 
attestano nelle opere di gitto non affatto spenta la buona 
tradizione italiana. Gol sistema infatti di fusione da esso 
adottato, che è pure riproduzione dell'antico, niun ritocco 
importa fare ai getti, eccettuati ai soli e necessari punti di 
sfiato e di accesso del metallo nella forma ; netta e pari 
all'originale resta la superficie, evitando le disaggradevoli 
suture e i frequenti spostamenti che si hanno nel modo di 
formare più comune. 

Ma anche codesto processo che in altri tempi potè fare 
la gloria dei nostri compatrioti, e che 'anche in oggi è for- 
se da preferirsi, trattandosi di vere opere d'arte venne 
smesso ed altro vi fu sostituito, di fusione più ordinaria , 
ma più semplice, mediante 1* impiego di una qualità di ter- 
ra, comune in Francia e negata invéce al nostro paese. Ep- 
però pur rimanendo all' Italia il primato per alcuni lavori 
nei quali si esigono 'gusto artistico e finitezza nella fondita, 
la fabbricazione ordinaria dei bronzi o non si fa o si limi- 
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ta qm» eselosinnieDie- alle artiglierie per le truppe eJ al- 
le eampaoe per le ehiése. Oli artieoli di ornaaieDlo per le 
case SODO assai scarsi fra noi, laddove io cambio hanno il 
lor» accessorio generale a Parigi, nelle cui officine si fon- 
dono del pari quei bronzi colossali che noi vi mandiamo 
modellali, e che di là ci si rimaodàho oggetti di decorazio- 
ne dei nostri palazzi e delle nostre piazze pubbliche. La 
miseria dei tempi che corrono permette poche opere in 
bronzo monumentali ma ad ogni modo anche queste gene- 
ralmeate non sono lavori nazionali. 

Fanno eccezione alla regola e bastano ad attestare la 
nostra valentia il sopraornato dell'Arco della Pace , in Mi- 
lano, rappresentante il simulacro della pace sopra carro trion- 
fide, tratta da sei cavalli, circondato da quattro alti destrie- 
ri montati dalla Fama, il tutto in proporzioni eolossali. Co- 
dest' accessorio del grande monumento, pel quale s' impie- 
garono oltre 68670 chilogrammi di metallo, occupò per 
sette anni, in quella cittk, i più valenti modellatori e fon* 
ditori di que' tempi, capitanati dal celebre scultore Sangior- 
gio e dall' abile fonditore Manfredini. Opere di questi ulti- 
mi sono pure i bei cavalli che chiudono i cancelli della 
Reggia di Tonno eseguiti nella stessa fonderia, donde usciva 
finalmente la statua del re Carlo Emanuele di Sardegna. 

Negli Stati pardi; di questo genere non v*ha d'antica 
ben .meritata fama che T officina Colla^ di' Torino^ la quale 
fonda grandi vassoi, statuette equestri, busti iu bronzo do- 
rato e in ghisa a semplice getto. 

Oltre i paesi, di cui si è detto più sopra, la Toscana 
conta fra i fonditori in broozo i signori Mclani, Corsini, Che* 
rardi di Firenze e Raffanelli di Pistoia, che si distinguo- 
no per la molta loro perizia nel getto crudo e nel dolce , 
nel modellare dal vero e nel dorare a martello, pregi tulti 
che si riscontrano nei vari articoli da essi fabbricati^ figure 
e statuette, animali, cec. ecc. 

Quarantadue sono le fonderìe degli Stali romani* La sola 

AiviALi. Stalislicat voi, /, serie 4.* 16 
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città capiiald ne ha sedici, servite da 49 operai e eoo un 
capitale aoBOO di 59 mila franchi che permette ima prodiH 
i^ione di lavori pel valore di 7S mìlii. Se né ottengono og- 
getti d'arte che imitano le opere. degli antichi o de' quali 
Ai fa on eommeroio d' esportaxiona piuttosto ragguardevole. 

Anche la fonderia Pietrarsa, di Napoli, lavora in finioiii 
di bronzo di grandi dimensioni, che nulla lasciano a desi* 
derare dal lato della bellezza del disegno e della perfesio- 
ne del getto. Notansi fra i prodotti di questa fabbrica il bu- 
sto colossale del re, quello del Papa e del conte d'Aquila» 
e le statuette di altri più o meno famosi personaggi» 

Restano le fusioni di più piccola mole, porta orologi > 
candelabri, ecc., per le quali ci mancano come abbiamo detto 
la terra opportuna, l'agevolezza dello spaccio e quindi Io 
possibilità di tener dietro coi modelli nazionali ai capricci 
della moda e del pubblico. Ond'è che tele fabbricazione 
trova fra noi un numero assai ristretto di artefici che vi at< 
teodono e di amatori che ne acquistino i prodotti. 

Anche l'arte di dorare sotto il punto di vista economico 
non presenta risultamefiti migliori. Le dorature di Francia, 
sebbene un po' superficiali, costano meno delle nostre , le 
quali dorano di più anche è vero, ma sono più care e 
quindi vengono dal commercio quasi affatto neglette. In 
molta copia adunque riceviamo da Parigi gli oggetti di 
bronzo» fra i quali primeggiano le casse degli orologi a pen* 
dolo: e la nostra industria è costretta, senza prossima spe- 
ranza di più prospero avvenire, ad occuparsi esclusivamente 
della ftièbrìcazione degli articoli più grossolani, quali i boa- 
soli delle cai'fozze, le guarniture per gli armadii, le finestre, 
i bastoni, ecc. ecc. 

Per gii ornamenti metallici con vernice imitante la do- 
ratura si dislingue in Milano la fabbrica Beltranii e Borsie- 
ri, siccome per lavori di maggior conto, per candelabri e 
lampadari eleganti vanno note colà le ditte Pandtani e Me* 
neveri. Milano è la sola città che attenda a quesi' industria 
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in Lonnbardia ed occupa fra fonditori, cesellatori, doratori 
circa 100 operai, la quarta parte dei quali sono fanciulli. 
11 guadagno dei primi è da I fn 75 cent, a 4 (r. 40 cent, 
al giorno. 

Da vari anni il sig. Conti istitui un laboraiorib in Udi- 
ne per doratura e argentatura elettro-chimica. Un simile^ 
stabilimento fu fondato da poco in Roma, ove vogliamo ri- 
cordato il fabbricante di bronzi sig. Spagna, del quale fu 
visto air Esposizione di Parigi la copia io bronzo dorato 
della colonna Trajana. 

A Genova, il signor Vannens lavora in bronzi dorati e 
inverniciati," siccome il signor Gavigioli , di Torino, ripro- 
duce medaglie in bronzo, che ottiene colla fondita. Una re- 
cente fonderia di zinco e bronzo venne stabilita in Alessan- 
dria dal signor Costanzo CollaBiumi. Un artista distinto in 
quest'arte è il signor Botacchi di Napoli, i cui lavori meritano 
l'utiruzione degli amatori per la correttezza del disegno e 
per la booti delle dorature e inargentature, non che pel 
magistero del cesello e Timitazione del bronzo antico. 

Noi non faremo che qui accennare brevemente le 
lavorazioni dello stagno, le quali consistono in una serie 
di utensili lavorati al tornio, come vasi e bacini tondi e 
ovali , zuppiere , scatole , candelieri , siringhe , forme per 
candele , ecc. ecc. Destinate ai domestici usi , esse hanno 
fabbricanti dappertutto, non solo nelle città, ma pure nei 
grossi borghi del nostro paese. Anche la lega di rame e 
zinco, conosciuta col nome di rame giallo , o ottone , è dì 
estesissimo impiego, e molti lavoranti di diversi generi di 
manifatture di questa lega esistono fra noi che le trattano 
in modo abbastanza soddisfacente. Può rottone essere ado- 
peralo di getto di lastra ai varii utensili cui si destina ; 
né mancano della prima qualità i letti, i camlellieri ad uso 
privato e delle chiese, le canutiglie e i regoletti, che com 
mettono i vetri nelle impannate, ecc., 1 quali oggetti sono 
lovorati nelle nostre officine , a prezzi discreti ed in tale 
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quantità da far fronte ad ogni ricerca del pubblico. Non 
poche sono anche le fabbriche dei fili d* ottone , di varie 
grossezze, servibili ai moki bisogni per le arti , come per 
intesser tele da stacciare la carta o per altre applicazioni 
fisiche e chimiche. Solo in Piemonte, dalla quantità di zinco 
importata , sembra potersi conchiudere ^ che oltre 40 mila 
chilogrammi di rame vengono ridotti in ottone. A 32 som- 
roano gli ottonieri di quella provincia dMtalia fra i quali 
25 fabbricano essi stessi rottone che impiegano. 

Quando il rame è allegato , su 100 parli , con 60 di 
zinco e 40 di nichel , costituisce una nuova lega , o una 
specie di ottone bianco , che imita in qualche modo V ar- 
gento quando è ben lustrato , e che prende in commercio 
il nome di pacfong. Anche con questa lega si fanno in 
oggi, fra noi, posate, vassoi, vasellame, e vari! altri utensìli 
d' uso comune e di ornamento. In Lombardia non si fab- 
bricano che qualche guantiera ed alcuni porta-bicchieri e 
porta-bottiglie , de* manici di coltello e forchette, pei quali 
si fa uso del pacfong che si provvede all' estero. Piò co- 
piosa è la produzione degli Stali sardi, ove uu sol fabbri- 
cante, il signor Faggi di Torino, conta 32 operaj^ e quattro 
torni che somministrano oggetti ordinarli, a prezzi mode- 
rati. Anche il signor Syndia e il signor Ghiotti , entrambi 
pure di Torino, preparano con questa sostanza servizi da 
tavola, di toeletta^ caffettiere, lucerne, lavorate al torno, al 
martello ed allo stampo, con buon gusto e discreta politura; 
in Toscana si distinguono per questo genere di lavoro i 
fratelli Qambaro ed \\ signor Giuseppe Cbesèler , fioren- 
tini. 

I prodotti di questo genere dei nostri fabbricanti imi- 
tano abbastanza bene i lavori di Vienna , che potrebbero 
anche emulare, quandp la lor mano nieglio ammaestrala 
alFuso del brunitojo permeitesse di ottenere un* uguaglianza 
pd una lucentezza di superficie pari a quella che distingtie 
le opere dei nostri vicini. 
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Roma e Napoli attendono a lavori in galvanoplastica* 
La prima di quelle città conta alcuni fabbricatori di articoli 
(lovtiti a questa nuova conquista industriale» siccome la se-» 
eonda va ricca, per opera dei signori Bandieri^ Girelli, Hac 
hell , e di Heydrich, di non pochi trofei della eIettro-chi«> 
mica applicata alia tecnologia^ 

Sostanze fossili non metalliche. 

4 

Neir arte edilizia V Italia può dirsi incontestabile maè- 
slra a tutto il mondo. Confermano questa sentenza le sue 
grandi. opere pubbliche, che, sia per la scelta del materia- 
le, che pei buoni metodi di costruzione e pel buon gusto» 
formano l'oggetto della meraviglia universale. E comincian- 
do dalle moli etruscbe , noi le vediamo sfidare V urto dei 
secoli e presentarsi anche in oggi spettacolo di saldezza 
e di vera potenza ciclopica. Roma antica ha lasciato pari- 
menti memorie che fanno fede del suo genio semplice e 
ad un tempo grandioso ; e i ruderi de*suoi templi « i suoi 
archi, i suoi palazzi» le chiese, le statue, gli acquedotti, 1^. 
ampie fontane attestano l'importanza della sua vita e della 
sua storia. Non è nostro ufficio il condurvi per la grande 
città, né r iniziarvi al segreto di quella doppia civilizzazione^ 
rivelataci sopra tutto dalla miriade de' suoi monumenti , i 
quali noi ora abbiamo a studiare solamente per ciò che 
spetta ai materiali che già servirono a quelle costru- 
zioni. 

E a questo proposito non è senza, orgoglio che noi pos- 
siamo additare il travertino compatto onde sono fatte le 
due più meravigliose opere dell'architettura antica e mo- 
derna , r anfiteatro Flavio e la basilica del Vaticano. I ro- 
mani traevano bensì dalle lontane e straniere regioni , che 
essi avevano conquistato colla forza delle armi, i marmi pia 
ricchi ad ornamento dei loro pubblici e privati tedifioj, ma 
non dimenticavano per questo l'esplorazione delle terre più 
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Tteine, alle quali chiedevano quanto le loro viscere eonte- 
ness^o dì più solido e di pìA prezioso. Ond^è ehe dalla 
Sardegna ripeievano i bei granili per le colonne che deco- 
fano il Panteon, siccome facevano col travertinro e cui pipe- 
fino, dalle vicinanze di Roma, le grandi opere dì rinaana- 
meato della loro città , e colla lava basaltica di monii la- 
liali aprivano strade ampie e magniGche , le cui vestigic 
vennero inSuo a noi a confermare la sapienza civile e la 
prosperila materiale dì quel gran popolo. 

Anche Topera dei Munìcipj e delle Signorie si è segna- 
fata io Italia per opere che non la cedono per nulla alle an- 
tiche; e in conferma di ciò noi non abbiamo che a cilaro 
il Battistero di Pisa» per le cui grosse colonne corinzie si 
misero a contribuzione i marmi dell'Elba e della Sardegna; 
)a stupenda biblioteca Medico-Laurenziana ; il suo più| stu- 
pendo vestibolo eseguilo da Michelangelo, e la rotonda che 
poi vi fu unita, per le quali costruzioni i toscani mostrano 
come sappiansi da noi condurre ornamenti finissimi di scul- 
tura giovandosi della stessa pietra arenaria. Resta finalmente 
il Duomo di Firenze servito dalle cave di Monte Rombolo, 
e quello di Milano che dipende pe' suoi marmi da una cava 
del Lago Maggiore, di proprietk della chiesa medesima. 1 
marmorei palazzi di Genova, i monumenti e le chiese che 
tanto lustro danno a Venezia, ebbero parimenti la loro ori- 
gine da un materiale, che spetta, pressoché tutto, al nostro 
suolo , la cui fecondila mineralògica non è Tenuta meno 
anche in oggi, sebbene potenza e ricchezza abbiano diser- 
talo da qualche tempo questa nostni povera patria comune. 
Ma vediamo appunto quali sono gli elementi, che ancora 
jmpicgonsi nelle nostre costruzioni* cominciando il nostro 
tesarne dai più comuni e in pari tempo dai piò importami 
e diremmo quasi necessarii. 

Calce e ge$$o, 

■ 

Possiede il Piemonte più di 700 cave di calce ed 800 
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fornaci che oeeopano eirea S400 operàj e produeono oltre 
800,000 q. 01. di materiale pel valore approssimativo di 2 
milioni di franchi. Le cave di gesso coltivate sono in numero 
di 69 e contano 876 operaj; la loro produzione ascende a 
96,998 q. m. pel valore di 301,698 A*. Questa abbondanza 
di calce e di gesao, coi importa aggiungere i 70,000 q. m. 
forniti dalia Sovoja, non basta tuttavia ai bisogni del paese; 
la qual cosa è indizio di una sempre crescente prosperiti » 
che aumenta il otimero delle eostruzioni di edifiej di ogni 
maniera. La qualitfc di calce in uso nella capitale e nei con- 
torni è quella di Lavriano e di Superga attesa la loro na- 
tura idraulica. Anche Tepidote manganesifero di S. Marcello 
(provincia d'Asti), ridotto in polvere, tien luogo della poz- 
zolana , di cui a' è sminuita perciò nello Stato V Importa- 
zione, 

Da poco tempo soltanto ai sono introdotte negli Stati 
sardi alcune fornaci continue in sostituzione delle ordinarie 
intermittenti e con un sensibile risparmio di combustibile. 
Cosi la ditta Burbatto , Ambrosetti e comp. hanno a Mon- 
talto una fornace a Aiooo continuo con apparecchi aspiratori 
che fabbrica circa 800 mila miriagrammi di calce all'anno 
ed oitiene una ragguardevole economia di legna', poiché in- 
vece del consumo di 150 a 160 miriagrammi che richiede* 
rebbero i vecchi apparecchi, se ne impiega solo dai 90 ai 
100 mila. Il servizio della fornace è fatto giornalmeme , 
compresa la provvista della pietra, da 85 persone tra mina- 
tori , fochisti e braccianti pel trasporto del materiale, cari- 
camento del fuoco ed estrazione della calce. 

Il protioito fossile di marna e calce in Lombardia non 
è senza importanza. Sul Lago Maggiore 46 fornaci servite 
da 450 operaj danno una quantità di S,S7i,980, q. m. di 
calce. Anche il lago di Como ha 4 4 fornaci con 4 38 operaj 
ed una produzione di calce di 318,640 q. m. Queste for- 
naci, condotte secondo il vecchio metodo, sono iotermii- 
tetiti e servono specialmente per Milano e per tutti i pae^»! 
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della pianora lombarda. Olire le dette fbruaci ve ne hanno 
altre di calce forte a Lessuoo, Porlesia^ Olcio, Cassano (S), 
Valle d'Inlelvi, S. Golomliano (3), e Mirandolo. La valle 
Cavallina^ la Yalcamouica, e il lago d' Iseo coniano fornaci 
di calce in più luoghi* 11 di esse spettano al territorio 
della città di. Bergamo, 3 a ciascuno dei comuni di Gan- 
dino. Caprino, Sarnioo, e Zogno, 4 al comune di Romano, 
3 a quello di Tresoorre, I ai comuni di Albino e di Pra- 
dalunga. Il lago d'Iseo ne possiede 6, il distretto et Breiio 
5, Ponte, Edolo 4, la maggior parie di calce forfè ^ servite 
da 10 opera] ciascuna. Le sole fornaci d? Iseo lavorano tutto 
Tanno. Si ottengono pure in Lombardia calci, naturalmente 
e potentemente idrauliche. Tali sono quelle ohe si trag* 
gono dai ciottoli più marnosi e terrei della Trebbia , tale 
' la calce marciosa di Morosolo, presso Varese, tale è la calce 
argillosa di Monte Marengo presso Brivio; tale è quella di 
vair Alia , ad allestire la quale potrebbero soperire le ab- 
bondevoli ligniti della vicina Leffe. Ma prima che 1* uso di 
queste pregevoli materie si divulghi, ò necessario porre stu- 
dio al modo di prepararle, e cosi la scienza potrà in breve 
riformare in Lombardia questo importantissimo magisierio 
della muratura in acqua, commesso finora al precetto di 
cieche tradizioni. E già dalle analisi finora compiute è con- 
cedute intravvedere che le giaciture delle materie proprie 
alle fabbricazioni idrauliche si atendono in regolari linee 
geologiche, lungo le quali diverrà sempre più agevole de- 
terminare i successivi luoghi delle ricerche. E pare che al 
piede dei primi colli, quasi sulla linea stessa ove giacciono 
le materie idrauliche di Morosole, di Monte Marengo, di 
Crono, la natura abbia deposto le marne di Calcinate, di' 
Brivio, di Nes|i4 alForlo appunto di quelle. alle, pianure si- 
licee alle quali si destina questo poderoso sussidio di ferti« 
lità. Era pregio dell'opera indugiarsi alquante su tale argo- 
mento, perchè in un paese nel qu%Ie TagrioolturiS è ts^nta- 
pane di ricchezza e dove le murature idrauliche e gli ac« 
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qtiedotti gono emì diflbsi in eienriaio deirà^ricollura, Tiiidu- 
stria noiv potrebbe eaier rivolta, a più utile intento che di 
ricercare e di pre|>arare le maroe e le ealei idrauliche che 
la natura ha sparso con maoo provvida in quelle con- 
trade. 

Le principali cave di gesso sol lago di Como sono le 
due di NobiallOj >e quelle di Llnionta e di Vasleoo, che oc- 
cupano in tutto. S4 opieraj e danno, un annuo complessivo 
prodotiyo di 60 mila quiot. oieirici. Il lago disco ha 4 cave 
di cui 3 a Volpino ;c<>Q 80 operaj , 4 a Laverò con 5 ed 
altra a Pisogne con sei operaj. Il gesso «di quest'ultima lo- 
calità è assai ricercato per T agrii^oltufa. U prodotto annuo 
con tutte queste- lavoraiioai è di. SO mila quint. metrici di 
gesso. Altre oave.di gesso esi|»tono ,. colti vate qualche volta 
soltanto) nella Valsassina a Conf^oedOvnelU Valtellina presso 
Bormio, a Gemono in Val Csdionica, a Lodrino in Valsab- 
bia « a Luvone in Val Trompia.. lo onta a ciò il gesso di 
Lombardi! non basta ai bisogni del paese,, sicché sene im- 
porta ogni enno in capta anche dagli Apennini. 

Il gesso che si rinviene' e si scdva in molte, looaliih del 
Veneto è quasi sempre argilloso e per tale motivo non cor- 
risponde come materiale edilisio al pari di quello di An- 
cona, mentre esso riesce opportunissimo invece all' agricol- 
tura che ne -fa infatti uso assai copioso. Presso Valdagno e 
alte Valli, nella provincia di Vicenaa, trovasi un calcare sac- 
caroide, friabile, il quale ridotto in polvere et mescolato con 
debita ^proporzione di ealce pura serve a formare un into- 
naco duro, resisteote e suseeitlbile di lisciatura, opportuno 
a vari! scopi Dei nostri . (abbrieati ; esso è piuttosto |ricercato 
e lo si conosce, ia commeircio' sotto il nome di marmorina^ 
dall^ sua somi^lianyM^col marifip. . . 

Dalle piì|. umili, colline alle alte cime delle Alpi la massa 
principale ò formata da. rocce calcaree, sicché sono tutte 
più o meno>atte/a dprOi.calce viva; e migliori riescono le 
più antiche che veogopo adoperate laicamente dovunque. 
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Però meseolate pilli o meno all'argilla, e difettose di silice, 
non sono in generale aneor tali nelle pfovineie venete da 
somministrare la vera ealce idraulica, ebe deve averne dal 
46 al 48 di silice per cento di oalee. Nei dintorni di Valli 
e nel Friuli presso Serralle venne scoperta ed impiegata an- 
che questa qualith. 

Nel cantone Ticino si cava gesso bianco e fibroso ad 
Arogno. Se ne trova fra lo scisto micaceo nel Bellinsonese 
e fra le roccie argillose e il gneiss in Levantina , nei din- 
torni d'Airolo. Questo è di poco uso. Ve n'ba di eccellente 
nel territorio di Olivone. 

La ealce scarseggia nella regione eiscenerioa del Can- 
tone, in cui non ei sono quasi fornaci ebe a Camorioo, Ga- 
stione, Lumino e in quel di Dalpe, In quel di Olivone, in 
Blenzo, e su quel di Peeeia in Lavinara. NeHa regione trans- 
cenerina si cuoce ottima calee nelle vicinanze del Cereaìo, 
a Caslano, presso Melide, a Riva. 

Nel Tirolo iMliano la varietà terrosa della ealee solfala, 
che serve di gesso, è comune fra Ravina e Romagnano, 
presso Trento, nella vai delie Conche presso Strigno, sopra 
Civezcano, in Primiero, ecc. • 

Il ducato di Parma va ricco di una prodigiosa quantità 
di pietra calcare colla quale alimenta le proprie fornaci e 
mantiene un lieve commercio di esportacione: cosi infatti 
ogni anno manda airestero, 45,494 quint. metrici di calce 
e 28,488 q. m. pietra da calce. 

Le pietre calcari nel ducato di Modena sono proprie 
delle Provincie di Reggio, Frignano e Garfiignana, siccome 
le piètre gessose appartengono a! territcrii di Vignola e Le* 
viziano, nella provincia di Modeoai ed a quelli di Castelnnvo 
ne' Monti, Scandiano, Tane, Borrano, Ventosu, Vologno, Ven- 
tasto , Btisana , nella provincia di Reggio. Anche i comuni 
dì Soraggio, nella Qarfagnana, e di Sassalbo, nella Lunigia- 
na, hanno depositi pift o meno considerevoli di questa so« 
stanza. La società delle strade ferrate deiritafia Centrale ha 
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fallo a Scandiano presso Reggio la scoperta di una calce 
idraulica che si propone di preparare eoi metodi più r€« 
centi ed economici. 

I colli di Pirense, in Toscana, 1 tNigni di S. Giuliano, 
presso Pisa ed i territori! della Marcianella, di Burrone 
e di Limone presso Livorno, danno pietre da calcina dolce 
e (la calcina forte, ottime come cementi da eostruzione. 
Quando poi trattasi di lavori sommersi, ai impiegano, come 
dappertutto, le calci pozxolane, che vengono dagli Stati ro^ 
mani, ed anche dalla stessa maremma toscana. La pozzolana 
di maremma è una terra, la quale somiglia assai nel colore 
alla pozzolana di Roma, vera cenere vulcanica, ma è di na- 
tura molto diversa, consistendo essa in avanzi o spurghi 
di antiche fabbricazioni d'allume. Si scava infatti nel pian 
di Campiglia, dai siti ove erano alcune vetuste |a1lumiere. 
Ne somministrano ancora le vicinanze di Massa marittima. 
Una pArte di questa ealee è imbarcata e trasportala all'e- 
stero. Nel Pisano, nel Fiorentino e nel Volterrano vi sono 
pure buoniFsime pietre atte a convertirsi in ealee per ce- 
memi idraulici. 

I migliori gessi di Toscana ponno ritenersi quelli di 
Camporbiano, presso Volterra, di Santo Stefano nel Monte 
Argentale, ecc. Il comune di Modigliana produce annualmente 
15,900 staja di gesso, del valore approssimativo di 4100 
franchi, elaborato in 8 apposite officine; prodotto importan- 
tissimo per quella provincia che patisce difetto di pietra da 
calcina. Per l' uguale difiptlo di buone pietre da oestrazione 
è stato tratto utile partito dal tufo conchiliare appartenente 
al sistema superiore dell'epoca tersiaria. Esso facilmente 
venendo estratto e tagliato sotto forma di mattoni diventa 
poi tanto solido per l'azione atmosferica da poter esser usata 
tielle costruzioni per le quali se ne eslrae e prepara annual- 
mente per un valore di circa 4900 fr. Si ottieae uà gesso 
buonissimo anche facendo cuocere gli avanzi » fhmuneati 
delle lavorazioni degli alabastri candidi della Custelliiiay ma 
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piccola è la quantità che se ne faJbbriea 'è che «rddperagi 
fipecialnienie pei lavori detti di scagliola^ Il pisano e il li- 
vornese vanno forniti parimenti di tali .materie^ che perd 
non sono della bontà di quella accennata precedenteniente. 

La calce degli Stati romani risulta dalla coltura del sasso 
calcario apennino e del travertino. Tali sassi sono sommi- 
nistrati dai monti Apennini e da tutte le loro diramazioni. 
Abbonda il gesso principalmente nelle Marche e nelle Le- 
gazioni in guisa che ivi si fabbrica, facendo us.o del gesso 
misto alle arene ed ai lapilli, in luogo della calce. La ma- 
teria vulcanica rossa o nerastra, detta pozzolana, trovasi di 
qualità perfetta nelle vicinanze di Roma. Quivi essa serve 
ad erigere muri di prodigiosa saldezza ed impenetrabili al- 
r acqua, e non solo soddisfa ai bisogOM interni, ma si esporta 
nelle provincie,^ specialmente pei lavori in acqua, e se ne fa 
un commercio coU' estero per le fondaziooi in mare e per 
le arginature de' eanali e dei poni. Ija quantità delle pozzo- 
lane esportata dagli Stati romani è di 493,890 quini. me- 
trici e pel valore ;di 608jl60 franchi 

Nel regno delle Due Sicilie , meglio forjdit6 di gessA e 
di solfato di calce, sono le. proviacie al di là del Fara , le 
quali oltre al servirsene- per le proprie costruzioni , ne in- 
viano largamente nella parte coniinmilale del regno. La 
pozzolana prende il nome da Pozzuoli, ove essa è assai 
abbondante e vi si rinvenne per la prima volta. Ora però 
essa non è esclusiva a quella località, appare in quasi tutto 
il goKo di Napoli, da Cuma alla punta della Campanella. 

• 

Marmi, grunW, ardeste ^ eoe. ecc. 

I marmi sono sparsi a dovizia nelle diverse contrade 
d'Italia: si direbbe che la natura, mentre ispira eoi suo 
cielo il genio dell* artista^ gli prepara dairaltro canto, nelle 
profonde viscere del suolo, la materia destinata a riceverne 
e ad eternarne l' impronta. Tali ricchezze del nostro paese 
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ioBo aliesiate dai capo-lavori delParte nosifa, dai grandiosi 
e dai magoifiei palassi ohe fanno I- ornamento di Roma , 
di Firenze, di Genova, di Napoli e di Venezia. 

Né le belle ani'sono sole a -servirsi dei aiflfrrtii'dellMta^ 
lia. L' indusiria ed i lavori pubblici -ne traggono parimenti 
OD gran partito, e^me ìbì può vedere dai pochi cenni che 
seguono. 

Molti marmi si conoscono in i^iemonte, ma le cave oggi 
coltivale sono poche e ponno ridursi a quelle di Pont (Ivrea), 
di S. Martino (Pinerolo), eli Valdieri (Cuneo) , di Susa , di 
FrabosB (Mondovi), ed altre minori. Le cave di marmo sta* 
luario di Pont, scoperte nel 4773, hanno dato il materiale 
occorrente' alle statue di Vittorio Amedeo II e di Carlo Ema* 
ouele 111 che trovansi nel palazzo dell'Università torinese, 
e a moke altre produzioni dei moderni scultori Piemon- 
tesi. 

Il verde di Susa, detto da alcuni, meno propriamente , 
verde antico, scoperto Fanno (7S4 nel monte di Fausti- 
magna , vi si trova sparso in grande quantità. Là grande 
Sala degli Svizzeri nel palazzo reale, è stala da non molto 
rivestita con decorazioni di questo marmo. 

Due sono presso Valdieri le cave di bardiglib, di cai 
però tma sola è in coltivazione, quella Kcoperta Tanno i73S, 
Entra questo marmo presso tutti gli edificj pubblici e le 
case privale di Torino; ne vengono spedite anche all' e- 
stero ragguardevoli quantità. La cava di Rocca-Corba, nella 
valle di S. Martino di Pinerolo, dà massi che trovarono il 
loro impiego principale nella costruzione dei pilastri della 
cancellata, che separa la Piazza reale dalla Piazza Castello. 
Altri marmi del Piemonte sono: il verde di Varallp; i bian- 
chi di Valdieri, di Foresto, di Buriasco, i neri di Ormea, di 
Prabosa , di Majola , il giallo di Ormea , il persichino di 
Quassolo e di Garessio, il marmo di Castine, e gli alaba- 
stri di Busca. 

Fra i marmi delle proviocie marittime meritano di es- 
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sere particolarmeole rteordali, il verde ili Pole«!vcra, le bree^ 
eie, i aeri ed ì portoro delle vieinanie di Speiiii e di Por* 
lovenere, i neri ed i portoro di Poroatsio e di Goatio: la 
proviocia di Levarne fa de* suoi OMmii un* eiponaaiene clic 
non è sema rilevama. 

Il valore dei marmi e degli alabastri importati supera 
qaello delle esportaxioni ; eosl quello è di 468869 franehi, 
questo di 79604 franehi soliaaio. Pare ebe il valore totale 
dei marmi dalle cave piemontesi e genovesi non eei«da i ISO 
mila franchi. . 

Delle cave di pieira basterà rammentare le seguenti: 

Nelle Provincie di Pallansa le cave di granito o mtgKa«> 
roto bianco di Moni*Orfano , capaci di somministrare massi 
di ogni dimensione dai SO ai 50 metri cubi. Se ne trag- 
gono ogni anno da 1500 a SOOO metri cubi. Di questo 
granilo sono le colonne donate dal re Carlo Felice alla fab- 
brica della Basilica di S. Paolo di Roma. 

Nella stessa provincia e nei territorii di Baveno e di 
FeriolOy qaaitro cave di granito o migliarolo rosso ; vi lavo- 
rano 100 operaj. Tanto sana ne è la roeeia che potrebbero 
trarsene de' massi anco di 400 metri cubi. Di. questo gra- 
nilo sono la facciata della chiesa di S. Carlo, e le colonne 
acaoellate del novello ingrandimento del Campo Santo di 
Torino. Ma a Milano principalmente si ò latto grande uso 
del granilo di Bavenoi di cui sono a cagione d'esempio le 
colonne interne della parte del Duomo » i casini deirAreo 
della Pace, TArena, ecc, ecc. 

Dalle cave dette della Balma, nei comuni di Campiglia 
e di S. Paolo, e da quella del Monte di Oropa, posta nella 
provincia di Biella, si sono estratle per la città di Torino 
le ormaje delle sue vie principali. Il granito della Bahna 
si distingue per la sua straordinaria duressa, per la bel* 
U%z^ dell* impasto e per la politura di cui è suscettibile. 
Lavorano alla Balma 150 operaj. 

Lo gneiss delle tre cave di Mulanaggio, nella provincia 
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di Pkifrolo, amilo iropiegelofiu PwoBMMiie in imte le.opere 
pobhliebe» è duro^ «rnifiauoi di bel grano ed in flussi 
spesso voluminosi. Di questa pietra sono a Torino: il ponte 
sulla Dora, le colonne del pronao del tempio delia Gran 
Madre di Dio, eoe. eoe. La pietra di Malanaggio è pure atta 
alle opere di seultura. Nello spaaio di cinque anni essa lia 
fornito circa 8000 metri cubi di pietra all'anno. Gli gneiss 
dei dintorni di Cumiaoa (provincia di Piuerolo) sono alti 
principalmente alla costruzione dei lastrici e marciapiedi* 
Le cave principali sono tre: dette dei Picchi, di Priveri e 
di Mootegrosso; il ponte di Po, a Torino, venne costrutto 
eoa pietra di quest'ultima cava* Lo gneiss di Pont (Ivrea) 
servi alla costruzione del ponte sulla Dora Baltea a Rondiz- 
sene, e ad altri, non pochi in Val di Susa. Queste pietre si 
riducono lacilmenle in buone lastre e sono attissime a far 
rotaje: lavorano a queste cave da 80 operaj. 

Fra le ardesie e le altre pietre schistose ricordereoK» : 
le ardesie nere o lavagne (scisti argillosi) del monte San 
Giacomo (Chiavari), nel mandamento di Lavagna, donde trag* 
gooo il nome* Le cave attualmente coltivate sono 70 ciroa, 
nei lerritorii di Bogorno^ Chiappa, Briceanera , Santa Giulia, 
Lavagna e San Salvatore. Le oave di monte San Giacomo 
rendono ogni hanno 80,000 q. m» o poco meno di 8000 
metri cubi di lavagna. La aiaggior parte di esse vengono 
ridotte in abbaini o lastre sottili per tetti , onde sono co- 
perte le case della Liguria: gli abbaini a questo modo 
estratti ogni anno eccedono il milione; le lavagne servono 
inoltre ad altri usi per pavimenti, per banchi da giardino, 
per truogoli da olio, per euterne, per tavole da computare 
e da disegnarvi col gesso, a uso delle scuole, per {tavolati 
da cerajuoli, per banchi da specchia]. Quattrocento cavatori 
lavorano nelle viscere di quel monte; altrettante donne e 
venticinque o trenta bajuli calano i chiappami al borgo! di 
Lavagna* Trenta mercanti attendono quivi a questo traffico 
^ da ottanta s^Ipellini sono occupati nel ridurre le chiappe 
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alle ibrme « alte dtiMnateoi folate: quaraota porlairiei le 
feeaao dai iDaganini. alle navi. Queste sono dioioiia o vénii 
feluedie , limi e nafieelK ebe siaisano' in iiiuo< un quaiiro- 
oento tonnellate e fanno eiaseuno da Tenti a trenta viaggi 
all'anno per Genève e per gli altri porti della Liguria. 

Cosi le eave di Lavagna danno susaiatenaa a più di ftiille 
persone; il valore totale dei ohiappemi greni , sceei a La- 
vagna , si compuu' a 800 mila franebir> quetfo delle lastre 
lavorate oondoue in Genova ed in altri luoghi Aalla Ligu- 
ria a 500 Olila; Molte ne vanno in Toscana, negli Slati della 
chiesa, nel regno di Napoli, a Geslantinopoli, nei poni del 
Mar Nero, negli Suti Barbareschi, a Gibilterra ed afcune 
fino in America. 

1 mtcaeisti ed i quarAi micacei, In alcune provineie 
del Piemonte, aoppliseono ie ardesie. Vengono i primi prin- 
cipalmenie dai territori! di Bagnolo, di S. Giovanni e di 
Luxema, nella valle di questo nome (Pinerole), dove se 
ne contano ohre a dieci ca^e, con einquiainta e sessanta lavo* 
retori. I qnarmi si traggono dal monte Bracco presso Bar- 
ge (Saluzse) t esai sono bianehieei • o aaaurrognoli ; s^impie* 
gano per pavimenti di alrii, di anditi, di chiese: ule estra- 
xiooe non occupa più di SO cavatori. 

Veniiquatiro sono le cave pef maoine di mulino , ehe 
oe forniscono un numero annuo di 78ft e pel valore di 
47,000 fraociu. Né tale prodotto basta ai bisogni del paese^ 
ed ogni anno ai verifica un' importaaiòne dalla vicina Lom- 
bardia di oltre 400 macine e pel valore di oirea ÌS,000 
/ranchi. 

Negli Stati sardi, l' isola di Sardegna è provvista, quanto 
la Terraferma , del roateriaie che. le fa d' uopo per le aue 
eostruaioni e delle sostanze minerali non metalliche che le 
occorrono pei bisogni della sua ^ vita quotidiana. Aiìsi in al- 
tre epoche essa potè fornire aopratutto di volumineai e bei 
graniti, Roma e Pisa; somministrasioni ehe le riuicirebbero 
focili anche in oggi , quando nuove atrade solcassero quel 
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pifese e le fossero agevolati i suoi 'rapporti maritiiini colle 
altre terre del continente. 

Fra i maieriali dell' isola che principalmente potrebbero 
proGitare aUMtalia sono i graniti. Il granito forma lo strato 
inferiore della Sardegna e delle isole adiacenti , si mostra 
allo scoperto in moltissimi siti della principale catena delle 
' .montagne, che attraversano risola dal nord al sud, e cosii- 
tuisce specialmente verso la parte settentrionale^ masse assai 
considerevoli. Quelle però migliori sue qualità e più atte 
alla eoltivasione devono ricercarsi nelle isole dell'Asinara e 
della Maddalena, nelle isolette adiacenti, chiamale le Marine e 
Longone-Sardo. Nei primi degli indicati luoghi non vennero 
mai fatte osservazioni importanti; a Longone-Sardo invece, 
nella penisola della testa detta di santa Reparata, molte ed 
assai ragguardevoli ne furono praticate in età remotissime, 
siccome lo attestano i numerosi ed enormi pezzi, già in 
parte sgrossati, che vedonsi ancora sparsi^ là dove giacciono 
le antiche cave. Esperienze recenti, istituite dal signor Mel- 
ehioni , dimostrano come non solamente sia possibile , ma 
agevole la riattivazione dei lavori, facilissimi i trasporti del 
materiale estratto, che sarebbe quindi dato in commercio a 
prezzi assai discreti. 

Anche nel comune di Bottida, provincia di Nuoro, pre- 
sentasi il granito di buona qualità , che già serve alle co* 
struzioni locali. A Nule e Bitti questa sostanza può impie- 
garsi utilmente per le stesse opere d'arte. 

Se poi trattasi degli usi domestici v' ha l' ampclite gra- 
Gca della salita di San Paolo, nel comune dì Orani, la quale 
adempie gli stessi offici dell'amaUla. Né devesl dimenticare 
l'ardesia tegolare di Su Runcu de Sa Petrea. A Su For- 
redu, nel comune di Sassari, esiste parimenti un notevole 
deposito di quella sostanza, di tessitura talmente uniforme 
e regolare, da potersene ottenere ampie e solide lastre, il 
eui prezzo calcolasi S fr. 40 cenL ogni metro quadrato. 
Questa cava conta da 80 a 40 operaj. 

AwAu StalUtiea voi i; gene 4.* 17 
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Il monte Teeu , nel comune di Bari » provincia di L»* 
nuset , formato da basalto e da lava ora spugnosa ed ora 
compatta comprende parecchie cave per macine da grano, 
le quali occupano tre maestri e sei lavoranti ciascuna e 
producono ogni anno 600 macine, del valore di 6000 fr. 
I maestri attivano le cave per proprio conto, corrispondendo 
ai padroni del suolo Tindennizzo di una macina ogni anno 
ed ai lavoranti la mercede quotidiana di 4 fr. 28 a I 
fr. 30 cent. 

Sono marmi di decorazione e di ornamento nell' iso- 
In: il saccaroide della valle di Morrò Mannu (provincia di 
Isili), il biancastro di Saccona (provincia di Cagliari); il 
bardi^lio della salita S. Paolo, di Silanos, del monte Pro- 
miglieda, di Mandas, il venato del Porto di Chia suscetti- 
bili di bella levigatura, e facili a lavorarsi per mezzo di 
seghe mosse ad acqua ^ e trasportarsi al mare con poca 
spesa. 

Le grotte di Nettuno, di Pepininì, di Sommo de Sgia- 
nus, ecc., producono dell'alabastro stalattitico, seminato qua 
e là di bugen e caneliatura oppure in masse botritiche e 
* mamillari , con incrostazioni a 'rabesco , che potrebbero 
essere oggetto di utile speculazione per gli abitanti del 
luogo. 

Nella provincia di Nuoro, presso Lula, vi ha il porfido 
verde che si può chiamare doritico. In quella di Cagliari, 
ad Alghero, sì trovano sparsi invece agate, calcedonie e selci 
piromache. A Dosa principalmenie si estrassero de' grossi 
pezzi di diaspro , uno dei quali poteva dare forse quattro 
colonne di tre metri, 64 cent, di lunghezza ciascuna. 

È proprio di questa stessa località il calcedonio bianco 
variegato misto d'ogni speeie di colori finissimi, e di pasta 
ora opaca, ora diafana, in forma di grossi massi isolati, ed 
in quantità sufficìenie da far fornelli, tavolini, ecc. ecc. 

I prodotti delle cave degli Stati sardi /ormano oggetto 
di un commercio abbastanza esteso^ poiché sull'esportazione 
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dell'anno 1866 essi Ogurano per più di un milione di fian- 
chi. Cosi le ardesie sono in quell* esportazione per franchi 
162,610 di cui la maggior pene è per rAmeriea meridio- 
nale, la Francia, la Sviszera, la Turchia, la Spagna e la 
Russia; i marmi per fr. 144,450 di cui la più grosse pane 
è per rAmeriea meridionale, la Francia, TAustria, il Brasile 
e la Spagna; le pietre lavorate per fr. S04,450 che vanno 
quasi tutte in Svixzera e rappresentano principalmenfe le 
pietre da costruzione che ^impiegansi a Genova; le coli da 
valori di cui esportasi per fr. 6S,075, e che vanno quasi 
tutte in Francia. 

La Lombardia possiede altre torbiere a Colico, a Comab* 
bio, ad Abbiategrasso, presso ri Pò, nella provincia di Man* 
tova, che pajono meno produttive tuiiavia delle sopracitate 
e di un'estrazione meno economica. La qualità del combu- 
stibile, i metodi impiegati alla sua estrazione e preparazione 
non hanno raggiunto finora quel grado di perfezione che 
si desidera. Le spese e la difficoltà del trasporto contribuì* 
aeono innanzi tolto a sminuire in parte l'importanza di una 
materia sparsa di molto in quel paese. 

Il Veronese, che conta del pari ben venti miniere di 
torba sopra un'estensione di 7 chilometri e mezzo quadrati, 
non ha ancor pensato a trar partito da quella fonte di ric- 
chezza. 

All'ultima esposizione industriale del Trentino figurarono 
venti diverse qualità di torba, ma la sola torbiera di Fiavèii 
nelle Giudicane, venne finora coltivata piuttosto fruttuosa- 
mente da una società industriale, la quale impiegò i più 
recenti metodi di concentrazione e di carbonizzazione. 

E riassumendo possiam dire che la produzione annua 
dell'antracite giunge appena per tuna Italie alle 500 ton- 
nellate circa. Più fruttifere sono le sue miniere di lignite, 
da cui se ne cavano ogni anno dalle 80 alle 100 mila ton- 
nellate; e le sue torbiere non danno per ora olire le 50 
mila tonnellate di combustibile. 
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il vaiare del prodotta di queste lavorazioni è di ctrea 
S milioni di fr. ed il personale impiegalo non oltrepassa i 
3500 operaj. Il consumo di quei eombustibili faito nel no* 
Siro paese equivale a un dipresso a 760 mila tonnellate di 
legna, ossia al prodotto di SS80 chilometri quadrati di fo-r 
resta che costituirebbero circa If per cento della superficie 
totale deir Italia. 

I terreni geologici carboniferi sono assai rari fra noi e 
quindi anche il litantrace vi fa difetto quasi interamente. 
Non mancano, è vero, di quando in quando, gli annunzi ìu-» 
singhieri che ne permettono la scoperta di qualche strato, 
ma poi i combustibili che se ne traggono non offrono che 
qualcuno dei caratteri fisici e chimici del vero carbone geo- 
logico, mentre poi d*aUra parte giacciono in terreni, cui ò 
affatto estraneo il litantrace. 

' È un fatto che la natura negò ali* Italia il carbone fos- 
^\ìe; tuttavia le viscere della nostra terra racchiudono ma» 
terie che Io potrebbero di leggieri sostituire. Solamente que* 
sie sostanze, di cui ci è dato disporre» restano a un dipresso 
come i metalli e i marmi, inesplorate per incuria, o colti* 
vato con molle spese e pochi beneficj; gravi inconvenienii 
codesti, ai quali importa porre rimedio, se pur vogliasi ri-» 
sparmiare la legna dei nostri boschi e in pari tempo rispoii^ 
dere alle esigenze sempre crescenti delle industrie interne, 
delle strade di ferro e della navigazione a vapore. Finché 
non si avrà cura di riparare a quei vizii , le nostre indù* 
strie rimarranno sempre inferiori a quelle degli altri paesi, 
'nò ci sarà dato affrancarci mai deironeroso tributo che pa- 
ghiamo ogni anno all' estero per T acquisto del carbon fosv 
•sile. 

L'aumento di tale importazione è stato si rapido in Pie^ 
monte che dal 4820 al 4827 esso ha più che centuplicato. 
Cosi se nel 4820 si importavano per 2 mila q. m. di car? 
ben fossile, nel 4867 se ne sono introdoiti 4,439,439 q. nit 
|l valore medio di quest'articolo che prima era di 42,600 
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franchi ascende ora a l^iOO^OOO (r. Nel 1857 rimportaEione 
ha ollfepassato di 403,400 q. m. quella del 1856. Gontribtt- 
xione onerosa pel paese, ma ampiamenie compensata dai 
grandi vantaggi che ne traggono il suo commercio e le io'* 
dustrie. 

Gli Stati romani hanno importato neri854 quintali me- 
trici 87,390 di carbon Tossile pel valore di 238,100 franchi. 

Nella parte continentale del regno di Napoli V importa^ 
Eione di quella sostanza ammonta a 850 mila q. m. e pel 
valore di 2,104 >000 fr. 

La Toscana, pure avendo una si grande quantità di com- 
• bostibili fossili, trascura la lavorazione deUe sue miniere di 
lignite e va a cercare in cambio in Inghilterra 53,462 q. m. 
di carbon fossile, senze contare i 76,224 q. m. che si im^ 
piegano a Livorno per la navigazione a vapore, pure acqui» 
etati con grave dispendio all'estero. 

La produiione della torba e della tigtiite nostrana e 
l'importazione in tanta quantità del carbon fossile danno 
luogo a due rami d* industria che non vogliono essere om^ 
messe, la fabbrica cioè del cartone e della carta mediante 
la torba , e quella delle formelle di litantrace e di lignite 
òhe si ottengono ad uso di combustibili dai frantumi di 
queste sostanze. 

Cosi la struttura lignea delta torba permette agli Stati 
Sardi- di cavarne qualche utile nella fabbricazione del car- 
tone e della carta che serve agli usi commerciali. Risulta 
infatti da alcune esperienze tentate a Torino ed abbastanza 
concludenti che per la carta fina e semplice il rapporto 
della torba impiegata alla sua confezione sta dall' 80 al 400 
e fino al 95 pel cartone. Le altre materie che si adope* 
rano in quella lavorazione consistono in alcuni avanzi di 
cordame ed in iscorze di gelso impiegato indistintamente. 
Nell'uno e nell'altro caso , cioè tanto per la fabbrica della 
carta, quanto per quella del cartone, l'econumia che si ve« 
rifica è del 50 per 400 sui prezzi attuali. 
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Negli Stali sardi pure, e più precisamcDte ìd Sampierda- 
rena , presso Geoo?a , esiste uno stabilimenio che fabbrica 
le cosi dette Mquetteij eolla polvere e coi frantumi del 
litantrace e del coke dei magasiini ove'si eonservano quei 
combustibili, o risultanti dai carichi, trasporti e scarichi, 
cui Tanno soggetti. Tale stabilimento dipende dall' Aromini* 
Atmaione delle ferrovie dello Stato, la quale tiene appunto 
a sua disposizione tutto il materiale residuo dal proprio 
efcrcixio e da quello delle officine che ne dipendono. 

Altra impresa privata di combustibili agglomerati spelta 
alla aocietii Ros» e G. la quale ha fondata anch'essa in 
Sampierdareoa un opificio, ove vengono messi in attività 
ì procedimenti dell' ingegnere belga signor Fischer, e fab- 
brica briqu^Ues con litantrace, lignite e catrame mescolati 
io varie proporzioni, modellati in formelle, essiccati e fino 
a un certo punto cotti entro appositi forni. Quest' ultimo 
stabilimento può dare dalle 100 alle 450 tonnellate al gior- 
no di un prodotto che serve ottimamente ad alimenure la 
combustione e che risulta da un materiale finora inutile 
ed anche daoiH>so alla proficua lavorazione specialmente 
delle nostre miniere dei combustibili fossili. 

Sul Ligo Maggiore in Lombardia v' hanno cave del ma* 
teriale seguente: 

M.^ 4 cavo di granilo rosso con 24 opera] scavatori 400 scalpellini 

6 > bianco 60 > 600 finitori 

7 9 bevola 85 » SOO » 

Anche sul fjsgq di Como esistono 4 cave di granito bianco, 
servite da 16 operpj scavatori. 

A Mollrasio tina cava di lastre calcaree nere, dette bevale^ 
danno occupazione a quasi i 00 opera] scavatori e scalpellini 
finitori. 

Le cave del marmo nero di Varenni^ sono 4 con IS sca- 
vatori e 80 scalpellini finitori. In Milac^o e io diverse altre 
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località di Lombardia, de' oiarmorioi allesiiscono eoo questa 
specie di marmo pavimenti, lapidi mortuarie, ecc. 
Altre qualità di materiale risultano da 

N.^ I cava di granito bianco di Musso con 4 scavatori. 

»8 a marmo grigio gros. Viggiu 38 scav. 31 S) scalpellini 

• 4 » cornett. ed arenaria Missaglia 40 » finitori 

» 8 a cornettone Vigano 120 » 

» S » cornett. ed arenaria Renate SO » 

» 5 » pietra da macina Mootorfano 20 » 

» 4 » idem Sirene 18 > 

numerosissime di arenaria Sarnico 300 » 

Da IS cave appartenenti ai comuni di Canonica, Brem- 
bote, CaprlMe e Tresco si trae il ceppo rustico e gemile 
alla cui esoavasione lavorano 140 operaj. 

Le pietre da macina di Grataeaaolo, nella Val Gamonìca 
sono ricercatissime e si spediscono anche in altri Stati d' I* 
talia. 

Nella provincia di Brescia sì lavorano cave di marmi ; 
a Concesio di marmo majolica; a Bottino di marmo rosso, 
ed a Reszate di marmo grigio gialliccio. In quest' ultima lo- 
calità si annoverano moltissime cave, sicché quasi tutti gli 
abitanti del paese e contigui vivono colla industria della 
escavazione e sticcessiva lavorazione di quella sostanza. 

Più numerose ancora si rrnvengoi>o le cave di marmo 
oelb provincia- di Bergamo , fra coi le principali sono le 
cave di alabastro di Albino, quelle di marmo nero di 6az« 
zaniga^ e di Valle Imagoa, di Occbiadino, di Gopoo, di Lu- 
macbeUa, di Bondogoa, di marmo bianco di Zandobbio^ di 
burdiglio e bianco di Volpino (solfalo di calce anidro). 
Ognuna di queste cave occupa tra eacavatori e finitori, da 
sei ad 8 operaj. 

Altra specialisaima e rinomata produzione minerale della 
priviiicia dì Bergamo si è qtialla delle coti , che si esca- 
vano e si lavorano nei comuni di Pradalunga^ Nembro, 
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Irone ed altri. Gli esercixii di eacavazione e lavorazione 
ascendonp a 48 e danno un eomplessivo prodotto annuo 
di circa 75,000 quintali metrici di coti, delle quali, una 
gran parte viene utilmente esportata in paesi esteri* d'or- 
dinario mancanti di siffatti prodotti, e sopratutto in Ispagna, 
Francia^ Belgio, Inghilterra e perfino in America. 

Delle Provincie venete la Veronese, come è ricca di fos- 
sili, è pure ricchissima di marmi. È prodigiosa la quantità 
dei marmi detti di Verona, il rosso, il giallo, il giallo-ceru- 
leo, l'occhio di pernice, il hiancone ed altri di finissima 
composizione e assai ricercati dalle provincie vicine. 

Lo scultore Goncooi ha uno subilìmento in Verona di 
seghe meccaniche per marmi, il quale raggiunge due im- 
portantissimi risultamenti : moltiplica cioè il lavoro in ragione 
della moltiplicata estensione e dell' acceleramento, che è di 
4 ad 4 in confronto del lavoro a mano, e prova ne .sia la 
possibilità di fornire 4 mila metri quadrati di pavimenti e 
2 mila metri quadrati dì lastre grandi di marmo; minore è 
il dispendio che si ha della mano d' opera, per cui sui prezzi 
eomoni dei lavori a mano si è in grado di accordare il SO 
per 400 di ribasso, con un lavoro che d'altra parte riesce 
incomparabilmente più perfetto. 

Nel Basso Gadorre (provincia di Belluno) vanno assai 
affrancati, per la varietà delle tinte e per la vaga politura 
di cui sono suscettibili, i marmi che si esiraggono dalle 
cave praticate nel calcare del Jura^ cominciando da quelle 
di Castel Lavazzo di Lougarone e proseguendo in tutti i 
dintorni, cave le quali possono avantaggiarsi di seghe e mac- 
chine mosse ad acqua. Una singolare varietà di pietra verde 
esiste in strali laminarìi ed abbondanti' alla Listollade, sopra 
Agordo e in ciottoli sparsi lungo il Cordevole; lavorata e 
pulita è di graziosissimo aspetto» il suo colore assomiglia al 
verde mare, e può servire ad usi molteplici infranta a pez- 
zetti, fa bolla aiostra di sé nel mosaico dei veneti terrai 
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EOfM. Nel bettiineae Analoiente tròTaàsi arenaria a grana G- 
nisaima, opportune ^ affilare rasoj , che rìnvenfonsl pari- 
meoii sebbene di qnaoUià inferiore nel vicentino^ 

li calcare groMolano, di cui sono formale in gran parie 
le eolline della provincia di Vicenza, diviene in più luoghi 
oolilicd, ovvero granoso^ privo com'esso è dei residui di 
corpi organici che di solilo lo accompagnano. Esso serve 
a costruire fondasioni, che resistono all' azione degli agenti 
esterni, e quando sia granoso od oolitico, si scava con grande 
profitto e si spedisce nelle limitrofe provincie per gradini, 
erte, cammini , lavori architettonici , ecc. Le lapidtcine di 
Cbiaropo, di S. Giacomo di Lusiana, e la pietra refrattaria 
o brecciola di Montecchio maggiore e di Lugo occupano 
molte brsccia di scarpellini e sono piuttosto ricercale nel 
commercio. Anche le arenarie appartenenti a diverse forma- 
zioni geologiche, che ai rinvengono nelle montagne di Schio 
e di Recoaro^ formate con elementi di varia grossezza, si 
adoperano in varie arti; se a grana fina per affilar ferri, se 
media per levigare terrazzi, se a grossa grana per macinare, 
al quale intento si usa anche fino generalmente un conglu* 
morato siliceo, che si scava al Rotolon di Recoaro e in al- 
tri luoghi. Una roccia da molto tempo conosciuta sotto il 
nome di biancone^ e che si adopera ridotta in pezzi rettan* 
goli e suscettibile di bella politura, ad uso di pavimento, 
può del pari essere^mpiegata con sticcesso io servizio della 
litografia. 

Anche nel Tirolo italiano or sono parecchie lavorazioni 
di marmi ed altre pietre da costruzione. La cittii di Trento 
ritrae infatti un gran beneficio per la solidità ed elej^nza 
de' suoi fabbricati dalle vicine cave di marmo bianco e 
rosso. Trpvansi quelle della prima qualità ai giardini ed 
alle coste verso Gagnola, e danno marini dì un colore che 
varia fra il bianco e il bianco-giallognolo con qualche vena 
d> pirite di ferro, e di saldezze di qualunque dimensione. 
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per oolonoe architravi ed altri oggetti arehiiecioDici e di 
oroamento, obbedieoiissimi al eenoo per ogni iterso, capaci 
di ricevere una bella levigatura è resistenti alf astone delle 
vicissitudini atmosferiche. Il marmo rosso presenia pure 
molle varietà^ passando dal rosso fina al rosso carico. Sca- 
vasi in Meits alle cinque Chiavi, allo Coste, ed in Pila. Re- 
siste anche meglio dell' aliro alle intemperie, ed i suoi 
strati sono di maggiore potenza. Si estraggono massi per 
colonne fino di IS e più metri di lunghezza. La ma|^ior 
parte delle torri e delle muraglie antiche della città di 
TrenlOf che si vogliono costrutte avanti 1* era volgare, sono 
formate di questo marmo, che non mostra alcun segno di 
decomposizione. 

Il monte fidldo accoglie altre cave di marmi, fra eoi 
vanno pregiatissimi: il giallo con macchie color violetto e 
vene bianche di Valcaregna presso Gastione; il marmo grigio 
macchiato di strisce bianche detto Fessala pure presso Ga- 
stione; il marmo giallo, il grigio ceruleo, il bianco gialliccio, 
presso Brentonlco; il rosso scuro presso Fonda. Tutti questi 
marmi si presentano io grandi strati, capaci di somministrar 
massi per qualunque lavoro od opera larchiiectonica, sono 
compatti e ricevono brillante levigatura. 

Merita finalmente particolare attenzione la cava di pietra 
arenaria situata presso Massone, nel distretto di Arco. La 
pietra ò compatta, pesante, di particolare finezza e vantaggio- 
samente conosciuta per gli usi della scultura. Le opere che 
di essa si conoscono sono le statue della fontana di Trento, 
quelle sul ponte del Taro a Parma, i capitelli dell'Arena 
di Milano, quelli dell'atrio di Sant'Agati^ in Cremona, ecc. 
L'utile di questa cava apparve anche meglio, quanéa per cura 
del signor Giudici si ottenne di forarla onde farne dei tubi. 
Esiste in fatti: da un ventennio un edificio ad acqua che per- 
fora la detta pietra. I tubi ohe si ottengono sono del dia* 
[ metro di 6 fino a Ift centimetri, e la loro lunghezza dai 
quattro ai cinque piedi. Sono assai convenienti per con- 
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dotti . di acque pluviali, di sorgenti» ineanalainenti) ecc. Ve ne 
tono depositi per tutto il Tìrolo e nel Lombardo^Veneto; e 
il loro consumo annuo si calcola a 8000 e più pertiche 
air anno. 

Il marmo verde è proprio, nel Cantone Ticino, di Arco 
e di Stabbio; il marmo variegato ro9so apetta anch'esso ad 
Arzo ed a Besazio. Il monte, su cui sono posti que' villaggi, 
fornisce le due belle varietà di marmi, detti macchia pec- 
chia e brocatellOy ambedue calcarei e distinti per la varietà 
dei colori. La durezza e la struttura rendono questo marmo 
capace di bella levigatura. II granilo pure ò d'ottima qua- 
lità, e io molti siti» D^el grossolano si fa grandioso anche 
pei pilastri da viti e in lastroni per cintura di poderi. Di 
fino e compatto ce n' ha e lo dir^pftraiìo alcune, antiche 
fabbriche, tra cut la Collegiata dti ^ellinzona. Il sarizso ò 
pure comune; la he vola per (ab^iche si tira da Mergoscia. 
In più luoghi e particolarroente sul dorso del Gipnnero si 
veggono, sull'orlo di orrendi precipizj, donne e (aaciulli di 
Val Intelvi, intenti a raccogliere ardesie legolari« MoUo no- 
tevoli sono le torricciuole, o naturali aguglie di pietra la- 
vagna. In Val di Pepcia, nella Lavizzara e nell'attigua Val 
Bavone, v'ha della pietra oliare, ottima per vasi (laveggi) 
di ogni grandezza: trovasi grossolana, buotnai per lastroni 
da stufe, presso Bignasco e Cavergno, in Val Bedr^to, ed 
in qualche altro luogo della Levantina. Il sasso arenario si 
rinviene al sud del Lago di Lugano. A Qalerna,. netl' alveo 
della Breggia, è di finissima grs^^a; non di rado vien ven- 
duto come cote inglese. Si cava, il tufo in più d' un luogo 
sulla sinistra del Geresìo, tra Caprino ed Osteno di Val In- 
telvi: se ne (b uso in Lugano ad alz^ire le case a più palchi 
con poca sp^sa. 

Variatissimi e abbondanti sono, \ materiali d^ costruzione 
in Toscana, e quasi tutte le s^e diverse provincia ne pos* 
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siedono degli edclasivi, sui ad atcuoi particolari lai^orti iì 
materiale più eomune è ia pietra macigno, da cui formai 
la maggior parte dell' Apennino e delie catene secondarie 
che da esso si dipartono. Le cave di Sigoa e le altre pros- 
sime, po^ie nella gola della Golfolina, sono forse quelle che 
ne somministrano in maggior copia e della migliore qualità. 
Anche quella di Pian di Novoli, presso Fiesole, è ricca e 
pregevole pei lavori d'intaglio, architettonici, ecc. Oltre agli 
altri usi, il macigno è impiegato a costrurre selciati delle 
pubbliche vie i quali resero molte delle città toscane fino 
d'amico tempo rinomate dovunque pel modo ohe offrono 
di conservarle nettissime e che d'assai vince in bontà l'altro 
sistema di ricoprire le superficie con mattoni connessi per 
taglio, come a Siena, o con ciottoli, come nella maggior 
parte delle città d'Italia. 

Le pietre calcane, dette alberesi, per la lom abbondanza 
vengono tosto dopo, e con esse i marmi ordinari!. I trave- 
atini abbondano in alcuni limiiaiì distretti, come nel Senese 
e nel Massittano. 

Un materiale meno nobile, di uso Trequente in Toscana, 
è il tufo. Serve esso a quelle solide e ben unite costruzioni 
onde i livornesi seppero rendere in breve tempo più ampia 
la loro città: materia facile ad escavarsi, e che nata, a 
quanto sembra, dai sedimenti marini, è assai abbondante nei 
contorni df Livorno. 

Da poco tempo sono state riaperte nei monti pisani e 
hiccbesi cave di Verruecano psammiirico: bellissima e dura 
arenaria di colore lionato uniforme, che resistendo all'azione 
erosiva delle intemperie è assai ricercata, specialmente per 
formare la parte esterna dei grandi edificj. 

Piuttosto povera invece é la Toscana di materiali re- 
frattarii. Lo steascbisto o pietra da forni del Gardoso, e di 
Camajore, è la pietra che resiste maggiormente al fuoco. 
Dopo questa vengono la pietra morta di Gulfolina, del Pi- 
stojese, ecc. ecc.;. e finalmente la cosi delta pietra di Gami* 
nino del Massetano. 
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Possiede questa provineia d'Ilalia grande eopia di marmi 
•lotuart, bardigli, marmi colorali, mischi, brecce, alab&siri 
propriamente detti serpentini, granili, ecc. 

Di marmi statnarii o saccaroidi ha numerose cave. SI 
nono ora rimesse in onore quelle di Seraveaza di cui scrisse 
il Michelangiold : > Il luogo da cavare qui è molto aspro e 
i;li uomini molto ignoranti per simile esercizio; epperò bi»* 
sogna una grande pazienta, e qualche tempo, tanto che 
siauo addomeslicati i monti ed ammaestrati gli uomini ». E 
verefpcnte più che qualche tempo si ò dovuto aspettare.; 
e quanto ancora è a deplorarsi troppo spesso e in truppi 
altri luoghi l'ignoranza degli uomini! Due sono le «ave del 
Seravezztno: del Monte Altissimo e della Cerchia, anticamente 
lavorate, al pari di quelle di monte Bombolo, presso Cami^ 
piglia. L' Isola d' Elba possiede pure nella sua spiaggia orien- 
tale cave di marmo saocareide. 

Lh dove trovansi marmi statuarii ne esistono anche dei 
Monti pisani e della Moniegnola senese, ecc. Vi si rinven- 
gono parimenti dei bardigli. Bellissima varietà ne ò quello 
di Stazzema, onde si guarniscono tavole. e cassettoni e si 
eostruiscono cammineiti. I mischi di Stazzema, e le breocie 
del Massese e dei Monti pisani, sono pure lo scopo di la* 
voraztoni più o meno attive. 

Per effetti di metamorfismo si hanno i bellissimi varice 
pinti marmi, denominati; Bosso dellp Gherardesca, di Cal- 
dana , di MontaleetQ» giallo di Siena , persichino e porta 
santa di Caldana, di Bavi, ecc. Nei Monti pisani il nero 
d' Agnano, ed in quelli di Camasore, il nero di Peseaglia. 

Gli alabastri orientali hanno non poche cave. Castel 
nuovo dell' Abate, vicino a Hontalcioo, nel senese, ne pos- 
siede i più pregevoli tanto per i loro colori variatissimi , 
scuri, gialK, lionati, quanto per la bellezza delle zone con 
cui questi colori sono disposti, come pel diafano deUa massa 
e pei bel polimento che possono ricevere. Un gran numerò 
di chiese^ in ispecic ideila provincia di Siena, vaimo rìcobe 
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in lavori di tali alabastri. Avvi altra cava d^analoga pietra 
air Alberete, vicino a Grosaeio, dalla quale furono lolii gli 
alabastri che abbolliacono la cattedrale di questa città. 

Le rocche aerpeminose somministrano belle pietre da 
toniamento, di eolor verde più o meno intenso, facili a ta« 
gliarsi e levigarsi. Monte Ferraio, nel pratese, ne possiede 
numerosissime varietà, le quali s*adoprano per opere ar- 
ehitettoniehe, e per lavori di scultori. Una varietà di que- 
ate pietre sono i diaspri sanguigni dell' Improneta, vicino a 
Firenze, le Ranocehiaje, ecc. ecc. 

A santa Caterina, presso Rio^ neirisola dell* Elba, si 
acava una roccia serpentinosa tutta v^ie e rilegature di can- 
didissimo spato calcare, che somiglia un po' alla cosi detta 
Polcevera. 

Air Impruneta, a Monte Ferrato, Monte Vaso, Rocca Te* 
derighi, ed altrove trovansi dei granitoni buoni a far macine 
da grano. 

in queste stesse località, ed a Riparbeila e Montajonese 
trovansi le dioriti ed i porfidi verdi, siccome ì graniti sono 
proprii delle Isole d'Elba, del Giglio e dì Monte-Cristo. I dia- 
apri che adornano tanto vagamente la cappella dei principi 
in S. Lorenzo a Firenze, sono pure toscani, provenendo 
dalle vicinanze di Barga: ve ne hanno ancora in moki al* 
tri luoghs come a Monte Ferrato^ airimpruneta, nei Monti 
pisani, nel Volterranno, ecc. 

Gli alabastri volterrani sono materiali di una scultura 
propria alla Toscana, i cui prodotti vanno per quasi tu uè 
le parti del mondo. La sede principale di simile lavorazione 
è Volterra, giacché quest'antica città sta nel mezzo delle 
eave, donde si estrae la materia prima. Una parte degli ala* 
instri è pur e . esportata in altre eommunità od all'estero, 
•Ho auto greazo. Se gli alabastri orienuii constano di car- 
bonato calcare, i volterrani sono composti di solfato : i primi 
hanno lieve consistenza e si dividono eon seghe da legna, 
lavoransi facilmente al tornio eon raspa, sgorbie, ecc., i se- 
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condì si tagliano e si puliscono eome il resto degli altri 
.roarmi. Gli alabastri di Volterra sono di due qualità: bianchi 
e colorali. La qualità più belk del bianco non escavati nel 
VoIterranOt ma in quel di Pisa presso la Castellina marit* 
lima e presso Pomaja. La differenza di eolorasione e di tes^ 
«tura di dette pietre permette di costruirne con esse gran 
numero d'oggetti di ornamento, eome vasi, eolonnelte, lam« 
pade, tavole, ecCi ora adoperandole isolatamente, ora con- 
nettendole tra loro e coir alabastro candido. Gran parte 
della popolazione volterrana è occupata in simili lavori che 
si spediscono quasi in totalità all' estero. Quindici sono le 
cave appartenenti alla comunità di Volterra» le quali danno 
da 170,000 a 30O9OOO chilogrammi air anno di un alabastro 
di colore e qualità differente: alabastro giallo, e agata ve- 
nato» bordiglio venato e scuro, detto granito chiaro, cineri« 
DO, cristallino seuro, marmoristaio chiaro , ecc. Trentotto 
sono le fabbriche stabilite in quella medesima comunità con 
S83 lavoranti maschi, 150 ragaui e 470 donne. La mer* 
cede dei primi varia da 84 cent, ai 4 fr. SO cent. Fra gli 
operaj si eontano: tornitori, lustratori, ornatori, Bguristi, in* 
tagliatori, ecc. Vi sono inoltre 8S viaggiatori e mercanti che 
favoriscono lo spaccio dei prodotti di quest' industria, il ca- 
pitale circolante può valutarsi a 168,000 franchi , di cui 
8800 rappresentano la materia greggia e il resto le mer- 
cedi. 

Le altre comunità, nelle vicinanze di Volterra, che danno 
quesu pietra, contano quattordici cave ed un prodotto di 
880,000 chilogrammi di un alabastro, che varia dal latteo 
al bianeogiallo, di grana 6na ed uniformemente diafana, con 
QDa sola varietà di alabastro bardiglio acoro. 

Abbondano in quella provinda d' Italia anche le cosi deitA 
pietre dure, cioè le pietre ailicee o silicizzate di oolori va« 
rial! 6 vivacissioti, impie^ste principalmente nella manifattura 
dei lavori d' inuglio in pietre dare» di cui avremo a di- 
scorrere fra breve. Le pietre dure toscane sono: calcedonj , 
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•gale, cerniole, selci, ciottoli d*ArDO, eee. Le prime ire m- 
stante provengono per la ^nassima parte dal Volterrano , e 
precisamente dai poggi di Monte Rufoli. Le corniole sono 
parimenti proprie del territoria di Serraiano e di Lusiigna- 
DO. Altre parti di Toscana offrono materiali pei lavori delle 
pietre dure. Cosi il senese dà agate più o meno straiiflcaie 
ed onici: le vieinanse di Massa marittima e l'Isola d'Elba 
delle amatiste, il Casentino delle selci piromache di color 
grigio, latteo, ecc. 



Le cave dei marmi di Massa e di Carrara sono antiche 
e eelebratissime» Pare certo che quest' ultime principalmente 
fossero già aperte anche ai tempi di Giulio Cesare. Il balzo' 
dì. Poggio Domizio sembra aver conservato non porhe ve- 
stigio delle antiche lavorazioni, siccome le cave del Polvao- 
ciò e dei Fautiscritti vorrebbero per volgare tradizione ri- 
tenersi quelle appunto frequentate dai romani e celebrate 
da Strabene e da Plinio setto il nome di cave Lunensi. 

Sul territorio di Carrara esistono 546 cave, aventi una 
quadratura complessiva di pertiche metriche 8761. 87. Esse 
danno marmi bianchi di quattro diverse qualità; il marmo 
statuario, il venato di 1.'^ e S.* qualiiè^ il bardiglio e Tor- 
dioario per statue e lavori di architettura. Il loro prezzo è 
variabilissimo a seconda della fecondità della roccia e della 
qualità del marmo che se ne ottiene. Una cava ricca di marmo 
statuario di prima qualità può valutarsi da 88 a 40 mila 
franchi; una oava di marmo venato circa la metà, una di 
marmo ordinario dai S50 ai 600 franchi. 

Inservienti alle cave, lungo le sponde dei oana li di To- 
rano, Bedizzano e Gragnana, e mossi dalle acque dei me» 
desimi, s' incontrano gli edifizj a sega e i eosi detti frulloni 
ohe servono pel ripulimento dei marmi segati. Trentadue 
sono ora gli edificj a sega e acquistano la loro denomina-^ 
zinne dai luoghi ove si trovano posti. 

Il numero degli studj di scultura in Carrara è di 67 e 
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quello degli individui addetti alle escavasioni^ lavorazioni e 
spediziooi dei marmi è di 3358, la aettima parie della po- 
polazione dell' intera comunità. Compongono quel personale 
90 scultori, 105 ornatisti, 70 sbozzatori, 348 scalpellini, 76 
lustratori, 8<0 cavatori, 345 scalzatori, 168 segatori, 18 frul- 
lonaj, 44:2 carratori, 96 lizzatori e 4 SO facchini. Le ore di 
lavoro sono dalle 8 alle 40 per giornOi ed il soldo quoti- 
diano pei lavoratori varia da 4. 50 cent, a 4 fr. 60. 

i carraresi hanno un quasi privilegio sulle cave di Por- 
tovenere, che forniscono un marmo colorato di una sola 
qualità, formato di calce carbonata nera, venata di giallo, da 
cui prese il nome di Portor. Il commercio del marmo di 
Portovenere è pure di non poco profitto ai carraresi , che 
ne mantengono una continua lavorazione. 

A compimento di notizie diamo qui un quadro dal quale 
rilevasi il profitto che il territorio di Carrara potò cavare 
dall' esportazione dei suoi marmi greggi e lavorati durante 
il decennio dal 1837 al 4846, il commercio che dei me- 
desimi s'è fatto nell'interno dello Stato durante il 4846, 
ed il complesso dell'esercizio commerciale del 4847 tanto 
air estero che neir interno. 
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Giro commerciale Commercio Esporlatiofie 

dal 1837 al nel del 1847 

i846 1846 all'estero oell'hitenio 

Quadreue . fr. 655,989 fr. 304 fr. 144,503 fr. — 

Mortai . . . B 79,944 > 6 > 9,742 > 40 

Tavole di pal- 
mi 42,5 ru- 
na > 566,848 i 785 » 69,450 è 4065 

Tafòlé o buf- 
fetti di mino* 
re dimensio- 
ne > 445,694 > 89 > 40,374 > 73 

Balaustri e pi- 
lààiriiii. . . k 2,894 » — » * — » — 

Lavori di archi- 
lettura liscia 
e tavole raffi- 
late e lustre » 2,086«686 » 4^674 » 327»695 » 8149 

Idem con or- 
nato ad opere 
di gusto ed or- 
namento • • 375,727 > 1,200 » 40,488 » 4840 

Scultura . . » 687,694 > 4,296 > 224,762 » 2937 

Marmo greggio 4,708,456 » 532 • 960,074 > — 



Valore com- 
plessivo. . fr. 9,258,529 fr. 44,786 fr. 1,653,497 fr.859S 

Il vantaggio di questa ricchezza commerciale non sola- 
mente ridonda al distretto carrarese , che gode V utile di 
una considerevole introduzione di denaro e di un* occupa- 
zione con lucro corrispondente pe* suoi operaj, ma anche allo 
stato che dai soli dazii e dalle tasse sul giro de' marmi può 
calcolare un annuo introito di circa 70,000 fr. 

I marmi di Massa presentano una varietà maggiore di 
Carrara^ principalmente per ciò che spetta i marmi colorali. 
Da alcuni anni i possidenti di questo territorio per animare 
un' industria proGttevole, ad esempio dei vicini tentarono 
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r apertura di molte eave. Ma sia per ki loro sitoaiione in 
luoghi ripidi ed eminenti, aia per la neceastià di fare granili 
spese e di aprire vie di eommuoieasione colla strada prin- 
cipale ehe aeeode verso il mare, gli abitanti di Massa si tro* 
vano, rispetto a tale lavorasione, io eondizioni meno prò- 
spere di qua* di Carrara e di Serravezza. 

Il numero delle eave dei marmi massosi è di 64. Aleune 
di esse però sono appena esplorate, mentre le rimanenti sona 
in piena attività. Gli opifi^j inservienti alle medesime sono 
nel Saineto due segherie e un frullone : le quali opere esi- 
stono pure nella valle di Altagnana. Tre sono gli sludj di 
scultura in Massa, e iìO gli individui addetti alle escava- 
sioni, lavorasioni, e Spedizioni dei marmi nel comune cosi 
ripartiti: 7 scultori, 8 ornatisti, S sbozsaiori, 7 scalpellini, 
1 lustratore, 78 cavatori, 63 scalzatoli, 49 segatori, 2 fruì- 
ionaj, 6 carratori, 46 lizsatori, 30 fiiccbioi. 

Il valore dei marmi di Massa esportati ali* estero dal 
4887 al 4846 fu di 446,336 fr. Il valore dell' esportazione 
da Massa airestero nelFanno 4847, è stau di 44,330 fr. 
Non si mandano marmi neir interno dello Stato, perchè la 
mancanza di strade ne rende troppo dispendioso il tra** 
sporto. 

Secondo altre e più recenti notizie il prodotto medio 
delle diverse lavorazioni dei marmi di Carrara ammonta ogni 
anno a circa 43 mila tonnellate. I diversi paesi che acqui- 
stano e importano questa sostanza la ripartiscono nel modo 
aeguente : 

America del nord ...:.. 49,000 tonnellaie 

Francia 40,000 • 

Inghilterra • » 6,000 » 

Belgio 8,000 » 

Altre parti d'Italia 3,000 

Olanda 3,000 » 

Russia 4,000 » 

Olire i marmi in blocco, Carrara spedisce pure, ogni 
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anno, da 150 a 900 mila la vola, ttatuelie, lastre da pavi? 
mento, eamminetti, oggetti di ornamento, rooriaj , eee. Le 
tavole vanno nel Levante e nell'Amenea del sud; le lastre 
da pavimento invece sono ricercate in Olanda, nei!' Americii 
del nord, ed anche nel Levante. 

Nel Ducalo di Parma ,- cave di buona pietra arenaria 
hanno Prelerna, Viziano, Rusino, Seravalle, Grajana, la 
Valdimozzola, Bardi, Varano di Malegari, Bagedasco, Vigo- 
leno, Momigliano, Ligurzano, Groppo ducale, eco. ecc.; 
marmi di belle e varie specie a Gasa Selvatica, a Cìorro' 
( precisamente a Roccamurata ove s' asconde un bellissimo 
ofiolito verdone chiazzato di nero), a Pagazsano, a Contile, 
a Faraneto, alla Bettola, sulle sponde della Nure e altrove: 
pietra molare ottima trovasi a Solignano, a Cassio, a Mariano 
di Pellegrino, a Gassano, ecc. ecc.; eccellente e ricercata 
pietra cote a Fellino di Travi, ed a Varone; non appajono 
scarse la pietra oliare, la steatite e particolarmente la lar* 
dite: varia e graziosa pietra paesina o ruiniforme danno So- 
lignano, Sarmata, la Veggiola, i colli dì Pianelle ed ahrit 
della mediocre pietra da litografia ha Manzano; dentriti in 
gran copia sono in più luoghi del parmense e del piacentino: 
argille finissime che valgono ad uso di tripolo sono parti- 
eolarmente a Miano ed a Bagedasco: bella dovizia di pietre 
dure, come agate^ diaspri, graniti e porfidi erratici^ grossi 
calcidonii, pietre selci si rinvengono a Mulazzano , a Santa 
Giustina di Valmozzola , nel Rio delle Ginestre su quel di 
Sala, nel torrente Termina, a Gazzola, aColonese, nel Rio 
Rumore, nella Vaiana, sul ooonte Laura: superbe cristalliz- 
zazioni di calce carbonicata, di calce solforicata di quarzo, 
di sputo calcare e fra queste alcune racchiudenti bellissime 
onici, sono proprie di molti luoghi, come Bardi ( in quella 
sua montagna, detta dei diamanti, piena zeppa di cristalli 
talora dodecaedrici ), Cadorso» Cerchia, Rivalta parmigiana, 
Folta, Urzano, ecc. Fra gli articoli d' esportazioqe si òontauQ 
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le moie da arrotare che si mondsmo ali* estero ìq nuDl)Jbro 
di 400 circa all'iaono e le altre da molino^ cioitòTi e sabbia 
da selciare* 

Diverse specie di pietra da fabbi'ica sono negli Stati 
romanii fra cui la ^cloe che è una lava, vulcanica dura e 
pesante^ proveniente da antichi crateri, come lo attestano 
le vestigie dei monti Albani. Tra le divese correnti che 
hanno sgorgato da qiTCSte regioni, alcune sono giunte quasi 
alle porte di Roma, vicino al sepolcro di Cecilia Metella, 
e fuori di porta S. Paolo nella tenuta d' acqua acetosa. Nel^ 
J' interna cavità della lava si osservano molte sostante cri- 
stallizzate^ la melilite^ la pseudo-nefellnai la dismondina, la 
wollastonite, ecc. Altra pietra da costruzione è il peperino^ 
formalo dall'unione di diverse sostanze eterogenee b dalla 
solidificazione di ceneri vulcaniche, abbondante nei monti 
Albani a Subiaeo, Rota, Borghetto, Sessa, Genezzano, Pro* 
sinnne ed altrove. In alcuni pùnti presenta degli strati di 
40 a 50 palmi di altezza. Si presta alla formazone di fon- 
damenta da fabbriche, di lastre per pavimenti e di vasche 
per ricettaeolié 

Il travertino {lapis tiburtinùs) è pietra utilissima, che 
trovasi in abbondanza nelle vicinanze di Tivoli e nei con- 
torni di Civitavecohiai di Viterbo, ecc. ecc., e serve hon 
solo ai piantati delle case , ma alle decorazioni più sode , 
formando colonne, pilastri, capitelli e cornici. Altra sostanza 
consimile si trova a Camerino, Matelica ed AscoKl 

Il tufo litoide, di color rosso bruno o lionato con mac- 
chie di tinta più carica, bastantemente duro da impiegarsi 
oome materiale da fabbrica, mostrasi in Roma stessa nel 
Campidoglio, nell'Aventino, nell'Esquilino, nel Celio, nelle vi* 
finanze di quella città,^ a Monteverde, Ponte-nomentano, Tor- 
pignattura, e più lungi presso Ardea e la via Ardeaiioa. 
Altra varietà del tufo è il granulare, brUno-nerastro o violaceo 
fosco, bigio-giallognolo, leggero, più friabile dell'altro, fre* 
quente sui colli di Roma, a Viterbo, Prosinone, Velletri« 
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*P«i piani dei foeolitri v' ha la mansiana che riceve que- 
sto nome dal paese onde ai tira. Le pietre da macioa dr 
Marino, Prossedi, Narni, Gualdo di Perugia, sodo di ci* 
tima qualilk. 

Molte specie di pietre atte alle decorazioni esistono nello 
Stato, delle quali eeeoiie il nome e Tubicazione! marmo di 
Gottanello; palombino di Fuligno e di Ancona; breccia di 
Cori; rosso d'Orvieto; rosso venato di Terni; brocatello di 
Camerino; lumaohelia di Ancona, Fuligno, .Sogliano ; alar- 
liastro di Civitavecchia, Orla, San Felice, Perugia , Collepardo, 
Camerino, Sabina. Nei contorni di Civitavecchia trovasi S* 
nalmente un travertino candido, eolle qualità di solido sparso 
in alcune cellule, di fattura minutamente lamellare e bril- 
lante, non dissimile dal marmo di Carrara. 

A Nocera, a Rocca rotonda ed a Castro nel Bolognese 
rinviensl della pietra saponacea, detta da sarto, siccome a 
Bologna ed a Montenero v^anno delle pietre selicee focaje ; 
alla Tolfa ed a Castel San Pietro del cristallo di monte. 

È naturale ricchezza della repubblica di San Marino la 

pietra arenaria del titano, eccellente per ogni maniera di 

eosiruxione. I sammarinesi la lavorano e ne fanno traffico 

eoi vieini paesi, fornendoli di paracarri, di abbeveratoi pel 

, bestiame, di stipiti, di panchine, di colonne, ecc. eoe. 

Le diverse provincie del regno di Napoli offrono una 
numerosa raooolta di marmi bianchi e eolorati. Fra quelli 
di Terra di Lavoro sono specialmente pregevoli i marmi 
gialli di Pietraroja e quelli dei monti di Caserta, che somiglia- 
no ai marmi ruiniformi di Firenze; i marmi ed i travertini 
di Caserta e di Haddaloni , ed i rinomati marmi colorati i 
Mondragone* Di bella apparenza sono pure, i marmi luroa- 
chella e gli ooliti di Vitulano, quelli di S. Angelo la Scala, 
di Montevergine e di Moniemiletto in Principato Ultra. Il 
marmo bianco di Latrouico in Basilicata per la finezza della 
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gran» è degno ugualmeme di tutta 1' attenzione. Né vanno 
dimenticati quelli del monte Majelta nelPAbruzxo Citeriore» 
sopra i marmi bianebi a grana dna e grossa della costa 
occidentale sotto monte Amaro, il marmo rosso, il color 
di rosa della slessa iocalitk, il giallo di Siena che rinviensì 
oltre la Valle del ferro, il giallo della contrada détta Ci- 
miniera ira le cime del monte Amaro e del monte Cavallo, 
il rosso breecioso delle falde del penultimo di questi monti, 
il rosso ed il bianco delle vidnanse di Gavaminioo, quello 
detto granitico del lato meridionale della Majella e dei din- 
torni di Lama, i marmi giallo e nero di Morene , ecc. Md 
«Ustinii fra latti per finezza di grana, per sosceitlvitfc di pu- 
limento, per vivacità e finezza del colore , sono i marmi 
dell* Abruzzo Cilra , a fondo roseo od a fondo vérde , di 
magnifico effetto e che non saprebbesi desiderare migliore. 
Vengono tosto dopo i marmi e gii alabastri del monte Gar- 
gano in Capitanata, il giallo, il giallo-antieo, il pezzino giallo, 
il carniccio fiorilo ed una t>ella varietà di nero di Valle di 
Voltooe in San Marco in L»mi«; Tamaodolato rosa di Chiusa 
di San Matteo; il rosso fiorato di Calderaio; il bardiglio 
fiorato di La Civita ; il nero ed il nero antico di torre di 
Fortore; il bardiglio ed il bardiglio chiaro di San Giovanni 
in Piano; il rosso antico di Montealto;la breccia persichina 
delle falde di Gistelprigiano; la breccia amandolata nera e 
la breccia-eopela di Calderoso e Lainapazzo; ai quali fa 
d'oopo aggiungere le varie qualità di al.ibaslro bianco e 
eolognalo di Montemeliscio e la lavagna di Valle di Fono- 
ne. Meritano finalmente d'essere ricordati i marmi bianchi, 
colorati e neri di Lago e di San Fili in Calabria Citeriore^ 
i marmi bianchi, i neri^ i rossi screziati, i mischi e le due 
varietà di verde screzialo di Cimigliano, in Calabria ultra 
seconda. 

Se i marmi convengono alle costrttziom e alle decora- 
zioni, ahri articoli appartenenti alla famiglia del silicio ser- 
vono iuvf^ce opporiuiiamente di ornamento. Cosi nei mas«t 
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erratici del mooie di Somma iroTisi del cireone di color 
turchino con splendore tetroao, traslucido o trasperente op« 
portuniasimo a quello scopo. La jalite ed il quarzo resinite 
abbondano nei prodotti vulcanici delie isole di Lipari, di 
Ischia; sostanze che pure si usano come giojelli. La woN 
lastouite si rinviene nei terreni vulcanici pressa al Vesuvio. 
Altre pietre che si lavorano dai giojellieri hanno la loro 
origine fra le lave del Vesuvio, nel Vuhure, a Roccamon-. 
(inai ecCt l'ortosa, il labradorite, l'anfibolo varietà deiracti- 
noto, ecc. 

Hanno infine uso industriale: la roccia silicea di San 
Giuliano di Sepino, nella terra di Molise , donde traggonsi 
buone pietre da macina; la grafite o piombaggine, propria 
di Olivadi, in Calabria, con cui si fabbricano i lapis. A Letto* 
Manopello prdducesi una qualità di talco sfogliosa, giallastra 
e friabile, detta terra saponacea, nota già per le sue appli* 
cazionj, siccome presso Serra, in Calabria, appare la steatite 
impiegata a pulire l'argento, i galloni, le pelli di guanto, 
e presso Lama , M. S. Colomba ^ ed Atri , neir Abbruzzo , 
la malachite o verde smeraldo, in pittura ricercatissima. 

Due fra le primarie isole d'Italia, la Sicilia e la Corsica, 
sono pure provviste riccamente di marmi ed altri materiali 
d'ornamento o di costruzione. Però prima di accennare le 
origini e natura di siflatte dovizie naturali crediamo di do« 
ver premettere che quei paesi» anche più degli altri esa- 
minati fin qui non curano abbastanza o non approfittano di- 
quelle risorse di cui la natura li ha si largamente forniti. 



1 terremoti onde la Sicilia è scossa si di frequente oh- 
biigano quel!' isola a costruzioni che pajono vere foriezze. 
Né essa ha bisogno di cercare altrove il materiale di 
(]uella solida fondamenta o di quelle mura colossali , che 
sfidano le conseguenze del terribile flagello. La provincia 
ili Noto è ricca di una pietra calcare da costruzione ed un 
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ro-irmo cotognino di buopa qualità. La provincia di Palermo 
va provvista di marmo bianco detto greco^ e quella di Ca- 
tania di marmi di diverse specie, al lutto soddisfacenti. 

L' alabastro orientalei di Trapani , quelli di Saguna , di 
Caputo, di monte Pellegrino sono pure riputatissimi. Presso 
Trapani trovasi in copia questa sostania , però di una va« 
rieth a macchie, di colore rosso-pomice. 

Le pietre pomici sono proprie dell* isola di' Lipari 9 sic* 
come le agate, i calcedonii e i diaspri sono comuni a quasi 
tutte le Provincie dell' isola. La quale non solo non ha 
d'uopo di ricorrere ad importazioni pef ciò che apetta. alle 
sue necessità edilizie, artistiche ed industriali, ma esporta 
anzi non pochi di questi articoli, tra c(Ji ci piace accennare, 
la pietra onde è costrutto ed adorno il reale palazzo di 
Caserta, al di qua del Faro. 

I terreni primordiali gramlici e gli ofBolitici della Cor* 
sica racchiudono un' immensa varietà di sostanze minerali 
del più grande interesse, non soltanto pei geologi^ ma per 
gli artisti pure e per gli industriali. Noi però limiteremo il 
nostro esame a quelle sole specie • che formano in oggi 
l'oggetto di qualche utile speculazione. 

Quattro sono le cave di marmo della Corsica lavorate 
vantaggiosamente: le due cave della Restonica di Corte, 
la cava di Serraggio e in6ne quella di Castifao. 

Per le prime due è stato costruito un edifizio con mo« 
tore idraulico della forza di 40 cavalli ed otto appositi con- 
gegni guerniti ciascuno di 30 lame o seghe collocate fra 
le cave al di qua e al di là del torrente, in modo che esat- 
tamente bipartita ne riuscisse 1' azione. Queste cave hanno 
somministrato per più anni de' massi, di marmo ad uso della 
citià e-per l'esportazione. La qualità del marmo è il cipol* 
lino, donde si è tratto il piedestallo della statua di Paoli 
e le colonne che decorano il palazzo di giustizia di Bastia. 

La cava di Serraggio presenta i prodotti più varii; il 
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suo centro è eosiituito dal marmo lurchioo , a grana fina , 
•ffiitio simile a quella che ti conosce in Toscana col nome di 
bardiglio; le sue coste offrono, in massi di grandi dimensioni 
il portor, il f«ranco/tno e un marmo rerde assai slimato. 

Quella di Gastifao risulia da una breccia rossa , la cui 
belletta è fuori dì ogni eoniestaKJone* 

Molli mnssi della cava di Serraggio vennero trasportati 
in Francia. Una societk s'è pure costituita a Parigi onde 
iocominciame una regolare lavorazione, ma finora i capitali 
raccolti non rispondono che imperfettamente allo scopa. 

Finalmente merita d'essere qui accennato come ottima 
materia di ornamento il verde di Orezxa, una delle pietre 
dure più giustamente apprezzate. 

L'alabastro di Gozo, nel gruppo di Malta, piuttosto duro 
e compatto, si trova in roccie e banchi abbastanza estesi 
da permettere l'estrazione di colonne e di grandi vasi; 
d'ordinario giova soltanto a far tavole. Ad Affielis, presso 
il casale Zabar ed a Joncol non lungi dalla Marsa Scala ve- 
desi il marmo. La pietra dell'isola è di due specie: l'una 
dura e l'altra tenera. La pietra dura non si rinviene che 
in massi, a pezzi isolati e staccati, ed è una pietra calcare 
di color bruno ronastro avente P apparenza delia lava, e 
buona come materiale di costruzione e per selciati. Dodici 
sono le oflScine dell'isola che lavorano pietre a quel dop- 
pio intento. Esse danno un annuo prodotto di 425,000 
chilogrammi di materia lavorata, pel valore di 43,000 fr. 

Tali sono le principali cave di marmo e pietre, che ci 
è dato conoscere in Italia, mohe delle quali se ne stanno 
ancora inoperose o furono assai imperfettamente studiate e 
poste in coltivazione. Facciamo voti perchè la patria nostra 
meglio istruita de' suoi interessi, esplori eoo più diligenza 
i molti nostri depositi mineralogiei d' ogni natura, e sappia 
trarne quel partito che V intelligenza, 1* operositft e la spe- 
culazione varrebbero ad assicurarle indcfiniiivamente. 

( Continua ). 



GEOGBAPIA E VIAGGI. 



n«*ve eapIsraBlsMl nel •«»<»• dell'* Awitralla. 
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el giorno 19 di marso si tenne una straordinaria adu- 
nanza dalia R. Societft geografica di Londra per offrire beo 
meritali premj ai più arditi esploratori del eentro dell* Au- 
stralia. 

U duca di Newcastle rese conto delP esplorazione stata 
fatta dair inglese Macdonall Stuart. Quest'ardito viaggiatore» 
accompagnato soltanto da due domestici, penetrò nel centro 
deir Australia, cominciando il suo viaggio dal punto segnato 
sulle carte al grado 27 di latitudine sud ed al grado 185 
di longitudine est. Egli riusci a spingersi per un tratto dì 
500 e più miglia al di là dell'estremo puntò a cui erano 
giunti prima di lui i viaggiatori Babbage e Warburton. [Il 
risultato di sifhtta esplonisimie fti la scoperta di un immenso 
paese ricchissimo in pascoli, e copioso di acque correnti. 
Egli parti da Emerald Spinga al I aprile 1859, e giunse al 
punto estremo dei suo viaggio alla fine di maggio. Non passò 
giorno in cui non trovasse correnti d'acque. Il paese da 
esso esplorato consiste in immense pianure* qua e là inter- 
secate da floridissimi poggi dell'altezza dì 400 a 450 piedi« 
dai quali sgorgano rivi d' acqua pura e fresca che si gitta 
in fiumi che si dirigono verso l'est. Uno di questi fiumi 
abbraccia in una certa località, la larghezza di tre miglia. 
Questo paese si presterebbe ad un ottimo sistema di agri- 
coltura. Esso olÀ-e anche indizj di miniere d' oro in un 
bacino situato fra i gradi 38 di longitudine sud e 135 di 
latitudine est. 

Lo Siiiard avrebbe raffigurata 1* Australia per la sua fi- 
sica confurmazione aJ un immenso cratere. Le alte mon- 
tagne ^he s' innalzano lungo le coste ne costituiscono comt 
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il margine, e il centro dovrebbe prewniare un assai trasttf 
allagamento. 

La Società geografica diede in premio allo Stuard ira 
magnifico orologio di marina. 

In seguito si occupò la Società stessa della comunica- 
sione fallale a nome di sir Bovven, intorno alle esplora*' 
kìoqì slate intraprese nell' Australia per trovare im nuovo 
porto marittimo. A questo seopo il capitano Sinelair si pose 
ad esplorare la costa mariltima dell' Australia e giunio nella 
baja di EJgecumbe trovò in (ondo ad essa un vasto e buoo 
porto entro il quale può riparare una flotta universale. Que* 
sto porto ha una srffatta profondità da poter aceogUere qual- 
siasi nave di alla portata. 

Anche il capitano Siuard venfte premiato dalla Società 
geografica. 



Vt fli«oire MieeflMiloiil alpestri^ 

li elio scorso anno pubblicavasi a Zurigo una preziosa ope- 
reita col titolo Escursioni nelle montagne e nei ghiocciaj 
dette alte alpi della Svizzera per opera di Sluder, Ulrich e 
Weilenmann. Questi ardili esploratori vanno consumando 
r operosa loro vita nel salire sulle più alte sommità dei 
monti elvetici, per farne argomento di speciali illustra- 
zioni. 

Il loro libro si legge con una frenetica curiosità. Si rende 
.conto di più ascensioni fatte sul monte Rosa, spingendosi 
sino all'altezza di 44,000 piedi. Si descrive 1' ascensione del 
monte detto Grand-Combin^ che ha cime dell'altezza dai 
là,000 ai 43,364 piedi. Gli esploratori lo salirono il 40 agosto 
4858. Dopo cinque ore di viaggio potevano raggiungere il 
più allo punto tutto coperto di neve e che non ha ancora 
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nome, I viaggiatori si lrof||fono afl* altezza di 13,000 piedi 
e da quel punto si stese come un vasto panorama la Sviz- 
sera tutta, il Piemonte e buona parte della Francia. 

Al 5 dicembre dell* anno 4854, inostri viaggiatori sali- 
rono sul grande Finderhorn posto nelle alpi Bernesi* Essi 
giunsero sulla cresta del monte che si eleva 8006 piedi al 
dissopra del livello dei mare. Ivi dovettero per progredire 
rompere i massi di ghiaccio per tramutarli in gradini. Dopo 
un arduo cammino essi raggiunsero l'altezza di 40,000 
piedi, ove godettero dello spettacolo grandioso della Svizzera 
tutta coperta di neve. 

Noi raccomandiamo questa operetta a tutti quelli che 
percorrono i monti elvetici. 



IVuovii earta lllastrata delle Oallle al tentpl 

di Giallo fregare. 



I 



I governo francese eleggeva nello scorso anno una Gom* 
missione di dotti coir incarico di compilare e di illustrare 

__ • _ 

la topograBa delle Gallio al tempo dei Romani. Con uno 
studio indefesso essa riuscì a condurre a termine in pochi 
mesi la carta geografica delle Gallie all'epoca di Giulio Ce-* 
sare. Questa carta accenna la topografia, la distribuzione de- 
gli abitanti in classi e borgate, Tindicazione dei campi mili» 
tari e dei tumuli druidici, la nota delle località ove si sco- 
persero monete celtiche, e la traccia delle marcie guerre- 
sche di Giulio Cesare e delle romane legioni. 

Questa carta geografica è il compimento indispensabile 
dei Gommentarii di Giulio Cesare. 

Essa verrà accompagnala da un volume in 4.^ di circa 
500 pagine che fti stu stampando e che conterrà le seguenti 
MetnorÙB \ 
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1.^ La divisione generale ddle Gallie, enn aleune cod- 
aideraziooi sulla geografia fisiea del paese , Woro di Alfre- 
do Haury. 

St.^ L'esame dei Toeaboli dvitaUs, pagi^ oppida^ oict, edi- 
fida, colle rispeiiive applicaziooi topografiche di Alfredo 
Jaeobs. 

8.^ L' illusirasione dei monvmemi eeliici, dei tumuli « 
degli accampamemi e delle strade celiiehe, di Alessandro 
Bertrand. 

4.^ L* illustraiione delle colonie romane stabilite nella 
Gallia Narbonese. 

5.® L*ilIustraaiooe delle monete celtiche, di Sanley. 

6.^ Notizie sull'arte miliure dei Romani é dei Galli, del 
generale Crenly, 

7«^ Sunto storico delle campagne di Giulio Cesare, di 
Crenly e Bertrand. 

8.^ Dizionario ragionato delle antichità scoperte nelle 
Gallie, di Alfredo Maury. 

9.^ Quadro delle varie tribù celtiche, dello stesso. 

10.^ Dizionario delle località ove si rinvennero armi e 
monete celtiche. 

Quest'opera illustrativa sarà susseguita da una nuova 
versione franceae dei Commentar] di Giulio Cesare. 

Noi raccomandiamo quest'opera importantiasima agli eru- 
diti italiani. 



Itopoll ^ i ttapelliaiil 
llliMtratl ds Temém»^ Verssee. 

\j|on questo titolo lo scrittore franceie Teodoro Vernes ha 
pubblicato a Parigi le impreasiooi di uà viaggio da esso 
fallo a Nicoli nello scorso annOé Eccone un breve aunto. 
Napoli, scrive l-autorCi è la più maestosa e la. più eie- 
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gante ciith del mondo, Nessiiiì*altra città le 9Ì paò parago- 
nare fuorché Costantinopoli; mo qtiesta non ha il Vesuvio che 
le imponga la sua tetra maestà, e non ha I prolungamenti 
maritiimi che la rendono come un anflieatro. A Gostanlino- 
poli manca la vita del popolo, che a Napoli rigurgita. Il 
popolo napoletano è sempre in istrada» in si adagia, lavora 
quando lavora, mangia^ heve, ride, prega, dorme. Lo spel«> 
tacolo della folla di Napoli è unico al mondo« Tutti si pre- 
mono, si accalcano, sirìdono. Ditemi dome un popolo si 
acalda, soleva esclamare Walter Scott, ed io .vi saprò dire 
come vive la sua fiimiglia. Se si applica questo criterio al 
popolo napoletano si dovrebbe dire che per esso non esi* 
ate famìglia e sé vi è egli la trova in mezzo al mondo. 

Fra tutti i popoli d* Italia , continua l'autore, il popolo 
napoletano è quello che presenta una fisionomia più origi- 
nale. Pieno di vivacità, di indolenza e di gajezza, egli noti 
penaa ohe a soddisfare il suo gusto alla crapula ed al far 
nulla, il povero Lazzaro di Napoli, sempre allegro e sempre 
chiassoso.» molte volte si corica alla sera senza aver pen« 
sato al viito; per esso le vestimenta e l'alloggio sono due 
cose di lusso. 

II teatro, il romanzo e la pittura hanno reso popolare 
in tutta Europa il carattere del lazzarone. La città di Na«> 
poli sembra fatta per hii solo. I viaggiatori non cercano» 
non istttdiano, non si appassionano che per lui. Questa 
preoccupazione ha pregiudicato il giudizio che si suol Care 
del popolo napoletano. Non è vero, soggiunge l'autore, che 
esso non sia che crapulone e dormigliene. Esso coltiva lutto 
le arti gemili ed in alcune di esse può dirsi ancora mae* 
atro di coloro che sanno, e per darne una prova, l'autore 
passa in rassegna i nomi e le opere di tutti gli artisti vi- 
venti di Napoli. 



ìm 



l««»¥l «tvdj mmUm papperà. 



Il oolore delia porpora che era il pr«diletlo dagli amichi 
« costituiva un segno d' impero in chi lo indossava, non 
si potò più ottenere in tempi più recenti, quantunque si 
sappia che esso veniva estratto dai molluschi purpuriferi. 
Il signor Lacaze Duthiers professore di storia naturale a 
Lilla si accinse nd esplorazioni anatomiche e fisiologiche sol 
mollusco purpurifero per trovar modo di estrarne la tinta 
rosso"6carlatta che dava tanta celebrità all' antica porpora. 
Egli comunicò il risultato dei suoi studii all'Accademia delle 
scienze di Parigi nella seduta del 9 marzo di quest' anno. 
Egli dimostrò che la materia dell'animaletto che deve dare 
la tinta purpurea è primitivamente senza colore, e tutt'al più 
si avvicina ad un color bianco gialliccio veduto nell'animale 
vivo^ e solo quando ha subila l'azione della luce e dell' u« 
midità atmosferica prende una tinta violacea e nulla più. 
Dopo una protratta azione della luce essa talvolta prende 
il color bleu, il color giallo ed anche un color rossiccio* 
Egli è perciò indotto a credere che dal mollusco purpuri- 
fero non si può trarre ohe una tinta violacea. Ed appoggia 
questa credenza al testo stesso di Plinio il quale dice, che 
la porpora viohicea era nei primi tempi la più stimata. Pa* 
re quindi che gli antichi tintori abbiano aggiunto a questa 
tinta naturale un qualche ossido minerale, e merco tale me- 
scolanka riuscirono ad ottenere quel color rosso fulgente 
che costituiva il vero earattere deirantica porpora. 
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FiscicoLO DI Marzo 1860. 



NOTIZIE IT-41IANE 



AIommI aenai sai nioTliiieBts statlatle* 
della p»p»l»xlaBe di Torino noli* «nno 1SS9. 

La statialìca del movimeato della popolazione dì Torino 
nel 4859 non può essere basata sulle norme generali e 
comuni agli anni aniecedenli. Circostanze straordinarie 
influirono in modo veramente normale sulle condizioni 
ecoDomiche e sanitarie della città; cosicché ben male si 
apporrebbe chi volesse da essa trarne induzioni per conoscere 
il progresso o la decadenza sociale della medesima. 

Ma appunto perchè co^ì straordinarie furono le condi- 
zioni , tanto più deve riescire curiosa ed accetta tale 
statistica , la quale compilata con elementi cosi disparati 
e fra circostanze che possono segnare epoca nella storia 
CÌTile di una nazione, racchiude dati di confronto cogli anni 
normali , di studio per le influenze delle cause , di bnsc nd 
indagini falure. 

Anuu, SlallBtica, voi. I,ierie 4.' 19 
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Nati nel 1859. 

M. F. Tot. 

In Cina : a domicilio .... 2546 2403 4948 

id. alia Maiernilà .... 447 428 900 

id. id. esposti vivi .... 644 469 4003 

3566 3285 6861 

Nel contado 839 868 702 

Totale dei nati 3905 8648 76SS 

Matrimoni. 

In Città *860 

Nel contado ^01 

^P^^^^BM^ ^^l^iW^aH» ^^H^^^H^a 

Toiale dei matrimoni • . . . 1464 

JUortL 

M. F. ToU 

In cillà: a domicìlio . . . . 4648 4770 8388 

id, negli spedali - . ... 616 468 4074 

id. alla Maternità .... 454 S38 79i 

Totale in cillà ..... 2688 2666 6264 

Nel contado: a domicilio . . . 270 208 478 

id. negli spedali ... 422 44 466 

892 362 644 



Totale complessivo .... 8064 2788 6889 

Confronto deWanno precedente. 

1859 4858 differenza nel 4859 

in più in meno 

Nati . . . 7553 7221 842 

Matrimoni . 1644 4584 123 

Decessi . . 8839 6949 1080 

Popolazione (di diritto o di fatto) . . . 186,433 
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Dai precedenti calcoli sono slati dedetti gli espulsi e 
gli esposti morti, i quali noo avendo vissuto^ non possono 
essere considerati come parte di popolazione. Se si volesse 
tenerne cónto si dovrebbe aggiungere il loro numero, tanto 
a quello dei nati, quanto a quello dei decessi. 

M. P. Tot. 

Espulsi morti a domicilio • . • 134 74 206 

id. alla Maternità. . . 47 27 74 

Esposti morti id • . . • 145 115 260 

Totale S28 216 539 

Neppure alla mortalità di Torino devono ascrìversi ì de- 
cessi delle persone appartenenti ad altri Stati o ad altre Pro- 
vincie, decedute accidentalmente in questa città. 

M. F. tot. 

Non appartenenti a Torino • . • 255 261 646 
Militari deir esercito francese • • 420 120 
Prigionieri austriaci 29 29 

■■■■Hi^^irt SH^Ka^BV «BaB^ai^aiia 

Totale 404 264 655 

/tipartiziane per parrocchia. 

Contado, — Parrocchie Nati Matrimonii Decessi 

Crocetta 74 8 50 

Abbadia di Stura 79 47 70 

Bertoula (succursale) . • « 40 

Pozzo-Strada 68 8 36 

Superga 44 1 40 

Madonna del Pilone • • • . SO 5 26 

Sassi 48 41 35 

Mongreno ••»•«•• 44 4 8 

Reaglie 24 5 47 

San Vito 55 4Ò 20 

S. Margherita ...... 24 4 42 

Madonna di Campagna '. . . 5B 8 34 

Lingotto 98 24 129 

Mirafiore (succursale) ... 27 

Liicento 55 5 84 

Totale 702 401 478 
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Cillà, — Parrocchie Nati Matrimonli Decessi 

San Giovanni S36 104 363 

San Eusebio ...... 316 54 453 

San Tommaso 483 61 404 

Santa Teresa 471 63 94 

Santa Maria 138 57 95 

Santi Martìri 91 48 73 

Sant'Agostino 314 81 468 

Madonna del Carmine • • • 456 31 137 

San Dalmazio 405 83 441 

Corpus Domini 436 56 90 

S. Francesco da Paola. • • 196 84 151 

San Carlo 341 407 199 

Santa Barbara 8 1 13 

SS. Annunziata ..... 443 124 330 

Madonna degli Angeli ... 327 87 193 

S. Simone e Giuda . ... 723 146 433 

Gran Madre di Dio . ... 223 47 148 

San Massimo 325 81 256 

SS. Concezione 186 27 129 

San Salvatore 322 47 197 

Israelitica 80 10 31 

Valdese 41 11 28 



Totale 4948 1359 3388 



Ospedali Ricoverati Decedati 

Miliiori 17,768 192 

San Giovanni 6,362 445 

San Luigi 153 94 

Divina Provvidenza • • • . 1,795 641 

Mauriziano 1,984 ' 111 

Penitenziario femminile • • 78 25 

Sifilicomio 1,335 14 

Manicomio 900 131 

Di Carila 309 404 

R. Ricovero di mendicità (po- 
polazione in media) 512 128 



Totale 31,196 1786 
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Bipartizione per mfi$e. 



iiese 

Gennajo 
Pebbrajo 
Marzo • 
Aprile • 
Maggio • 
Giugno • 
Luglio 4 
Agosto • 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 



NaU 


Matrimonii 


Decessi 


633 


469 


625 


639 


452 


454 


732 


477 


536 


582 


83 


534 


654 


408 


469 


564 


90 


420 


565 


74 


508 


673 


444 


443 


564 


99 


443 


614 


434 


284 


616 


478 


474 


720 


89 


554 



Totale 7552 1461 
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Dalle suddette tavole risulta che il numero delle na« 
scite superò di 3i 2 quello del 4858; che i matrimonii sce-* 
marono di 423; e che la mortalità fu minore che ncH'anno 
precedente^ di 4080. Il numero delle nascite fu maggiore « 
perchè è indubitabile che nell'anno scorso la popolazione, 
godendo di certa agiatezza i andava aumentando, si in città 
che nel contado. 

Rotta la guerra, chiamati sotto le armi i contingenti al- 
r esercito , non é a stupire che il numero dei matrimonii 
sia diminuito; e versatasi poi la guerra sui campi lombar- 
di, ove si trasportarono ad un tratto TesercitOf i volontari, 
l' emigrazione, e V innumerevole popolazione che accompa* 
goa sempre i grandi corpi di truppe, è facile a compren- 
dersi come il numero dei decessi sia esso pure dimi- 
nuito. 

Ma è da osservarsi che dal maggio al settembre furo- 
no in Torino allestiti quattro nuovi ospedali militari sardi 
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e due fraacest) e eertameote eoQsiderevole fu perciò Io 
squilibrio tra la popolasione sana e la malata. Tuttavia in 
quei mesi non appare aumentata la mortalità, seppure non 
la si direbbe scemata. Ed in vero, a lode delle direzioni 
sanitarie militari si deve dire che minimo fu il numero dei 
decessi in qtiegli ospedali (i92; 47,768 malati). 

Il presente anno non fu Ainestato da malattie speciali ; 
se forse si eccettua il vajuolo, che serpeggiò in forma epi- 
demica, e tuttora sussiste; e la febbre tifoidea, il cui nu- 
mero fu piuttosto ragguardevole negli ospedali militari» spe- 
cialmente francesi. 

Le più rimarchevoli malattie furono; 



Apoplessia fulminante . 
Apoplessia lenta • • 

Artrite 

Bronco-polmonite • • 
Commozione per caduta 

Crotip 

Diarrea 

Encefalite ... • • • 

Epilessia 

Erma 

Febbre catarrale • • 
Febbri perniciose • . 
Febbre tifoidea • • . 
Ferita accidentale • . 
Ferita in guerra • • 
Gastro-enterite • . . 
Idrofobia • . • . • 
{Opinione f 46 febbrajo 



85 Idrocefalo 40 

178 Idrope anasarca. . . 86 

49 Idrope asci te ... 7S 

SS6 Idrotorace .... 160 

48 Metro peritonite • • 98 

84 Pellagra 47 

476 Pleuropneumonite . . 434 

169 Polmonite .... 306 

SS Rachio-spinite • • • SS 

46 Scottatura • • • • 40 

88 Sifilide 46 

34 Suicidio 44 

444 Tabe mesenterica • • 53 

SS Tetano 8 

85 Tifo petecchiale • . 43 
630 Tubercolòsi .... 485 

3 Vajuolo 408 

4860). 

Dott. Cav. Torchio Fedele. 
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SiailAtlea del dlAtvefto di Tirano 
nella Valtellina. 

I benemerid fondatori della Societft agraria della Valtel- 
lina continuano ad illustrare con accurate notizie statistiche 
questa Irlanda lombarda, come ebbe a chiamarla l'illustre Ja 
cini. Noi riproduciamo dall'Annuario Valiellinese per Tanno 
4860 una nuova statistica del distretto di Tirano, che co- 
stituiva un tempo la più ricca regione di questa amplis- 
sima ed or poverissima valle. Essa rivelerà il miserrimo 
staio in cui venne ridotto questo paese dal maleGco go< 
verno che per quarantacinque anni desolò tanta parte delle 
contrade italiane. 

« Il distretto di Tirano della provincia di Sondrio si 
compone dì Tirano capo-luogo, e' delle Comuni di Sondalo, 
Grosio, Grosotto, Mazzo, Vervio, Tovo, Lovero, Seruio poste 
nella Valle superiore , e di Villa , Bianzone e Teglio nella 
parie inferiore a Tirano. 

« Possiede una popolazione di 27,901 anime delle quali 
4 4,407 appartengono al sesso maschile e 43,794 al sesso 
femminile. La popolazione maschile si divide, per riguardo 
alle diverse professioni, in Num. 73 ecclesiastici: 407 im- 
piegati: 828 trafflcanii ed artigiani: 44^34 villici: 4768 
fra possessori di rendite e professionisti. 

e La totale superficie del distretto di Tirano è di per- 
tiche censuarie 552,688, 89 colla rendita censuaria di lire 
884,882. 04 e che a seconda le diverse coltivazioni sì di- 
vide in 

Aratorj semplici Pert. 27,442. — 

Aralorj vitali ìì 7,324. — 

Vigneti. • 43,248. — 

Viti e broli • 496. — 



Pert. 48,477. — 
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Somma retro Peri. 48,477. — 

Prati • 38,489. — 

Pascoli » 172,244. — 

Boschi d'aito fasto » 459,260. — 

Boschi cedui • 72,472. — 

Castagneti •.•'•.•-.•• » 40,474. — 

Ghiaje e ceppi nodi • . • • . » 66,570.^89 

Totale Pert. 552,633. 89. 

« In generale il territorio di questo distretto venne ag« 
gravato da una esorbitante cifra d'estimo, siccome Io fu tutta 
la provincia, essendosi presa a calcolo non la naturale fe- 
racità del nostro suolo ma la produttività che nasce dall'in- 
dustria e dalle infinite cure del nostro contadino ed agri- 
coltore. Una disposizione reale ha decretata la revisione 
dell'estimo in Valtellina quasi appena costituito il Governo 
naiionale in seguito alle giuste rimostranze innalzale al Mi- 
nistero da quei benemeriti cittadini nostri che in questi 
importanti momenti ressero la provincia con altrettanta sag- 
gezza ed interesse patrio. Un'apposita Commissione sta ora 
elaborando dietro più giusti calcoli e considerazioni la ri- 
duzione della cifra nostra censuaria a parziale sollievo cosi 
dei tanti infortunj e delle tante disgrazie delle quali è ber- 
sagliata questa Valtellina. 

« In generale i prodotti del suolo del distretto di Tirano 
non bastano ad alimentare i suoi abitanti una metà del- 
l' anno date anche le più favorevoli circostanze agrarie. 
Buona parte della popolazione del distretto massime nei 
paesi vinicoli deve cercar pane e lavoro nelle più ubertose 
campagne di Lombardia in quelle epoche nelle quali le 
stesse abbisognano di più numerose braccia per l'agricoltura* 
Alcuni, in queste ultime infelici annate, si portarono in più 
lontane regioni in cerca di miglior sorte ed emigrarono 
nell'America ove pare che le prime prove abbiano invo- 
gliati diversi altri a seguirne l'esempio. 
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« Dalla eohivazione del suolo ritrae il distrétto In questi 
anoi circa i seguenti prodotti: 

Grano Frumento ..«««• Some i&àS 

» Segale . . \ • « 4 • » 18,416 

» Orzo » 740 

» Formentone • • . • , > S400 

» Sorgo nero » 7000 

» Miglio e Panico , • • • » SOOO 

31,780 

Legumi di ogni specie 1260 

Castagne S480 

Totale Some S5,220. 

Dai fondi coltivali ad orto si ottengono generalmente 

in erbaggi . • quiau t^OOO 

Dai boschi in legna da fuoco e carbone > 35,000 
Altri prodotti in canape e lino • • • • » 105 

Paglia • • • • , • • » 44,500 

« Uno dei primarj prodotti di questo distretto, massime del- 
la Vallata superiore ove il suolo è meno suscettibile di col- 
tura a grano ed a vigneti, è il fieno, che si calcola an* 
nualmente quintali 240,000 e viene conservato tutto nel paese 
al mantenimento ed all' allevamento del bestiame. Sondalo 
e Grosio allevano un bestiame di belle forme e ricercato 
sui mercati di Lombardia al pari di quello svizzero: i 
buoni e numerosi pascoli di cui sono fomiti quei due Co- 
muni contribuiscono assai a tale industria. 

« Il bestiame del distretta giusta Tultima anagraie coo- 
sca di: 

Cavalli . . . N. 97 

Muli ed asini . • S94 

Tori SS 
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Vacche N. 4930 

Buoi > 53 

Vitelli » S254 

Pecore . . . * » 8287 

Capre . • » 6791 

Suini 1398 

« Dal 4849 in poi il bestiame di questo distretto nei Co- 
muni, ove il principal ramo d* agricoltura è là vite e il 
gelso , si è diminuito di quasi la metà onde sopperire alle 
gravose imposte di quelPoppressore governo straniero» quale 
era V austriaco , ed ai bisogni pia stretti della vita » [man- 
cando quei due primi prodotti. In qualche Comune tale 
detrimento si verifica anche in una maggiore proporaione 
e per oltre i due terzu Le conseguenze furono cosi fatali 
per la coliivaBione e concimatione del nostro suolo, che se 
le spogliazioni del governo austriaco* avessero continuato 
ancora qualche annata di più, molte delie Comuni di que- 
sto distretto avrebbero potuto, siccome già h» disse il no* 
atro almanacco l'anno acorso, mettere sul loro limitare 
« Comune in liquidazione ». 

€ II prodotto ordinario dei vigneti di questo di- 
stretto quando non ancora inferiva la malattia del- 
Tuva calcolavasi in circa in vino. Some metriche 66,000 

Acquavite . • • 500 

« Il prodotto dei bozzoli in epoche di ordinario 
raccolto si poteva nel distretto calcolarq [prima 
che Tatrofia colpisse tale rendita in • • quint. 600 



e Presentemente si calcola che in tutto il di- 
stretto di Tirano con pertiche censuarie S0|539 
di aratorio vitato e vigneti si producono in 

vino • • Some metriche 3,000 

Acquavita • • » J5 

Dai gehi in prodotto di gallette • • ^uint. 377 
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« Vogliasi ora riflettere di quale ingente somma 
è in perdita il distretto, in queste annate di limitato 
raccolto, facendosi il confronto *co)le annate or- 
dinarie. In generale calcohvasi che il prodotto 
del vino si consumasse per una meih in paese 
per cui l'altra metà a prezzo adequato importe* 

rebbe non meno di L. 560,000 

raequavita calcolata per due ter/J in vendita • » S0,000 

I Bozzoli, calcolato che una buona metà del- 
Fordinario raccolto va perduta ...••» 140,000 

Perdita annuale ausi. L. 720,000 

« Con tale cifra di annuale perdita , e con altrettanta 
e certo maggiore richiesui dalla necessità di provvedere 
altrove i cereali a poter mantenere la popolazione per ol- 
tre una metà dell'anno, dalle spese continue per coltiva- 
zione di fondi e pel pagamento degli interessi dei capitali 
passivi, dalle imposte erariali, sovraimposte comunali, e le 
spese giudiziali, conseguenze necessarie del generale depau- 
peramento, dalle tasse di commisurazione e da quelle di 
comprensori per la difesa dei fondi ed abitato dalle inva- 
sioni dell'Adda e torrentelli, si avrà un' idea abbastanza esatta 
e triste del misero .stato di questi Comuni, che ormai è 
l'uguale in tutta la Valtellina, fatte poche eccezioni per 
quei paesi ove predomina la pastorizia. 

« Dal riassunto dei preventivi 4859 delle Comuni del 

distretto, emerge pur troppo in quali condizioni il governo 

austriaco e gli infortunj celesti hanno gettato questi pa^9i 

già poveri per s^ stessi. Appare da essi che le spese ordì- 

narie dei Comuni ascendono a . . . . Fior. 84,049. 63 

Interessi di capitali passivi .... » 9,185. 61 

Nuove opere e spese straordinarie • » 85,866. 63 

Rimanenze spese 1858 » 14,563. 63 



Fior. 86,115. 50 
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« A poler sopperire a tali spese le Comoni dorettefo 
esaurire Tentrata ordinaria io ... . Fior. 45^327. 28 

assumere nuovi mutui o passare a vendite di 

proprietà comunali per .••••••> 8,974. 17 

valersi delie rimanenze attive 4858 di mutui as- 
sunti di vendite fatte precedentemente per » 38,703. 21 
e mettere una sovraimposta comunale di » 23,408. 89 



Fior. 86,118. 60 



« Cosi Téstimo di questo distretto di L. 884,832. 04 
è agravato dall* imposta erariale di fiorini • 65,444. 90 
e di sovraimposta di altri fiorini • • . . 23,108. 89 

m Vogliamo sperare, anzi riteniamo con certezza, per- 
ché abbiamo fede nell'avvenire di questo nostro estreffio 
angolo di terra italiana , che il nostro Annuario potrà un 
giorno presentare, a quanti si occupano del benessere di 
questa vallata, dati statìstici che rilevino migliorata la con- 
dizione economica del nòstro paese. 11 re ed il governo na- 
zionale ne conoscono il misero stato , e vorranno compiere 
quest'atto di giustizia. » 



Commerelo dello Siato «ardo meiraiiBo t6S9* 

Gli scambi! dello Stato si sono risentiti fortemente nel- 
Tanno scorso delle vicende straordinarie della guerra. I 
tempi di conflitti politici e di imprese militari sono poco fa- 
vorevoli a! progresso del commercio; ma la contraria in- 
fluenza che la guerra ha esercitata sulle nostre relazioni in- 
ternazionali è stala passaggiera, ed i risultati del commer- 
cio, se sono poco soddisfacenti, non sono conseguenza sol- 
tanto della breve guerra, ma altresì del fallito ricolto dei 
bozzoli. 
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I. ■ ■ 

Importazioni. 

i prodotti principali chiB all'importazione hanno provar 
to un aumento sono: 



Vini . . 
Acquavite 
Olii d'oliva 
Olii diversi 
Caffé .. , 
Zucchero 
Prodotti chimici 
Generi per tinta 
Semenze oleose 
Merluzzo . • 
Cavalli e muli . 
Buoi • • • • 
Filati di canapa e lino 
Cotone io lana 
Filati di cotone 
Lana • • • 
Zolfo . . . 
Carbon fossile 



Litri 

» 

Olii. 

9 
» 

9 
» 
» 
9 

N." 
Chil. 

» 

9 

9 
9 
9 
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89,68S,S67 

3,538,146 

3,701,388 

8,661,030 

8,836,607 

80,891,496 

6,904,988 

9,479,988 

1,683,443 

8,183,314 

6,367 

47,933 

1,301,869 

48,360,389 

443,544 

3,638,918 

4,803,188 

156,488,434 



1858 

80,869,084 

4,987,479 

4,070,079 

7,064,049 

3,373,481 

49,068,494 

4,776,417 

9,433,493 

783,014 

3,187,048 

3,639 

44,937 

4,038,498 

9,447,438 

94,990 

3,269,388 

795,030 

453,810,051 



Negli arlieoli accennati si vede per alcuni V influenza 
della guerra : 1' aumento dell' importazione dei vini , del- 
l' aquavite, del bestiame, del caffè e zucchero, dello zolfo, 
si fu in parte pei bisogni dell'esercito. 

La guerra essendo terminala in giugno, ed in quello 
stesso mese essendosi aperte le comunicazioni eolia Lom> 
bardiate l'Italia ceqtrale e tolte le barriere doganali, oe 
vantaggiò l' industria nazionale, come prova l' incremento 
neir importazione del cotone ip lana, dei filati , della lana. 
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D'altra parie è dlininuita l'importazione dei segaenti 
prodotti: 

48S9 4858 

Teledi eanapae lino Ghil. 297,385 353,248 

Canapa e lino . • » 4,444,634 8,338,483 

Tessuti di cotone . » 4,763,260 4,946,873 

Tessuti di lana • > 636,856 702,766 

Sete grezce . . . • 405,298 700,676 

Sete lavorate • • » 55,413 874,597 

Tessuti di seta . » 87,789 405,907 

Frumento . . . Eiu 4,453,448 l,588,50S 

Paste .... GbiL 456,955 244,645 

Carbone .... > 44,898,485 43,646,736 

Legna da fuoco • * 24,644,347 29,664,697 

Carta ..... » 844,606 448,028 

Libri » 452,938 803,755 

Macchine . . . Fr. 4,454,988 2,444,04 4 

Stracci . . . Chil. 4,933,545 2,834,853 

1 metalli meritano una menzione separata. 

La ghisa ha provato una diminuzione molto sensibile. 
L*importazione della ghisa non lavorata è discesa da 44,644,446 
chilogrammi a 7,846,849, quella della ghisa lavorata da 
876,802 a 267,444, quella della ghisa in cuscinetti per le 
strade ferrate da 4,358,740 a 680,486. 

L'importazione del ferro è stata la seguente: 







Lavorato 


Di 4/ fabbrieaz. 


4859 


Chil. 


3,661,063 


9,798,873 


1858 


> 


3,633,774 


44,648,447 


J857 


> 


3,556,847 


40,448,004 



Le raouie per ìMrade ferrate furono nel 

4869 dì ebil. 6,436,866 
4858 » 8,864,14» 
4857 » 9,388,646 
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In complesso adunque le importazioni di ferri non han- 
no subite sensibili variazioni. Anche il minerale di ferro è 
diminuito da chU. 3,143,749 a 1,730,175. 

Gli altri melalli presentano i seguenti risultati: 

i859 1888 

Rame non lavorato . Ghil. 356,474 166,136 

» lavorato . » 39,201 33,948 

Ottone non lavorato . » 44,051 37,008 

> lavorato • » 36,853 34,373 

Piombo non lavorato . » 4,139,573 892,390 

» lavorato • > 407,036 94,040 

L*importazione dei vasellami, vetri e delle vetrificazioni 
è pure diminuita, ma in piccole proporzioni. 

Sopra 73 articoli notati nelle importazioni, si ebbe di* 
minuzione per 41 ed aumento per 33. 

Le condizioni eccezionali del ricolto dei bozzoli spiega- 
no abbastanza la diminuzione nell'importazione delle sete. 
Nelle manifatture dall* estero si ebbe pure una riduzione 
intanto che la materia prima per le industrie in generale 
ò aumentata, donde abbiamo argoiftento di dedurre che le 
nostre manifatture hanno preso uno sviluppo che non può 
a meno di estendersi per essere lo staio ampliato. 

II. 

Esportazione» 

Le merci esportate dallo Stato io maggiore quantità del 
precedente anno sono le seguenti: 

1859 1858 

Confetti GhiL 337,474 S04439 

Prodotti chimici .... » 4,160,859 4,140,890 

Sale marino 86,549,661 86,443,663 

Soda » 438,654 60,940 

Formaggio » 1,469,433 993,193 
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Gbil. 



N 



Cbil. 



Tonno • • » 

Altri pesci . . 
Cavalli e muli , 
Bestiame ovino 
Pelli crude 
Pelli in basane 
Tessuti di seta 
Sughero . • 
Carta , . • 
Stracci » • • 
Ossa di bestiame 
Minerale di piombo • 



Sono per eoniro diminuite le seguenti esporutiont: 



1859 


I8S8 


S04,7S7 


8,027 


70^97 


60^27 


1,800 


4,404 


140,688 


87,097 


84 4,562 


784,887 


62,920 


59,048 


41,622 


32,894 


1,361,564 


439^88 


2,039,674 


4,572,274 


2,245,437 


4,367,459 


544,027 


474,449 


46,526,218 


43,852,430 



Vini . , . t 
Olio d'oliva . 

Sapone . . • 
Frulli verdi . 
Semeoze oleose 
Cordami di canapa 
Tele di canapa 
Filati di cotone 
Stoffe di cotone 
Seta grezsa 
Seul lavorata . 
Moresche . . 
Frumento . . 
Altri grani . . 
Riso .... 
Paste . . . 
Carbone di legna 
Legna dà fuoco 



1859 

Litri 46,850,490 
Chil. 4,704,605 
444,552 
8.865,033 
287,258 
242,436 
20,358 
444,746 
33,073 
442,888 
689,332 
240,997 
Elt. 94,464 

98.046 
Chil. 24,044,506 
2,384,586 
10,484,523 
48,646,837 



€858 

24,856,556 

9,088,264 

958,224 

14,055,554 

356,935 

367,568 

73,470 

469,887 

46,395 

334,694 

945,896 

373,565 

487,849 

457,224 

28,263,636 

2,645,069 

40,643,963 

24,447,744 
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4859 4858 

libri stampati .... Gh il. 94,378 410,575 

Ferro in maase • • . • • 4,246,399 4,869,670 
Vasellame di terra ...» S39,5A8 569,444 

Sopra 89 articoli d' esportazione, 47 presentano aumento 
22 diminuzione. Alcuni prodotti sono diminuiti alla espor- 
tazione per la stessa ragione che sono aumentati air impor- 
tazione, come sarebbero i vini e gli olii, altri sono diminuiti 
per eccezionale scarsezza, come le sete. 

I prodotti che si esportano sono, salve poche eccezioni, 
prodotti naturali. Le manifatture hanno fatto dei progressi, 
ma non tali' ancora da dar luogo ad un commercio di espor- 
tazione ; diffatti non si vedono nelle nostre statistiche figu- 
rare esportazioni di stoffe di lana, ecc. Le stoffe seriche co- 
minciano ad esirarsi in una discreta quantità ; la loro uscita 
aumenta intanto che V importazione diminuisce, ma questa 
supera ancora di molto quella nella quantità e nel va- 
lore. 

II movimento degli scambi internazionali ha dato il se- 
guente provento doganale, confrontato al prodotto medio de- 
gli anni 4858-4857: 

4859 4858-57 

Entrata . . « . L. 16,260,454 44,402,942 
Uscita » 234,370 227,322' 
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L. 46,494,894 44,630^34 

Ne risulta raumento nel 4859 di lire 4,864,590. 
Gli aiticeli che produssero maggiormente all' importazione 
sono: 

4859 4858-57 

Zucchero .' L. 4,509,520 4,404,982 

Stoffe di cotone . . - . . » 2^478,454 2,232,027 

Vini . . . % #,325,588' 828,075 

Tessuti di lana ......*» 4,240,842 4,267,800 

Annali. Statistica, voi. /, serie 4*' 90 



« 
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GaOé . . 

■ erri «■•*«•'•*« 
Tessati di seta ...... 

Acquavite ...;.... 

Formaggi ........ 

Olii d'oliva 

Mercerie 

niii diversi . 



1859 

L. tfiU,i6i 
635,893 
60t,SSS 
330,480 
389,903 
370,861 
357,734 
348,303 



1858-57 

915.646 
674,374 
663,48» 
336,703 
360,303 

60,747 
370,690 

80,369 



. All'uscita MMO daaoti d» diritti prtssochè tutti gli ar- 
ticolid Quelli cke baaa» dato maggiori f doventi sono: 

4859 4858-57 

Stradai L. 83,892 50,605 

Carbone di legna > 43,406 42,656 

Vini > 37,752 54,225 

(Commercio della Terraferma eolla Sardegna. 

GFi scatnbii tra le proviucie del Continente colla Sarde- 
gna hanno snblte poche variazioni. Sono auoienlate le 
esportazioni dalla Sardegna e diminuite quelle della Terra- 
ferma. 

Dalla Sardegna furono importate in Terraferma di merci 
pel valore di lire 7,905,657, cioè: 



Merci nazionali < . < . 

Merci nazionalissate . . . 

Le principali delle prime soao: 

Granaglie 

Bevande feroseoiate . . . 
Tonno ...*.>.. 
Olii fini ..<»... 
Prodotti chimici «... 
Minerali 



L. 7,904,931 
• 786 



L. 4,994.854 
4,543,670 
780,940 
688,976 
687,990 
644,396 
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Pelli L. 826,724 



266,464 
244,164 
223,276 
209,606 
135,849 
447,647 



Sughero 

Carbone di legna 

Bestiame bovino 

Pruni 

Semenze oleose 

Formaggio 

li inlore delle nereì ioirodotie dalla Terraferma in 8ar« 
degna è di lire 9,843,002, cioè: 

Merci nazionali L. 8,992«880 

Merci nazionalizzate • 4,890,422 

Delle nazionali le principali tono: 

Manufatti di cotone ...... L. 8,082,992 

» di lana > 858,700 

> di ^6ta » 750^460 

Mobili ed utensiK di legno . . . • 668^863 

Manufatti di lino e di oanapa . . . ^ 895,374 

Mercerie • 342,040 

Pelli » 218,409 

Farina e paste • 470,857 

Ferro lavorato « 461,438 

Carta n 452,752 

Vasellame > 442,934 

Legna da eostruzione • . • • • « 408,528 

Delle merci nazionalizzate le principali soAo: 

Manifatture di lana • L 203,475 

* di cotone » 477,948 

Mercerie • » 469,000 

Derrate coloniali » 462,332 

Pelli diverse • » 4 27 «046 

La somma complessiva degli scambii tra la Sardegda e 
la Terraferma è stata nell'anno 4858 di 47,400,000 come 
, nel 4859; la diminuzione! nelle importazioni della Terra- 
fernfa A deve nella massima parte alla guerra. 
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NOTIZIE STRANIERE 

• • • • • 

Statistica d«Ha papaiaalane ^ del prodotti 
o dot eopunterelo deirAwitrIa Benhanno fSfttt» 



I 



I governo austriaco ha pubblicato il risultalo sommario 

del censimento al 31 dicembre 1859. 

Da esso appare che la popolazione è di 84,4S7,()00 

compreso il territorio veneto, e di SS milioni s^nza qu^tp 

territorio. 

Noi ne diamo il sunio pubblicato dalla Presse di Vienna: 
I risultati deir ultima anagrafi in Austria dimostrarono 

che gli abitanti nell' impero si dividono , secondo la loro 

professione, nel seguente modo: 

Ecclesiastici (seoza distinzione) . • . 57,959 
Impiegati ( nel senso più ampio ) . . . 465,070 

Militari (non attivi) 4 40,948 

Letterati ed artisti 86,046 

Avvocati e notai • 9,899 

Addetti al servizio sanitario ..... 27,984 

Proprictarii di fondi ....... 2,999,906i 

Possessori di case e di rendite J • . . 745,840 
Fabbricatori ed industriali . . . . , 672,373 

Commercianti 427,450 

Naviganti e pescatori 54,628 

Lavoranti ausiliarii nell' economia rurale 3,447,744 

» » nelle industrie • • 8,445,346 

» • nel commercio . • . 6,487 

Servitori (per faccende domestiche) . • 892,855 



$09 

Giornalieri 3,370,309 

Persone senza mestiere o proressione de- 

lerminaia J,28J,/00 

Convertendo ì numeri assotnli sUrriferili in lami per 
cento, e riassumendo i singoli rami U'iniiuslria in gruppi 
determinati, bÌ iiaono le risultanze seguenti: 

lavoranti lavoranti in tutto 
da sé ausiliarii 

Economia rur. e forest. . 31;7 40/5 61;8 0;0 

Industria ......' 4/8 7/9 J2;6 > 

Commercia 1;3 7)7 3/0 ■ 

Arte e scienza 3;1 » 

Altre occupuzioni 6/3 » 

Persone senza proressione determinala . 14;2 » 

I numeri surriferiii porgono schiarimenti interessanti 
sulla siiuazione sociale in complesso, e ^nno conoscere in 
qunl gruppo si concentri l'attivile principale, e come si 
presenti la proporzione dei lavoranti da sé cogli ausiliarii. 
Inoltre confermano 1' antica verità che 1' Austria è precipua* 
mente uno Staio agricolo, e che quasi due terzi de' suoi 
abitami si occupano dell'agricoltura e de' suoi rami ariìnt. 
I) carattere indusirlale della popolazione si maniTesia parti- 
colarmente in Boemia, Moravia, Slesia e nella Bussa Austria; 
e il magi^ior numero degli operai assistenti fa conoscere 
che r industria mnnirutluriera ha acquistato uu' estensione 
più {(rande in que' paesi. Il contine militare, la Bucovina , 
la DalniDiia e la Carniala, appariscono come i paesi pili 
poveri d' industria. L' attività' commerciale occupa, segnata- 
mente nel litorale e nel territorio amministrativo veneto, 
una parte maggiore della popolazione, che negli altri paesi. 

Come classe speciale di professione, abbiamo ancora gli 
ecclesiastici, il cui numero, relativamenie più grande, si 
trova nel territorio amministrativo veneto, in Dalmazia, Ti- 
rolo e Salisburgo ; gì' impiegati, che £onO in numero rela> 
livainente più considerevole nella Bassa Austria, colla scile 
dell' amministrazione centrale ; e gli addetti al servigio iia- 
nitario, che sono in iDÌnorunza relativamente agli altri luo' 
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ghi, io Galliiìa, io Transilvanla, nel VoiTodalo aèrviaoo e 
nel confine militare. In media, si hanno, per ogni 1000 
persone, du<; ecclesiastici, cinque impiegati e un addetto ai 
servizio sanitario. Resta ancora a far conoscere un pò piA 
preci^menle la proporzione degli operqi ausiliarii con quelli 
rtie lavorano da sé. In media, 40 operai che lavorano da 
sé ne occupano 19 di ausiliarii nell* agricoltura , 46 nelle 
industrie e 5 nel commercio. Il fatto che l' agrieoliura ri- 
chiede un numero cosi grande di lavoranti ausiliarii, la cut 
attività, del resto, viene accresciuta del doppio mediante la 
coopcrazione di giornalieri e di donne, prova ahbhslanza 
chiaramente, che gì' interessi dell* agricoltura dominano tutti 
gli qltri rapporti, e imprimotio un carattere particolare al 
Tnovjipento della popolazione. 



Boemia 

Bueovina 

Dalmazia 

Gallizia (Orientale ed occi- 
dentale ..«..* 
Garinzia .•••.«• 
Carniola •••••. 
Croazia e Slavonia , • • 

Litorale , 

Moravia • 

Confini militari • • . • 
Austria inferiore . • • . 
Austria superiore • • • • 

Salisburgo 

Slesia 

Voivodato della Serbia . • 

Transilvania 

Siiria 

Tirolo ....... 

Ungheria 

Territorio amrpinistr. veneto 



Superficie 


Popolazion. 


io m. quad. 


effeltira 


auslr. 




90S,85 


4,705,525 


4 81, SS 


456,920 


822,30 


404,499 


4 860,66 


4.5^7,470 


4 80,36 


332,456 


478,67 


454,944 


818,26 


865,009 


438,82 


620,978 


886,39 


4,857,094 


583,00 


4,064,922 


844,49 


4,684,697 


208,47 


707,460 


424.62 


4 46,769 


89,45 


443,942 


521,43 


4,540,049 


4064,27 


2,472,748 


390,49 


4,066,773 


600,42 


854,046 


34 23,35 


8,125,785 


436,76 


2,444,954 



ToUle 44240,07 34,437,964 
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Ecco ora la cifra delle popolaicioni delle principali città 

deir impero: 

Abilanti 

Vienna . . • . '. ... ..... . 476,823 

Praga 142,588 

Pesili • 431,705 

Venezia ............. 418,472 

Trieste . . . . . ... . . . . . . 404,707 

Lemberg 70,384 

Gratz 63,176 

Seghcdiao 62,700 

Verona- '. . 69,169 

Brùnn 68,809 

Il commercio esterno della mqparchia austriaca presen- 
tò negli anni 1858 è 1869 il seguente risultato: 

Anni 
1858 1859 

Importazione in fiorini 322,090,499 268,062,^28 

Esportazione in fiorini 274,167,267 287,4^58,451 



Totale in fiorini 596,266,766 ^55,520,979 

Da queste cifre emerge che si ebbe nelFanno 1859 
una diminuzione di 'fiorinf 40,745,787. 

I valori del commercio del 1859 erano cosi ripartili. 

a . . . • ... 

fieli' importazione. 

, . . . fiorini 

Derrate coloniali .......... 16,428,482 

Tabacchi 3,785,066 

Cereali e frutti . . . 14,905,460 

Animali vivi .......... 15,210,270 

Prodotti animali . . . 6,054 J 75 

Olii e«fBS^ 13,806,161 

Bevande e commesiibili 8^15,608 



818 

Fiorini 

Combustibili 6,757,629 

Droghe e prodotti chimici 46,202,539 

Metalli e mioerali 78,610,632 

Materie prime 39,470,534 

Filati 44,808,433 

Tessuti diversi . . . 9,634,070 

Carta . . 4,507,057 

Cuojo e pelli . . .... . . . .... 6,894,444 

Lavori in legno, terraglia e vetro .... . 9,707,173 

Lavori in metallo . ... ... . «. . 5,004,096 

Carrozze e barche 4 «203,500 

Istrumenti e macchine . . . ..... «... .6,326,845 

Tinture e candele : . 2,340,302 

Opere di letteratura e d'arte , . . . . 6,260,650 

Neil* esportazione. 

Fiorini 

Derrate . 95,424 

Tabacchi 607,444 

Cereali e fruita 47,398,457 

Animali vivi • 6,728,240 

Prodotti animali 5,640,492 

Olii e grascie 2,484,583 

Bevande e commestibili 2,987,874 

Combustibili 46,662,068 

Droghe e prodotti chimici * 4,448,397 

Metalli e minerali 75,325,435 

* 

Materie prime 49,434,440 

Filali 4,757,000 

Tessuti diversi 84,222,226 

Carta 4,774,433 

Cuojo e pelli . . . . . 7.945,350 

Lavori in legno» terraglie e vetro .... 24,402,294 

Lavori in metallo 6|540|208 
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Pioriai 
Curroue e barche ......... 3,735,300 

Istrumenti e macchinis ... 46,371,414 

Tinture e candele 4,338,481 

Oggetti di letteratura e d'arte 3,900,700 

Gli introiti delle di^ne che ammontarono oell' anno 
1858 a fiorini 31,995,74 caddero nell'anno 4859 a ioli 
fiorini 44,435,431. La diminuzione fu per oltre un terzo. 

Chiudiamo qaeuo readieoiito ataiisiioo «•! progettò nu- 
merico del bestiame che si crede posae^ la monarchia 
nell'anoo 4860. 

Cavalli 8,460,976 

Nuli 33,780 

Asini 88,283 

Tori 407,896 

Buoi .............. 3,448,036 

Vacche 6,363,985 

Vitelli 4,649,653 

Montoni 46,964,488 

Capre. 4,517,834 

Majali 8,154.516 



C«aiHaevel» tra la Frane!» e I* lasbllterrn 
■eU**a«« tSAftì 

Risulta dai calcoli dell' fconomutdi Londra che il valore 
delle esportazioni dalla Gran Bretagna in Francia durante 
l'anno l859èatatodi4,744, 403 lire sterline(4 48,603,575 fr.]. 
II numero degli articoli che entrano io questa somma è mollo 
rintreito. Se ne contano 46 o 30 soltanto, fra i quali i prin- 
cipli sonori seguenti : 
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Carbon foMile fr. 15,886,050 

CoUelleria e chincaglieria . • . . 

Macchine • 

Rame greggio 

Seterie 

Sete gregeie e ione 

Lane in massa 

Pili di lana ' . 



S,S46,700 

4,985,0SQ 

14,776,900 

557,476 

10,561,925 

10,733,550 

4,866,473 



Le importaxioni della Francia in Inghilterra raggiunsero 

un valore ali*inciroa triplo delle esporiasioni. Esse ascesero 

a circa 18,000,000 di lire sterline o 835 milioni di franchi. 1 

principali articoli sono i seguenti : 

« • • • 

Cereali, frumento • ..... ... .. fr. 60,^05,600 

id* farine . .•••......» 48,956,175 

Sete torte. . • . . > . .7,460,600 

Vini . . .. \. .. •..•... . . . 18,988,600 

Bisogna aggiùngere circa 35 milioni di franchi di acqua- 
vite ed una moltitudine di articoli aventi ciascuno poca im* 
portanza, ma che nonostante compirono uiia somma totale 
di almeno 13,000,000 di lire sterline. Perciò sopra una m^ssa 
totale di 373 importazioni e le esportazioni dalla Gran Bret- 
tagna per r anno 1859, la Francia, non ne ha che per circa 
18 milioni sten, cioè per una somma inferiore a queUa della 
città anseatiche. Non è possibile che le nuove faciliti recate alle 
comunicazioni fra i due paesi dal nuovo trattato di commer- 
cio non producano un aumento considerevole e quasi im* 
mediato nel cambio ^eìl^ merciiniie. 



NUOVE COHmiCAZIOHI 

PER MEZZO DI CANALI, SIDAOE FERBATS 
E PONTI DI FERRO. 

Pr*dattl delle «trede ferrate delle Siete eerde 
■egli enal ISft* e flS&S. 
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eJ compilare il prospetta comparativo dei prodotti delle 
strade ferrate dello Staio nei due anui precedenti, uoi ^- 
biamo diviae le medesime in due reti, l' una eserciuta 
dallo Stato, l'altra dalla Compagnia Viliorio- Emanuele. 

Le linee dì Stradella, Cuneo e Bra, comprese nella rete 
governativa, non sono stale CHereitale dallo Stato che a co* 
minciare dal primo luglio 1859; però noi abbiamo riuniti 
i prodotti del primo a quelli del secondo semestre, sffiae 
di presentare ai lettori il risultato annuale. 

Nel prospetto non è compresa la linea al di Ifc del Non- 
cenìsio, ossia della SaToja: non yì hanno che le lìnee com- 
prese tra il Cenisio ed il Ticino. 
L'estensione era il SI dicembre: 

1859 di 862 ciiilomelri 
4858 838 > 
L'estensione media esercitala nell'anno è stala: 
nel 4859 di chilometri 844 
. 1856 > 809 

Il prodotto eomplessivo è asceso: 

nel 4859 a L. 31,015.095 
> 486S * 17,344,130 



Aumento nel 48ft9 L. 8,700,965 

ossia del 34 per cento. 
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ir proiloUo clìitomeirico è stalo ; 

nel 4859 di L 24,899. 60 
> 4858 > 24,404. 90 



Aumento del 4859, L. 3,496. 70 

ossia del 46 per cento. 

Questi risultati sono molto soddisfacenti, sia che si ri- 
guardino i prodotti in sé stessi, sia che si rifletta alla per- 
turbazione che la guerra guerreggiata iq paese ha recato al 
movimento delle vie ferrate dalla fine di aprile alla 6ne del 
mese di giugm>. 

Però i trasporti di militari hanno, quanto ai prodotti t 
compensato, per alcune linee, largamente la ditninuziooe del 
movimento ordinario^ 

Un'altra causa importante di aumento si fu^ l' apertoiia 
delle comunicazioni dirette e la soppressione delle barriere 
ira le vecchie provincie e la Lombardia, e di ciò si van- 
taggiarono le linee che pure avevano quasi esclusivamente 
il beneficio deli trasporti militari. 

La linea di Genova è aumentata di lire 36,542 a lire 
48,736 per chilometro. 

E questo un prodotto notevole e che 'crescerà ancora 
considerevolmente, essendo il porto di Genova diventato l'em- 
porio esclusivo della Lombardia* 

Dopo Genova viene la linea Torino-Ticino, il cui pro- 
dotto chilometrico è salito da lire 20,626 a lire 29,585, 
giustificando pienamente le speranze che si riponevano nel- 
r avvenire di questa bella arteria, sebbene un provento di 
circa 30 mila franchi per chilometro si possa riguardare per 
ora come quasi eccezionale. 

Più eccezionale però è il provento chilometrico di Susa, 
che è salito da lire 43,876 a lire 20,508; Taumento è stato 
procurato principalmente dai trasporti militari francesi. 

Per le altre linee l'aumento è meno notevole: non 
vuoisi però lasciare in disparte la linea di Valenza che è 
aumentata di 20 per cento, quantunque il servizio sia stato 
interamente sospeso nel mese di maggio. 

Hanno subita una dio>inuzione le linee di Voltri, Vige- 
vano, Cuneo e Biella. 
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Il tronco di Volirì «ra gìk dioainuito oell' anno aniece- 
denie e non migliorerà Bensì bilmente che queiido gara estesa 
e conlinusta la lìnea. 

Quello di Vigevano è pure in diminuzione da tre anni: 
ora incomineia un miglioramento. 

La linea di Cuneo hd «ubila -sopraUuHo um riduzione 
di proventi nel secondo semestre. In ciu venne escreiiaia 
dallo Sialo; ma i^uesta ridutìone potrebbe essere lìitizta 
quanto alle merci, perchè non crediamo che lo Suiio tenga 
conto dei trasporti che noA producono un'entrata reale: 
come sarebbero quelle materiati per le officine di Savi- 
gliano. 

Riguardo a Biella la diminuzione proviene esclasiva* 
mente dalla interruzione del servizio durante la guerra: 
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Linee 


l! 


-g 
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?« 






SS 


Prodotto 


BS 


Prodotto 


Rete 


u 


• " 




rf-^ 




goreriiRliia g;^ 


s-S 


del I8S9 


1;; 


1^ 


del 1858 




ChiL 


Chil. 


Lire C. 


ChiT. 


Cliil. 


Lire C 


Geoova 


272 


272 


11896449. 18 


272 


272 


9858438. 25 


Voltri . 


1S 


■ 15 


254849: 94 


15 


13 


267S51. 60 


Pinerolo 


38 


38 


478083. 07 


38 


38 


460490. 82 


Acqni . 


» 


3» 


241692. 93 


34 


34 


2340H. IO 


V^e«no 


<3 


<3 


114103. 74 


13 


13 


122709. 00 


Stradeila 


(07 


89 


971450. 41 


83 


76 


770609. 21 


Caneo . 


103 


103 


1691841. 02 


103 


103 




Bra. . 


13 

59S 


13 

S'7 




13 


13 

564 


80786. 91 


ToL e mtd 


(5732850. 18 


571 


13697906. 81 


Itele FìUi 


irto Emanuele, 








Ticino . 


189 


109 


3224780. 93 


109 


109 


2248532. 00 


Sasa . 


53 


b3 


1086967. 18 


53 


53 


735470. 61 


Vaienu 


42 


42 


500589. 25 


42 


42 


417223. 97 


Ivrea . 


33 


33 


258772. 32 


33 


11 


70926. 77 


Biella . 


30 


30 


S31156. 00 


30 


30 


244269. 90 


Tot. emed 


207 


267 


5282265. 68 


ioF 


245 


3716223. 25 


Tot. e med 














«omp. 


802 


8U 


21015095. 86 


838 


809 


17314130. 06 
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Ff^0petto dlel ]pi^*A«ttl dièlle strade ferriate 
Cpaneesl necll anmi 1948 e f 84S» 

L'estensione delle linee aperte era il 34 dieembre 18^9 

di - Gbìl. 9,076 

Nel 4858 era di » 8^697 



Aumento del 1859 • Gbil. 397 

La rete francese non è aumentata nel 1859 che di 397 
chilometri» cioè: 



Linee del nord 


Chi!. 4S 


> Est 


> 83 


• Ardenoe .... 


* H 


• Oreti 


> 60 


> Orleans .... 


> 88 


• Parigi-Med. . . . 


> 65 


a Lione-Ginevra . . 


> 8 


a Meezodl .... 


• 99 



L'estensione media esercitata nell'anno è stata di ehil. 
8853 nei 1869, e di 8400 nel 4858» 

I prodotti trimestrali ottenuti sodo i aeguenti: 



Primo trimestre franchi 

Secondo 

Terzo 

Quarto 






4869 

83,564,660 

98,300,41 S 

403,788,544 

404,058,733 



4868 

70,376,076 
78,694,916 
93,309,305 
93,698,373 



Franchi ^87,563,889 834,769,469 

L*auinenio auoluu» ouenuto nel 4859 è di franchi 
63,793,870. 

Il provento ebilometrico è laiito da franchi 41,830, « 
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franchi 43,782, ilnnilo un outtK^nto di rranclii 3453, ossia 
del 5. PS p. O/O. Nei 1858 invece si era avuta una dimi- 
nuzione di 8. 53 p. O/O, per cui il 1859 non ha raggiunto 
il provento media chilometrico del 1857. 

Le linee frafioeai presentano tuttavia tiel 4 8B9 uno svi- 
luppo di movimento straordinario e diedero proventi molto 
soddisfacenti. Si osservi ohe l'introito medio chìiometfico 
corrisponde a quello ottenuto dalla nostra strada ferrata 
dello Stato. 

Lasciando da parte il tronco della linea di cinta, non vi 
hanno in Francia che due reti le quali superino i prodotti 
della linea di Genova, sono Parigi- Mediterraneo e Nord, ma 
è certo che, per gli ultimi eventi politici, la linea di Gè- 
nova è suscettibile di più rapido incremento , che non le 
due mirabili reti francesi. 

Ecco il prospetto dei prodotti; 

Estensione media Prodotto cbilomelrico 
i859 1858 1859 1858 



Nord 


964 


894 


60463 


64147 


Est. 


46S9 


4658 


86436 


84930 


Ardenne .... 


468 


88 


30804 


49386 


Ovest ..... 


4184 


4068 


41704 


• 40660 


Orleans 


4766 


4678 


88458 


88445 


Parigi-Mediterraneo 


4864 


4736 


63664 


65363 


Lione a Ginevra . 


333 


347 


37398 


33340 


Delfinato .... 


439 


409 


49340 


46467 


Menodi .... 


836 


783 


34773 


30179 


Cìnta 


47 


47 


91896 


86366 


Graiss. a Beziers . 


64 


44 


6478 


4750 


Ressèges ad Alais . 


83 


33 


84368 


38605 


Ausin a Somain 


49 


49 


17847 


48897 


Carmaox ad Alby . 


46 


8 


44437 


48846 



Totali e medie 8853 8400 48783 41980 
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NAVIGAZIONE. 

« 

Attuale 0tat# delle esplerasievl tecnlebe 
per le seeve del Cenale di Sves* 

L* ingegnere sig. Ferdinando De Lesseps pubblicava nello 
acorso dicembre a Costantinopoli un rapporio infomiativo 
sullo sialo delle ultime esplorazioni falle per iseavare il 
Canale marittimo lungo V istmo di Soet. Noi ne le offriamo 
conclusioni : 

« Ecco il riassunto del risaltato degli ultimi siudii de- 
gr ingegneri sulla quistione della esecuzione del Canale ma- 
rittimo di Suez. 

« È presentemente fuori di dubbio che i due Mari sono 
allo stesso livello, ad eccezione della differenza delle maree 
che si elevano adequatamenie di m. K 60 nel mar Rosso e 
di m. 0. 86 nel Mediterraneo* 

«La traversata deiristmo, a seconda del profilo longi- 
tudinale del Canale marittimo» è di 150 chilometri, venti 
dei quali hanno già. imta la voluta profondità per esistenti 
naturali bacini. 

« Non vi sarà dunque da scavare che su di una lunghezza 
di ISO chil., 60 de' quali hanno una media d* un metro na^ 
turalmente al disotto del livello dei due mari. 

« La spesa per aprire un Canale di piccola sezione per 
servizio e saggio fra i due mari avendo 24 metri di larghez- 
za e 2. 50 metri di profondità, sarà di 42 milioni di fran* 
chi. 

« Il Canale marittimo scavato a 56 m. dì larghezza a pe- 
lo d' acqua, e a 6 ro« di profondità, costerà, assieme ai porti, 
"^50 milioni. 

« Questo stesso Canale portato alla profondila di 8 m., 
suiSciente per la più grande navigazione commerciale, co- 
sterà, con i porli, 65 milioni. 
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« La durata della esecuzione della fate preparatoria sari 
di 18 mesi. 

« L' oliimazioDe del Canale marittimo a 6 m. dì profon- 
dità potrh essere ottenuta in due anni e mezzo. 

« Il Canale a profondità di 8 m. non ricbiederl più di 
3 anni e mezzo. 

« Il lavoro è stato rieonoseiuto beile: eseavatori perfe- 
zionati e potenti macchine risparmieranno tempo e braccia ; 
talché si crede che non abbisogneranno d* essere impiegati 
più di quattro a cinque mila braccianti e manuali alle epo- 
che in cui i lavori saranno nella più grande attività. 

« Sulla linea direttrice del nuovo Canale nell' istmo non 
vi sono nò rocce né pietre. Gli scavi dovranno farsi soltan* 
to in sabbie consistenti » piccole ghiaie , in solfato di calce , 
argilla sabbiosa o marnosa ed eccezionalmente in argille pure. 

< La società si è formata col capitale di 200 milioni. 
Essa potrai n seconda di valutazioni fondate su perizia defi- 
nitiva, completare la sua opera con 120 milioni. 

e Si è veduto che la comunicazione fra i due mari per 
la più grande navigazione commerciale attuale non importa 
che 65 milioni. 

e Gli altri 55 milioni (per giungere al totale dei 430) 
s' applicano alla esecuzione del canale d* acqua dolce derivato 
dal Nilo per fare comunicare il Canale marittimo con 1* inter- 
no dell'Egitto, alle diverse spese d* appropriazione definite 
nel rapporto della Commissione scientifica internazionale, ai 
pagamento degli interessi dei capitali versati sino al momen- 
to in cui r [impresa eomincierà ad essere fruttifera, e a 43 
milioni per spese impreviste ». 



AmiAti, Statistica, voi. /, nerié 4.« 21 
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INVENZIONI E SCOPERTE 

— OZIO — 

Il telegrafa pantagraflaa M C^m^eiiim 
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01 abbiamo pei primi annunziata la nuova invenzione 
deirabate Caselli di Firenze, la quale Ah al telegrafo elet- 
trico la potenza di riprodurre non solo la scrittura » ma 
ben anche i fac simili dei disegni. 1/ inventore espose il 
suo apparecchio a Parigi. Eccone le notizie che ne diedero 
i giornali parigini : 

« S. M. r imperatore dei francesi ha assistilo presso il 
Hignor Proment ad alcune esperienze elettriche, ed ha am- 
mirato il pantclegrafo del signor abate Giovann'i Caselli di 
Firenze, che riproduce esattamente e come potrebbe fare la 
fotografia ogni specie di scritto e di disegno. 

« S. M. ha osservato colla più grande attenzione la ri- 
produzione del fac simile di vari dispacci eseguita in sua 
presenza su due macchine, separate da una resistenza equi- 
valente a 200 chilometri di filo telegrafico: ed ha udito con 
amore la spiegazione che T inventore ha avuto 1* onore di 
fargli sulla teoria del suo apparecchio. 

f Fra gli altri dispn^^ei ve n* era uno, nel quale si ve- 
deva fedelmente riprodotta V aquila imperiale circondata 
dalle seguenti parole; « Dio benedica l'imperatore, Iddio 
lo conservi per la gloria della Francia , per la redenzione 
dell'Italia e per la felicità del mondo. » 

« S. M. si degnò portar seco questo dispaccio col suo 
originale scritto e disegnato a penna, dimostrando al signor 
Caselli la sua somma sodisfazione peT una invenzione 
che pare esser destinata a rinnovare adulto con immenso 
vantaggio la telegrafia presente. 

« É da osservarsi che il signor Caselli avea fatto tre 
anni sono in Firenze alcuni esperimenti di cui i giornali 
hanno già parlato; ma ha migliorato poi talmente il suo si- 
stema, con lo scopo di renderlo perfettamente pratico^ che 
le macchine costruile dal signor Froment sotto la sua di- 
rezione sono tali da poter essere subilo adoperale sopra 
qualunque linea telegrafica. 

e Si spera che il signor abate Caselli vorrà presto fart 
qualche esperienza pubblica al Circolo della Francia scienti* 
fica, di cui egli è metnbro. 
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VARIETÀ 



Sol Um sofliniliilsirttt^ dal ipels« e sai •«• «so. 

Lettera al degnissimo sig» dottor Caffo JPew^mé^ 
medico m Trento. 
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a Gazzetta ufficiale di Venezia del 5 marso 1860 N.^ 
63, riporlo un ariieoio che V. S. aveva pubblicalo nel Gior- 
fiale di Trento. In easo Ella ci fa conoscere che il dou. 
Volcano cavò dalla corteccia del gelso un nuopo prodo((o, 
quale gli inlelligenii dichiararono poier essere filalo. 

Intanio che il dou. Volcano si apparecchia a sodilìsfare 
a dimande che ivi da Lei gli sono falle suli* accennalo (ilo, 
sul modo di oUenerlo, ecc., mi permeila di ^soggiungere 
per mia parte quanto in proposilo mi è noto. 

E primi) di lutto ricorderò che Olivier de Serres, sig. 
Du Pradel, tanto benemerito dell* agricoltura francese, nel 
suo Theatre d" agriculture et menage pubblicato 160 anni 
fa, ha un capitolo, il XVI del libro V, che porla per titolo 
La preparation de C ecorce da rneurier hlanc pour en [aire 
Unge et autres ouvrages. Ivi egli scrive: 

« Vi sono altre erbe ed arbusti che danno pure del fi- 
lo, ma le prime si debole , e li secondi in eosi piccola 
quantità e tanto grossolano, che e v* abbisogna fatica a 
cavarlo, ed è tale che usare noi si può con vaniafcgio an- 
che per la piccola quantità che se ne ottiene. Ciò non può 
dirsi riguardo al gelso bianco per l' abbondanza dei suoi 
rami, per la facilità di scoriicnrio, e per la bontà del suo 
filo, sicché il preparare questo è opera sicurissima. Dir vo- 
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» glio che i padri di ferniglia potranno da tale albero ot- 
> tenere una utile materia ignota ai nostri vecchi ». Seri- 
veva egli allora che già da 80 anni aveva pQsto a profittp 
quel filo come legaccio agricolo. Nel 4600 avendo presen* 
tato al re di Francia Enrico IV, corda e tela fatte con tale 
sostanza, questo monarca gli ordinò di pubblicare il metodo 
da lui usato : diffatit pel luogq da ipe pit^to insegna di prenr 
dere i giovani rami dai quali sia stata colta la fogliai le- 
varne la scorza, indi macerarla nell* acqua, ecc. 

Siccome il medesimo autore due anni dopo la comparsa 
di quel Théairey cioè nel 1603, pubblicò a Parigi presso 
Abraham Saqgraìn un analogo scritto col titolo La iQCondk 
richesse du meurier blanc qui $e trouve en son écorce pour 
en faire toiles de toutes tortes , cosi credo che sin |a cosa 
stessa riprodotta a Y^nezia nel 4845 da ceno GioachimoDe 
Ancona colla intesta^Kione La seconda ricchezza del nuovo 
gelso e sulla estrazione dei filamenti dai rami di esso. 

In Francia certo Madioi circa il 4820 parmi abbia richia- 
roato a vita una tuie manifattura, ciò che ò certo però si ò 
che la Società francese di setificio lodò nel 4857 una com- 
municazionp fattale da Bourcier sulla possibilità di trarre 
dalla scorza del gelso in generale e principalmente dal 
morus multicaulis una materia filamentosa per fare stoffe, 
che in Lombardia certo Qiuseppe Bianchi di Gorgonzola, 
vicino a Milano, il 29 maggio 4839 ottenne AM' Istituto 
lombardo una medaglia d' argento in premio di aver cavato 
il filo dalla seconda scorza ()el gelso comune, col quale tes- 
seva tela jn uno stabilimento appositivamente fondato nel 
vicino villaggio di ^elzo ; tale manifattura deve però tiver 
avuto breve vita. 

Tutto ciò era forse non CQnQsci^to dall' atitore dell'ar- 
ticolo filp nella Nuova enciclopedia di Toripo, il quale nel 
4845 riferiva che tre anqi prima un abitqnte di Lomellina 
aveva fabbricati guanti e tela ool filo del gelso. In onta poi 
dei fatti sumenzionati, nel fascicolo del dicembre 4857 de- 
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gli AtMali di cAitMÌca, ecc., di Milano, bea a torlo ti an- 
nunziava (peg. 858) che il sig. Bonneau aveva teoperto il 
filo nella corleccia del gelso. 

Circa poi al potersi /brie, come V. S. accenna, coi re- 
sidui della materia fiiameniosa in discorso Tubbricare della 
caria, aggiungerò che nel 4853 Francesco Broccro disputò 
a certo Vecchi la invenzione di rubbriearne colla scorza del 
gelso, e che nel 4 854 ali' Istituto Suddeuo fu presentata 
una carta fatta colla sostanza ligiiota del gelso da certo 
Achille Manzi; della quale manifattura però dal Corriere dtl 
Lario (41 ottobre 1854) si volle oitribuire il merito So 
dal 4 844 al sig. avv. Amedeo, di Como. 

Finalmente trovo riferito iaW Otiermtore triestino (19 
nov, 1858) che in Viemia ti negoziante C. T. Hazzoleni, Il 
quale inventò una cattatela per cambiali, aveva colla scorza 
del gelso altresì ollenuli Qlumenli alti a far stoflTo. 

Voglia la S. V. perdonare la licenza che mi sono presa 
di roniire qualche lume per servire alla storia del Alo del 
gelso o di una non spregevole industria, e rileocnni quale 
con tutta la cousideraiione mi dichiaro 

Milano 31 marzo 1860 

Dev." gerv. 
Doti. filo. Capsoni. 
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Wrmmim aacsrdimto dmlltt reale ék^mmé^wmim 
delle setenae di Terlno 

Adunanza della Classa delle scienze morali , eioriche 
e filologiche tenuta il SS di marzo. 



I 



I segretario presenta alla Classe iin lavoro storico mano- 
scritto che un suo socio corrispondente , il sig. cav. Victor 
Langlois, mandò da Parigi per essere pubblicato negli Atti 
dell' Accademia, quando la Glasse, dopo averne intesa la let- 
tura, ne approvi la stampa fra le sue Memorie. 

Lo scritto del signor Langlois ricavato da carte e docu^ 
menti inediti che si trovano negli archivi di Torino e di 
Genova, ha per tema le relazioni della repubblica genove- 
se col regno delia Piccola Armenia durante i secoli XIII e 
XIV. La repubblica di Genova , ottenuti già dai principi 
latini della Siria per li servigi da lei resi all' esercito dei 
Crociati, quartieri e parti di città e terre importanti nella 
Siria , cominciò nei primi anni del secolo XIII ad entrare 
in relazioni di commerzi cogli Armeni, divenuti padroni del- 
la Giiicia ch*ei tolsero all'impero greco. Poco tempo dopo 
cresciute ed allargatesi quelle prime relazioni, la repubblica 
di Genova animata da quell* ardore di commerzi e di colo- 
nie che la fece in que* secoli si potente e rinomala, ed ec- 
citata dall'esempio dell' emola Venezia, chiese ed ottenne 
da Leone li re d'Armenia nuovi e più larghi privilegi e 
nuove francbige. In un secondo trattato o crisobolla del- 
Tanno 1316, portato a Genova il 15 marzo e tradotto 
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in latino per Nicolò di Porta, Turon fermate e stipulate solen- 
nemente quelle convegne; onde vieppù crebbero e s' aggran- 
dirono per due secoli le relazioni ed i commerzi di Genova 
eoir Armenia , cbe V autore descrive nella sua Memoria. 

Il signor eav. Ricotti, eletto a rirerire alla Classe il giu- 
dizio della Giunta sul lavoro di concorso presentato or sono 
tre mesi, legge la relazione da lui fatta, la quale è posta 
intiera qui sotto, e le sue conclusioni vennero dalla Glas- 
se, dopo maturo esame, nnanimamente approvate. . 

L'Accademico Segretario Gaspare Gortesio. 

Nel giugno del 1858 questa Glasse della Beale Accade- 
mia delle scienze poneva a concorso di premio il tema: 

« Descrivere la condizione degli studi storici in Italia 
» dalla pace d'Aquisgrana dal 4748 al 4848, segnando il 
» carattere letterario dei vari principali scrittori. 

« Determinare Y influenza che gli avvenimenti politici 
« ebbero sulla indole e sul corso di questi studi ». 

Un solo manoscritto in due grossi volumi, segnato del- 
l' epigrafe Cofkamur fenues granala^ fu presentato in tempo 
debito al concorso. Una Giunta, composta dei membri sot- 
toscritti , ebbe dalla Glasse V inearico di esaminarlo e rife- 
rirvcne. 

Prima di tutto la Giunta si pose innanzi il quesito : il 
concorrente ha egli adempiuto alle condizioni stabilKe dal 
tema accademico? Evidentemente la Classe nello sceglierlo 
avea mirato, anziché a una minuta analisi di tutti gli scritti 
storici pubblicati nella penisola dal 4748 al 4848, a una 
robusta sintesi, che, apprezzandone convenevolmente i prin- 
cipali, caratterizzandoli, li mettesse a riscontro dei tempi, 
quasi novella prova dell' influsso che questi eserritano sopra 
gli studi storici'. B siocome in quel secolo l' Italia passò 
per tutte le più svariate condizioni politiche e sociali , ed 
assunta infine V idea di nazionalità , la estrinsecò massima- 
mente col mezzo delle forme storiche, cosi sembrava dover 
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da quelle ricerche scaturire non meno abbondanti che 
iiiili verità, (amo per la vita politica e civile che per la 
letteraria. 

Invece l'autore dell'opera presentata al concorso ha pìut* 
tosto considerato il tema sotto un aspetto analitico. Dopo 
un discorso proemiale, dove non senza qualche divagazione 
e contraddizione stabilisce, forse con più ingegno che esat- 
tezza, la divisione degli ultimi studi storici in Italia in tre 
età, cioè di preparazione dal 1700 al 1748, di tentativo 
dal I 748 al 4800, e di progresto dal 4800 al 4848, egli 
tratta particolarmente in 43 capitoli degli scrittori storici 
d'Italia durante il secolo sovraocennato, distribuendoli per 
materia cosi: 

Capitolo l. Origini italiche; 

S. Storie generali d'Italia; 
8. Medio evo in generale; 

4. Comuni e muoicipii; 

5. Vita e secolo di Dante; 

6. Illustri famiglie italiane e straniere; 

7. Storici di cose militari; 

8. Scrittori di cose straniere; 

9. Storici stranieri di cose italiane; 
40. Storici di provincie, repubbliche o regni 

d' Italia ; 

44. Monografle storiche; 

42. Studi critici sulla storia; 

48. Studi filosofici sulla storia. 
A questi 43 capitoli dovevano secondo la mente del* 
l'autore aggiungersi altri 5, ne' quali egli si proponeva di 
esaminare gli scrittori di Biografie e di Annali, gli storici di 
arti, lettere e scienze, di Ordini cavallereschi, di Istituti 
scientifici e letterari , di Archeologia e di Viaf^i ; ma im- 
pedito forse dalla brevità del tempo, non potè colorire que- 
sto tratto del suo argomento, ed anzi alfine di lìon lasciarne 
in silenzio alcune parti più importanti , dovè sul fine mu- 
tare alquanto 1* ordine proporrlo. 
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Da questa semplice distributione del soggetto può già 
la Classe desumere qual ae sia siala la esecuzione eom- 
parativameoente al programma accademico. Da una banda 
TA. fece troppo più di quanto gii sì richiedeva: poscraehè 
entrò nell* esame di tutti quanti gli scritti diorici , pubbli- 
cati nei periodo ìndicatOi che vennero a sua notizia, e non 
solo di vera storia, ina anche memorie, compilazioni e rae** 
colte di documenti. Dall' altra banda invece V A. filili al- 
l' assunto RccademicOi o trascurandone o trattandone meno 
convenientemente la parte normale e politica. Sembra ìnfat^ 
ti> che oppresso dalla immensa congerie delle notizie, sotto 
la quale volomariamente entrò^ non abbia potuto padroneg- 
giarla a dovere^ né ridurla a pochi capi principali, e neon" 
che molte volte formarsi di ciascun punto una idea precisa 
fondata su un esame diretto e proprio; ma si volga per 
giudizi attinti da giornali e storie letterarie ; la qual cosa 
ioducendolo talvolta in contraddizione nella scelui e nella 
applicazione de' principii non solo estetici ma perfin politici 
annulla, per cosi dire, lo scopo al quale era diretto il prò* 
gramma accademico. 

Per queste considerazioni la Giuntu, anche non badando 
alla mancanza dei 6 capitoli accennata, unanimemente opi- 
na che il detto programma non sia stato adempiuto, e quin*- 
di non sia il caso di conferire il premio.* 

Ma non essendovi stati altri concorrenti, e il manoscritto 
presentato* essendo sicuramente fratto di molto e faticoso 
lavoro, la Giunta credette far cosa conforme air istituto del- 
l' Accademia, che è di ricercare e incoraggiare tutti i buoni 
studi, esaminando l'opera in sé, indipendentemente dal 
programma accademico. Essa vi trovò in sostanza pregi e 
difeiti notevoli. 

I pregi sono: l'ampiezza della materia trattata, la chia- 
rezza della distribuzione, l'abbondanza delle ricerche, la 
bontà di alcune parti. I difetti sono: la mancanza di prin- 
cipii estetici e politici, la quale dà luogo a sentenze, or con- 
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traddilorle, ora oscure, ora avventale, h rtianeanta di prò- 
portioni , dandosi sovente pareechie pagine a ano scrino 
rti pochissima entità e appena sbrigandosi con poche linee, 
e talora ommettendosi affatto opere inoportanti; giudizi im- 
proprii sia pel rispetto estetico, sia per lo storico; inesatta 
conoscenta dei tempi; e locuzioni a balzi, a seconda soven- 
te dei vari critici, a cui TA. attinge. A questi difetti si po- 
trebbero pur aggiungere varie lacune, massime riguardo agli 
scriiiori dell'Italia meridionale, e l'essersi trascurato di no- 
tare il numero dei tomi, il sesto, la data, il sito delle ope- 
re considerate* 

Ciò non ostante la Giunta erede, che ove TA. con men- 
te riposata riveda il lavoro, ne levi tutto il superfluo sia nel 
discorso proemiale, sia ne* particolari, e ridottolo alle debi- 
te proporzioni lo compia, aggiungendovi quanto ai è accen- 
nato e appurandone i giudizi, avrà fatto cosa molto utile 
a lutti quanti coliivino il vasto e intricato campo della Sto* 
ria d' Italia, Perciò unauime propone alla Glasse, che a ti- 
tolo d' iocor<)gg'iiimento conferisca ali* autore mia medaglia 
dei valore di lire 800, ove egli consenta che, fuor de'termt- 
ni del programma, si apra la aceda suggellata che ne con- 
tiene il nome e si pubblichi. 

Torino, 19 marzo 1860. 

Federico Scolpii — Davide Bertolotti — Carlo 
Veeme — Gaspare Gorreeio — Ercole Bi- 
coni ^ relatore* 



RITISTi ITUUNA DEI MESE DI URZO 



Slntìtlica del nuoto Regno. 

Il mese di marzo di quest'anno segna forse l'epoct pia 
gloriosa della storia d' Italia, qtiella , cioè, dell' initìata sua 
«niflcatione. Dopo mille e trecento anni da ehe le membra 
Intìne della penisola trovavansi falalmenie disgiunte, si ar- 
retò (ìnalincnle il sogno dei suoi GlosoS e dei suoi poeti , 
quello che aecennava alla sua posnUle ricongiuntione. In 
seguito alla gnn guerra combatlula dalle armi alleate su i 
eampi di Lombardia, il Regno sardo divenne anche lombar* 
do; ed in seguilo alla viiLorìosa votazione fotta a suffragio 
universale dalle popolazioni gik appartenenti ai Ducati di 
Parma, Piaf^enta e Guastalla, di Modena, di Toscana ed alle 
Legazioni ponliftsie, il Ragno sardo-lombardo, potè a giusto 
titolo appellarsi regno italiano, e speriamo che Tra breve 
poirft chiamarti anche Regno d' Italia. 

Appena avvenne questo gran fauo, lentartmo i giornali 
politìei di ragranellare alla meglio alcune notizie slatistiebe 
per conoscere la forza territoriale e morale del nuovo Re- 
gno, La mancanza di reoenit alDdi slatistiot mille varie re- 
gioni italiane ha indotto i gìornalisii a gravi errori di fatto. 
Noi ci assumemmo l' arduo ìacarieo di attendere a eoaìbtto 
lavoro in via però affnllo sommaria e diremo anche appros- 
dìmnliva. Quando le varie provincie del Regno, si troveranno 
definitivamente rette da un unico governo, si poiraono iali- 
luire da per rutto speciali giunte statistiche e coli* opera as- 
sidua e eoBcienziosB d' uomini versati in cosiffatti stndj ai 
iroveri modo di redigere una buona sittìstiea del nuovo Re- 
gno italiano. 




IntaNto Ci è caro di poter annunsiare che di tolto il ter^ 
rilorio che cosliiuisce V Italia, eccetloatane la Corsica, risola 
di Malia e la Svizzera italiana, due quinte parli del terri- 
torio stesso compongono l'attuale Regno. E la popolazione 
raggiunge quasi la meli degli abitanti delle regioni italiane, 
escluse le contrade appartenenti ai governi francese, svizzero 
ed inglese. Gli abitanti del nuovo Regno italico, esclusi i sa- 
vojardì ed i nizzardi che stanno per essere ceduti all' im- 
pero francese, raggiungono la vistosa cifra di ll,i 37,000 
indivìdoi ; la qua! eifra si accosta alla meth del complessivo 
numero di 84,477,000 abitanti appartenenti alla penisola 
rimasta italiana ed alle due grandi isole della Sardegna a 
della Sicilia. 

La eonflgdrazione territoriale del nuovo regno è pur 
troppo infelice, in eausa del trattato di pace stato segnato 
a Villafranca e confermato a Zurigo. Il Regno manca asso* 
lutamente di confini naturali, giacché l'angusta linea del 
Mincio coi prolungamenti artificiali attribuiti ai raggi forti- 
lizii di Peschiera e di Mantova, ed il più strano prolunga- 
mento al di là del Po, pei distretti di Revere e di Gonzaga, 
rendono la frontiera del Regno assolutamente indifesa. Oltre 
di ciò il corso del fiume Po, che percorre una linea di 5S7 
chilometri trovasi interrotto a Dorgofbrte e di là sino alla 
sua foce, quantunque vi abbiano su quella linea la città di 
Ferrara e più in giù le vaste lagune di Gomacchio che ora 
appartengono al nostro Regno. 

Si eontano intanto sette grandi città che hanno perca- 
.dauna una popolazione che supera i 60,000 abitanti e rag- 
giunge talvolta quasi i S00,000. Eccole: 

Abusati 

Milano con « • « . . • . . « • 185,000 

Torino 178,000 

Firenze 113,000 

Genova 420,800 

Livorno 90,418 
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AbiUnli 
Pologna . ^ ......... , 86,142 

Modena . . . * 65,321 

Lucca • 65,244 

Altre selle cilib hanno una popolazione che supera i 
80,000 abiianli e queste sono Alessandria, Bergamo, Bre- 
scia, Ferrara, Parma, Piacenza e Cremona. Sommando 
tulle le città del Regno, si ha la vistosa cifra di 480 
città murale, le quali possono dirsi cento trenta centri di 
antica e soda civiltà. Questo avvertiamo perchè prendano i 
buoni nuovo coraggio nel sapere che vi hanno tanti gruppi 
di popolazione, pre$$Q i quali V opera della sapienza civile 
può riccamente fruttiGeare e diffondere i suoi benefizj sa i 
circostanti contadi, i quali vennero pur troppo per V infeli* 
cita dei tempi trascorsi miseramente negletti ed hanno ur- 
gente bisogno di istituzioni educatrici. 

Per ora ci limitiamo a d^re queste poche notizie per 
non precorrere sul lavoro statistico di cui ci stiamo occupando 
e che sin d*pra raccomandiamo all' indulgente suffragio dei 
buoni. 

II. 

// nuP9Q Parlamento italiano» 

Il secondo giorno d'aprile, che può propriamente ora 
dirsi r aprile d' Italia, raccoglievasi per la prima volta a To- 
rino il nuovo Parlamento italiano. Dopo che le nuove prò* 
vincie votarono a suffragio universale la loro unione al nuo- 
vo Regno, tosto si raccolsero i con^izj elettorali per nomi- 
nare i Deputati al Parlan^ento nel numero complessivo di 
360. Le elezioni seguirono da per lutto con mirabile or» 
dine, e sopra nn numero cosi rilevante non si ebbero a 
notare che nove sole elezioni contrastate e per le quali ver- 
ranno forse gli elettori nuovamente {chiamati a ripetere il 
jprQ yplo. La scelta cadde nella generalità sugli uomini più 
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Btimati d' o|f;ni proyiacia iuliana, e si elessero anche Depu- 
tati appartenenti alle regioni venete» napoletane e siciliane. 
Alcuni uomini beneineriii ebbero V onore di quattro ed an- 
che di cinque elezioni, per cui devono convocarsi di bel 
fiuovo 73 Collegi elettorali per eleggere altre persone. 
Qualche giornale meno informato delle condizioni politiche 
«della Lombardia, ebbe a notare che da noi le elezioni cad- 
dero su persone a priocipj talvolta opposti gli uni agli altri, 
e ci appodero la colpa di imperizia politica. Senza voler eu- 
jtrare nel pensiero inlimo de* Collegi elettorali noi crediamo 
che ci corra debito di giustificare la Lombardia che scese per 
la prima volta neirarringo elettorale. Non è vero cheglielet 
lori lombardi abbiano voluto sbizzarrirsi nelle fatte elezioni 
per fare come alcuni dissero una politica a contrasti. Per 
.mala ventura la povera Lombardia appena uscita dall* au- 
striaco servaggio venne male conosciuta e male trattata dai 
.suoi amici ed anche da* suoi liberatori. Una eletta schiera 
di onest* uomini dopo aver tratta una vita d*esiglio per do- 
dici anni, venne meritamente a sedere ne* Consigli governa- 
tivi del paese e volle tosto occuparsi del riordinamento del- 
la cosa pubblica. Come accade naturalmente a tutti quelli 
che da luiigo tempo hanno abbandonato il loro paese, nulla 
possono apprendere di nuovo e nulla dimenticare. Essi tor- 
narono alle aspirazioni di dodici anni fa, si trovarono «ogit 
stessi vecchi amici e credettero di ripetere le stesse istituzio- 
ni. Ma fi paese in più di due lustri di patimenti aveva pro- 
gredito sotto gli spasimi di una dominazione crudele. Gli 
animi s'erano altamente migliorati e quelli che nel 4848 
non erano che fanciulli si trovarono nel 4859 uomini fatti. 
Fra i gemiti ed i fremiti di una nazione conculcata ed op- 
pressa i pensieri s*erano per cosi dire raffinati e resi virili. 
Gli uomini e le cose del 1818 non erano più gli uomini 
^^ i fatti del 1859, e bisognava risjiettaudo i sofferenii 
operare eoo maggiore precoguizionc e eoo maggiore sapien- 
za civile. E questo pur troppo noa avvenne. 
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La diMBiroaa pace di Viiiafraiiea aveva coudouo al mi* 
nistero uomioi di fiacchi propositi a cui bastava il eóropito 
di fondere, o come essi dicevano di aasimilare le due po- 
polazioni. Per far ciò applicarono al nuovo paese le leggi 
sarde che avevano per le antiche provinole un valore forse 
storico e quindi un pregio soltanto relativo. Disotterrarono 
dalle vecchie carte de* ministeri e del Parlamento embrioni 
di leggi non per anco elaborate né discusse e fra l'ebbrezza 
de* pieni poteri stati per causa della guerra concessi al Go- 
verno si rovesciò io cinque mesi un vero diluvio di leggi 
organiche per assestare alla meglio le antiche e le nuove 
Provincie. Questi inesperti legislatori non vollero neppur co- 
noscere le istituzioni che reggevano le nuove provincie e 
credendole rese selvaggie dal selvaggio governo forastiero 
le trattarono come i francesi credettero di poter trattare la 
conquistata Algeria. 

Non sapevano quegli imperiti come la Lombardia avesse 
istituzioni amministrative state create in due epoche abba- 
stanza avventurose, quella che ebbe incominciamento con 
Maria Teresa ed ebbe fine colla rivoluzione francese, e Tal- 
ira che cominciò colla Repubblica cisalpina ed ebbe fino 
eolio spegnersi del Regno d'Italia al SO aprile 4814. In quel 
periodo di mezzo secolo la Lombardia introdusse per la 
prima il censimento del suo territorio che è ancora un 
modello di sapienza civile; ordinò i suoi comuni dando ad 
essi un' autonomia tutta loro propria da poter essere imi- 
tata da qualsiasi civile nazione ; trovò il modo di assestare 
i tributi su basi razionali e le vie caute e spedite per 
esigerli, le quali non si conoscono per anco nelle pro- 
vincie sarde; coU'opera di Romagoosi , di Azuni e di Nani 
creò i codici civile e penale ed i codici di procedura che po- 
trebbero essere riprodotti con pochissime riforme: istituì le 
magistrature tecniche de' cosi detti uffici d'aque e strade che 
possono aversi tuttora a modello: ordinò i servici di pub- 
blica controlleria colla sua contabilità di Stato che può prò- 



836 

porsi ad esempio di qualsiasi piò eolca nasione; riordiiiò 
tutti gli uffici eoo norrue cosi sapienti e previdenti da assi* 
curare il pubblico servigio in ogni ramo di aiienda! isti- 
fui per la pubblica coltura, oltre la già fiorente Univer- 
sità ticinese, l'Istituto italiano di scienze ed arti, l'Accade* 
mia delle arti belle, 1* Istituto geografico e topografico, l'I- 
stituto veterìnarìo, l'Istituto ostetrico, TOsservatorio asirooo* 
roico, l'Istituto dei sordo -muti e dei ciechi, la stamperia na- 
zionale , gli Orli botanici , l' Istituto reale delle fanciulle e 
simili : riordinò la pubblica beneficenza sottoponendola a 
previdente tutela; riformò le pubbliche scuole elementari 
e creò di nuovo le scuole tecniche con ogni opportuno sus*^ 
sidio scìeniiSco, Questo ordinamento amministrativo poteva 
e doveva essere almeno per qualche tempo rispettato dai 
ministero rattaiziano, ma con un' intemperanza inescusabile 
esso volle por mano ad ogni cosa e senza badare al bene 
ed al male cercò di ricomporre la cosa pubblica a proprio 
modo e disgustò vivamente ogni ordine di cittadini. 

Il ministero Rattazzi cadde finalmente sotto la pressione 
della pubblica indignazione e si aflidò h cosa pubblica a 
mani più esperie e più sapienti; ma queste mani si trova- 
rono vincolate. I pieni poteri erano già cessati, e si deve 
ora attendere l'azione lenta e benefica del Parlamento. 

In tale stato di cose la Lombardia credette che le cor- 
resse debito di inviare al Parlamento deputati indipendenti 
nel più ampio senso della parola» A questi aflidò il difficile 
mandato di perorare la causa del paese che dopo aver fatto 
tanti sacrifici, guadagnò soltanto la libt^rtà poliiica, ma non 
ricuperò i beneficj di una provvida amministrazione. Questa 
fu la vera ed unica cagione che indusse la Lombardia ad 
elei^gere rappresentanti non ossequiosi al passato ma fidenti 
nell'avvenire. E satin questo rapporto noi crediamo di con- 
gratularci coll'alto senno del paese, e la storia del Parlamento 
italiano che verrà da noi mensilmente riassuuia in questi 
Annali varrà sempre più a confermarlo. 

Giu»»ra Saochi, Gerente responsabile. 
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